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' • CANTO DECIMO OTTAVO. i 

I 

Q uando di Tullio le opere confiderò , 

Che fcriveva ugualmente e prefto, e bene, 
" Per mòdo che di lui forfè non videro 
Piìi dotto Eroe Roma gentil , nè Atene , 

Di farmi onore allora anch* io defidero , 

Di lavorare allor voglia mi viene , 

E prefa e carta, e penna, e calamaio, 

A fcrivcre mi metto allegro, e gaio. 

* 

Ma poi vedendo il mio così diverfo 

Dal fuo itile, c penfando ad un bifogno. 
Che una riga di profa , o un folo verfo 
Tempo , e fudor mi colta , io mi vergogno 
E fe dagli occhi lagriane non verfo , 

Il tardo ingegno mio biafrao , c rampogno 
E nel veder, eh* io m*alFatico invano. 

Sto per non prender pih la penna in roano. 

Ma dato ancor , che in verfi , o in ferraon fcìolto 
ScriveflTi agevolmente , e avelli affai 
Più che non ho , leggiadro Itile , c colto , 

Di Tullio in paragon che farei mai ? 

Appetto a lui , che oltre lo fcriver molto, 

E bene , e il fan perfino i bottegai -, 

Era anche in agibitìbus un diavolo , 

Io farei fempre un bietolone \ un cavolo . 

4 

Sarei fempre da lui lontan le miglia ,’ 

Perchè, come ho mollrato in più d*un Tomo , 
Non fol Tullio fcriveva a maraviglia, 

Ma negli alFari ancora era un grand’uomo: 
Quando ben anche a* verfi miei le ciglia 
InarcafTe Milan , Bergamo, e Como, 

E Cremona , e Pavia , ciò non oftantc 
Appo lui farei fempre un ignorante , 

Tomo VI, A Se 
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.5 

Se perfuafo rcfterò di quefta 
Verità » forte in pii» d’un’ occorrenza 
La vita mi farà meno moietta , 

E meno aggravj avrò di coicicnza;; 

Perchè non. Ulcerò venirmi iq tetta • ■ 
Certi fumi per poca conofcenza 
Di me fletto ; c di boria , e d'albagia 
Non farò mai tentato in vita mia, 

6 

Lo fletto potton dir fenza vergogna’ 

1 poeti j e i filofofi moderni ; > ^ 

£ s’hanno il torto, e meritan rampogna. 
Se alteri van per dotti lor quaderni : 

Che importa a me , che fuonin la zampogna 
Come Virgilio , o fcrivan come il Berni , 

O che acuti filofofi fien detti’. 

Se in tutto il retto poi fon rozzi , e inetti ? 

7 , 

Benché abbiano uno ftil pieno di brìo. 

Pieno di venuttà , pieno di foco ; 

Benché abbiano propizio il biondo Dio, 
Per parlare fol de’ Vati in quefto loco; 

Se fon nel retto inetti poi , com’io. 

Prima d’inluperbir , penfino oa poco,- 
Quanto lontani fien dall’ agguagliare 
Tullio maravigliofo in ogni affare . 

8 

Così.fe alcun fi crede nato, e fatto 
Pei negozi , ed in effi ha buona mano , 
Prima di far di compiacenza un atto, 

O di prefunzione , o altro atto umano , 
Penfi un po’ fe farebbe a fcriver atto 
Quel, che fcriveva l’Orator Romano; 

E conofca il divario anche c( ftui , 

Che patta pur tra Cicerone, e lui. 


Chi 
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9 

Chi le opere di Tullip in mano prènde , 

• Crede, che attefo a icrivere fempre abbia* 
Oh quanto inchioili^o , grida chi le intende , 
Conluraò Cicerone, e quanta fabbia! 

Oh che uomo da negozj , e da faccende. 
Grida collo ftupore in fulle labbia ' 

Chi giunge delle fuc faraqfc gefta 
A formarli un’ idea qual io l'ho in tetta ♦ 

10 

In tutto quel, che Tullio raettea mano , 

Vi riufeiva a maraviglia ; e quello 
E’ quel , che villo abbiam cosi pian piano 
Negli altri Tomi , e lo vedrcm nel fetto ; 
Vedeem , vi dico , l*Orator Romano 
Unir con portentoio altero ihneilo 
Le umane , e gravi lettere colle armi 
E le profe mirabili coi carmi « 

11 

01 tre il Poema , che accennai ierfera 
Delle imprefe di Cefare in Bretagna, 
Compofe akune altre opere , mentre era ■ 
L’Oratore inllancabile in campagna;. 

Se in villa noi facciara tanto di cera , 
D’onorato fador la fronte ei bagnà:- 
Fa cofe, che fon' pochi, oh che bei vantòl 
Q.ue’, che in città ne facciano altrettanto. 

Solo a fcriver le lettere non corte, 

. 'Che in campa,gna l'crivea Tullio llupendo , 

Ci verrebbe il fudore della morte, 

E Tullio le fcrivea quali dormendo : 

Io , che non ho. nè tigli , uè conforte 
Di rado in villa in man la penna prendo; 
Tnllioi che ha figli, e. moglie or legge, or detta, 
£ una faccenda l’altra non afpctta. 

A » 


Tul- 
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ij 

Tullio , quando paffcggia , ha fempre un paio 
D’amanuenii , o fia di fcritturali 
Colla matita, oppur col calamaio, 

E paflcggiando ci detta cole tali , 

Che contento io , che fono un parolaio , 

Di me farci, fc le fcriveffi uguali 
Al tavolino; e mi contenterei • 

Di (largì* indietro cinque paflt, o fei. 

Quali folfe proconlolc , o legato , 

QiHando era in villa , all’ onorato , al dotto 
Cicerone faceva il vicinato 
Ricorfo, come a giudice incorrotto; 

E ad alzar tribunale era obbligato 
Pih d’una volta or fotto un fico , or fotto. 
Un faggio ombrofo , come un tempo f«ro 
I noftri primi Padri, or fotto un pero. 

15 . 

Tullio accoglea ciafeun con lieto ciglio , - 
A tutti dava facile udienza ; 

Col fratello il fratei , col padre il figlio 
Pacificava colla fua prefenza : 

A chi porgeva aiuto , a chi configlio, 

E colla fua terribile eloquenza 
Nelle città, ne* borghi ^ e in ogni terra - . 
La concordia mettea , fc v’era guerra. 

16 

Non ho tanti capei nella mia tetta , 

Quante ei facea convenzioni , e accordi 
Nel tempo che altri fpende in gioco, in fetta. 
In gozzoviglie , in crapule , in bagordi ; 
Mentre cacciando io vo per la forefta 
Una timida lepre, o quattro tordi , ^ 

Tallio gli odj fpegnea , fpegnea le liti, 
Onde infettati erano allor que* liti . 
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Se tanto fono gli Ercoli lodati , • 

Perchè i moftri toglievano dal mondo . 

Qual lode egli non merita , che i piati 
Seppelliva in filenzio alto, c profondo? 

Ed alle nuore , ai fuoceri , ai cognati 
Il vivere rendea lieto, c giocondo. 

Che prima lì volean romper le corna , 

Ond’ elfi avean la dura fronte adorna . 

i8 

Quello altro è ben ché tender lacci, o reti 
A' grilli, o a tordi ; Tullio il tempo fpende 
Anche in villa in dillèndere decreti 
Pe’ municipi', o in‘ limili faccende : ^ 

Fra molte altre' città quella di Rieti 
Grazie immortali' a Cicerone or rende, 

r Perchè vinta ha la caufa de’ confini 
Contro gli Anconitani fuoi vicini . 

*9 

Quelle , ed altre città , che per lo fdegno 
Eran per farli un qualche brutto gioco , 

Ha rappaciate col 'fuo raro ingegno . 

• Tullio , che fa del bene in ogni loco : 

Ma di condurlo in Roma è mio difegno , 
Che per grandi., che fieno, io liimo poco 
Le cofe , eh* egli fa lontan dai fette 
Colli, febben dettalTe le Pandette. 

. zo 

Lafciati i campi ameni , e le'pendici , 

Tornò nella città fuperba , altera , 

Andò a fmontaf, per riveder gli amici. 

Al teatro Pompeo , eh* era già lera : _ 

E dagli fpettatori , e Ipettatrici • - 

Accolto fu con sì gentil maniera i 
Che feroeggiare infolita, infinita 
Gioia fentiifi Tullio per' la vita. 

A 


I 


Quali ' 
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II 

Qaafi foffe compàrfo Apollo, © Marte, , 
Appena entrato fu nel tuo. palchetto 
Gli occhi- ri volfe ognuno in , quella parte, 

E liete grida mandò. fuor del petto: 

Furon difmelTt i gioghi- delle carte ; 

E a Tull'o raddoppiarono il diletto 

1 ballerini , e i mulìci eziandio 

Colla vivezza lor, col loro brio. > - 

Ma fu toAp -quel gaudio amareggiatd 
.A Tullio, che il deftin crudele or chiama^, 
Per un cafo funeilo inafpetta.tq , 

Per la morte cioè d’uoa gran Dama; 

Non già. eh* ei. di • lei folle innamorato , 

Che le, femmine altrui Tullio non ama; 

Ma perchè feorfe fubìto , che inforre 
Gran procelle farien da quella morte . 

Dalla morte cioè della vezzofa ^ ‘ 

E gentil Giulia , illuftre , e chiara prole 
Di Ce fa re , ed amante , e amata fpofa 
Di Pompeo , eh* a ragione or s’ange , e duole ; 
Si duol di Lìbitìna invidiofa, 

Gh’ ecclilfato ha per Tempre il fuo bel fole, 
E *1 fuo bel foco ha fpento in fempiterno , 
Che caldo lo tenea la Hate, e *1 verno, 

44. 

Alla infaufta novella il genitore. 

Sebbene amava alTai quella fua figlia , 

Non lafciò fopraffarfi dal dolore 

Che ne* grandi di rado il duol s’appiglia: , 

Ben qualche laerimetra ei mandò fu, ore , 

Ma prello al ciel rafcìutte alzò le ciglia , 
Quafi voleTTe dir quel fiero ingegno: 

Servi Giulia abballanza al mio difegno . 

Aven- 
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Avendo nel paniere acconce- le nova ^ 

Avido di< regnar , quanto altri -mai , 

Tal difgrazìa non par , che lo cotnmova 
Ma Tullio i5i fi trova in mezzo a' guai; 
Par, che per lui dopo si trilla nuova' 
Finiti fieno i giorni allegri , e‘ gai ; 

E dire ei fuole a chi-’l fuo'duol condanna: 
Chi dubita d’un'^mal , raro s’inganna. r 

Prevèdea Cicerone', che’'raancata‘ ; 

Colei, che manteneva la concordia 
Tra Ce fare , e Pompeov, farebbe nata 
Per cagion di primato safpra .difcordia ; ■ 
Prevedea, che farebbónfi cardata!; 

Senza pietà-, fehza raifericordia . 

Tra lor la -lana i due competitori , 

E Roma avria pàgati- i cardatori t . 

V 

Leggete alcune lèttere dirette " ^ ; • 

Fra gli altri amici , a Caio Curione, 

Che fon nel loro genere perfette ,• 

Sono degne cioè di Cicerone 4 

E direte , cred’io , tollo che lette 

Le abbiate, ch’era Tullio, uno llrégone f- 

Che ad occhio nudo vedea ;pih -lontano 

Di me, di voi coirallrolabio .in: mano. 

• 

E perchè il male a chi ha cervello in tèli* • 
Di preveder. Signori miei, non balla. 
Cerca di dillornar la gran tempella - 
Tullio, che. alla repubblica fovralla : - 
E s’ egli giunge a confervare in quefta 
Novella crii! intemerata, e calla 
a concordia , la qual tuttavia dura 
Tra Cefare , e - Pompeo , Roma è ficura . 

A4 Sem- 
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CANTO 
19 


Sembrando a lui , che Graffo foffc il folo 9 
Che li potcffe fare ftarc a fegno , 

Gli fpedì un meffo Cicerone a volo , 
Pregandolo ad aver per ben del regno' 

Di le tutta la cura, e del figliuolo, 

E deir armata tua , folo foffegno 
Di Roma , fe tra Gelare, c Pompeo 
Le corna di cacciar tenta Afmodeo. 

Se veniffe a reftar Graffo disfatto , 

A Celare , c a Pompeo vcrriaji de* grilli , 
E fui cavallo faltcrien del matto , 

Che troverienfi ufciti de* pupilli : 

E però Tullio acciocché ferbi intatto 
L*cfcrcito , ed interi i fuoi vcffilli , 
Confortò Graffo a ftar fulla difefa, 

£ a non tentare alcuna ardita ìmprefa • 

Effendo in oltre Tito Annìo Milonc 
Uno de* concorrenti al magiftrato. 

Con tutte le fue forze Cicerone 
Softien quello valente Candidato; 

Ad ogni claffe, ed ordìn di perfone 
Lo tien Paltò Órator raccomandato; 

Se fi trattaffe d*un fratei germano. 

Non potria far di piò PEroe Romano, 

3* I 

Non fol raccomandollo con calore 

, Agli amici , che allora erano in Roma, 
Predicando altamente il fuo valore , 

E per lui promettendo e Roma, e toma. 
Ma firailmcnte a que*, eh* etano fuore 
Di città, ne fcrivea con ounro , e coma ; 
Fra gli altri aCurion ne feriffe il nofiro 
Sollecito Oracor con buono inchioftro . 

Che 
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. 

Che lettera gentil, poffare il mondo! 
Leggetela, Signori , eh* è la fefta 
Lettera, fe non erro , del fecondo 
Libro ; in effa di raetterfì alla tefta 
De* nobili Romani con giocondo 
Ameno ftil lo prega, e lo tempefta : 
Leggetela , e vedrete con' che modo 
Batte , e ribatte Cicerone il chiodo • 

Curione , eh* allora era Queftorc 
Nell* Àfia , era di nafeita diftinta ; 

• Nella via della gloria , e dell* onore 
Cercò di dargli il dotto Eroe la Ipinta , 
Conofcendolo Tullio d*un umore , 

D*un carattere tale, e d’una tinta^ 

Da far , ficcorae a* grandi ingegni avviene » 
Gran male alla repubblica , o gran bene • 


' . . 

In altri defta la virtù fopita , ^ 

Ad altri feopre i perigliofì feoglì ; 

La via della virtute ad altri addita 

L*Eroe , per cui vergato ho tanti fogli ; 

Sapendo quel, che può la forza unita, , 

Prima, che la repubblica s’irnbrogli , 

Cerca di unire, acciocché poi (ìen pronti 

A darle aiuto, i figli fuoi più conti. i 

Ma per farvi veder, che tutte le'arti /- 
Son vane contro qu?l , che *1 cicl deftina , 
Ecco una nuova, che da molte parti 
S* è fparfa or or per la citta latina: 

Graffo , che volea fare i fieri Parti 
In mortito, in (alarne, in a;el3tinat 
Criffo , in cui TuHio hi poftì o'^ni fperanza , 
Graffo . ve lo dirò nell* altra ilanza : 

Craf- 
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.37 . . ' 

CraiTo , che come altrove è (lato fcritfo , ’ 

Parti da Roma con contrarj aufpici , ■ 

E’ ilato melTo in rotta , anzi (confitto ' ' 

E’ (lato interamente da* nemici; ■ • 

* Il figlio fuo con lui giace trafitto, . ’ > 

Ahi figlio, ahi genitor troppo iinfelici ■ 

Ahi nuova lagrimevole, eh* è quefta , ' 

Ahi rotta irreparabile , e' funeda! 'i , ■ •- 

38 

M arco Licinio Graffo fu figliuolo ■ ^ 

Di Lucio eloquentiflimo Oratore; i 
Contro Spartaco, e il fuo temuto (luoloy- ■ 
E contro i Galli.fi fè molto onore: .. 

Era padron d*immehfo , e.fértil fuolo. 

Che non n’ebbe mài tanto un Varvaffbre; 
E gran tefori in. oro, argento, ® gemme . 
Conduffc:a Roma dà Gerpfalemme . 

Ma l’argento che vai , che vai l’àmmaffo 
^ Di rubini, di pèrle , o altri, gioielli ? 

' State attenti. Signori, a quello paffo;. 
Furon Curio, e Fabbrizio affai pih belli 
Nella loro povertà, che Micia , e' Graffo 
Con l’oro, onde a virth furon rubelli ; 

11 paffo (è tolto dal Petrarca , e a quello 

D’aggiungere, ra’aggradà un’ altro tedo , .. 

40 

Il qual tedo'fara del Padre Dante;, 

E fe'de’ verfi altrur mi fervo-fpeffb , • 

Non me ne faccia aggravio alcun Pedante^ 
Il qual vedrà , fe prende a far lo deffo. 
Che il ritrovare un redo ben calzante , 

E il connetterlo, come va canneffo. 

Si facile non è , come alcun ciarla; , 

Ma udite intanto l’Alighier, che patla . 

• - San- 
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Sangue (ìtìfti , ed io di l'angue t’empio , 

Diffe Tomiri a Ciro: orolìtirti. 

Ed oro avrai , Romano avaro, ed empio, 
DilFero a Graffo i Parti iniqui , e trilli , 

E*l gorguzzulgli empier, per maggior fcempio 
Del metallo, che cercan gli alchimifti ; 

Nè lo troverà mai , fe il ver mi vaglia, ' 
Che negli Icrigni altrui quefta canaglia . 

42 

Crefce il defio dell* or nelle perfone , ' 

Quanto Poro medefimo iunior crefce ; 
L’avaro Graffo in fin prefo al boccone 
Rimale, come fpeffb avviene al pefce; 

A pezzi fatto fu quell* Epulone 

Colle fue truppe ; e quel , che pih ni’increfce 

Al figlio fuo, giovine ardito ,e forte. 

Saggio , e gentil , toccò la lleffa forte . 


Vago di fare al padre compagnia , 

È d’adoprar anch* ei co* Parti il brando. 
Un reggimento di cavalleria 
Pubblio ottenne da Celare , e volando 
A guereggiare andò nella Soria , 

É faria forfè ffato un altro Orlando ; 

Ma morte invidìofa al fuo valore • 
Aduggiò Pctà fua fui primo fiore . 


Lungo farebbe a raccontar le prove , 

Che Pubblio diè fra le nemiche fquadre 
Di pietà, di valor si altere, e nuove. 
Che a morte corfe per falvare il padre ! 

• Cicerone nel Bruto, ed anche altrove 
Colle forme pih 'tenere , e leggiadre 
Pianole la morte fua: le fue parole 
Legga’ chi fofpirare, e pianger vuole. 

Per 


Digitized by Googli 



Il 


CANTO 
45 

Per la morte dì Graffo era vacato 
Un pofto nell* orrevole collegio 
Degli Auguri, c venendo domandato 
Dal noftro illuftrc Senatore egregio , 

' Neffun di contraftargli avrebbe olato 
Un limile ornamento, un sì bel fregio. 

Se trovato non foflefi un certo Irto 
Piii petulante , c ardito ancor d* un birro . 

4(5 

Di Tullio dichiararli osò rivale 
Coftui , eh* allora appunto era tribuno ; 

JVIa troppo effendo ad effo difuguale , 

Fu Io fcherzo, e la favola d*ognuno : 

Dell* ordine gentil facerdotalc 
L*Eroe , che ha pochi eguali , ovver nèffuno , 
Da Ortenlìo, c da Pompeo fecondo il rito , 
Che era in ufo a que* dì , venne inlìgnito • 

47 

Sapendo, che Tonor del facerdozio 
Non conlifte in andar ben pettoruto 
In cocchio , nè in paffar la vita in ozio , 
Come da molti forfè vien creduto , 

Che credon d*aver fatto un gran negozio , • 
Quando hanno ben mangiato , e ben bevuto. 
De* fuoi coftumi alla riforma attefe , 

Ed efemplare a fuo poter li refe . 

4 ^ . 

Di piò d*nn fuo compagno in quel collegio , 
Che non penfava ad altro, che a far fefta , 
Che avea fra gli^ altri quello privilegio 
D*alzar(ì la mattina a ora dì Sella ; 

Che voto di faper , d*ogni altro pregio, 

P’ena folo di baie avea la fella , 

Tullio rideafi ; io ridorai di quei , ' ^ . 

Che fan lo lleffo , e peggio , a* giorni mici • 
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Se anche da fecolarc ci tè già tanto , ' 

Che fatto non avrà da lacerdote ? 

E fc, come ho toccato in altro Canto» 
Erafmo Oefiderio a chiare note 
■ Dille , che Tullio gli pareva un fanto ; 

A mio parer cosi fpiegar fi puotc , 

Che s'ei folTe vivuto un i>o* pih tardi, 
r Tale flato faria per piìi riguardi . 

50 

Se di religione , e di morale 
Erano già ripieni i libri fui ; 

Se ebbe già prima in abbomioio il male , 

Se era già avvezzo a far del bene altrui; 

Infigaìto del tìtolo augurale 

Tutto è crelciuto a quattro doppj in lai ; 

Se di zelo arfe già Talto Oratore , 

Adelfo è tutto foco , e tutto ardore • 

- Se non ha Cicerone a dir Toffizio , 

Altre faccende egli ha gravi, e Tevere; 
Guerra mortale ha dichiarato al vizio, 

E agli impollori , e ai rei non dà quartiere : 
Adelfo pih che mai di far fervìzio 
Ai bifognofi ei credefi in dovere ; 

Se lo faceva già di proprio moto. 

Ora lo fa per obbligo , e per voto. 

Se prima avea le leggi in riverenza , 

Adello pih che mai Tullio le olferva : 

Se per la patria fu già tutto ardenza. 

Da* mali a foo potere or la prclcrva ; 
Avrebbe Tullio troppa crubeicenza 
Di veder Roma fua fatta vii ferva ; 

E fa ogni sforzo , per tenere in piede 
La libertà , che vacillante ei vede , 

A 
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^ quello fine ora è tutto occupato 

Ad innalzar Milon, che un nuovo Entello 

Seinbra alla robuiiezza , al coniolato , 

Per fornir la città d’un buon puntello, 

E per mqllrarfi conoicente , e grato 

A un amico , che lo ama da fratello ,< 

Anzi da padre , e che per lui già fece , 

duel, che da un uo.mo appena Iperar lece» 

I nobili , il Senato, e buona parte 
Pegli Elettori a Tullio fon propizi; 

Ed ei» che per Milone or fa le carte* 

Ha di bene fperar lìcuri indizj ; 

S’afpetta fol, che la città di Marte 
Tenga nel luogo foUto i comizj; 

E già Milon , che fpera effere in breve 
Confole , i complimenti ne riceve . 

55. 

Ma inter ^ pjfant ^ dice Plauto, 

Multa cadmt ^ ì\ che pur troppo è vero; . 
E. tal che fpera di tiovarfi a lauto 
■pranzo, fi trova in vece in cimitero; 

Un incontro' fatai tra {Te Tinca ujo 
Coqfole in erba fuor del buon fentiero ; 
Quando credeafi d’afferrare il portò! 
Trovoffi il ppveruom tra’ flutti alTorto . 

' . . 5 ^ 

Oh quinte volte avvien, che un .remo afferri 
Tal , che credeafi ftringere la chioma 
Della Eortuna ! c per venire . a’ ferri , . 
Tornav.i Clodio dalla villa a Roma ; 

Tornava in mezzo a molti fervi, c fgherri 
Per la'via , eh’ oggi ancor Aopia fi noma* 
Tornava armato come un marefeiaUo 
Con nuraerefo feguito a cavallo , . ' 
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57 . . 

Milone andava per la ttelTa via_ ' 

In carrozza , e in pellìccia , andava dico » 
Colla móglie, e altre donne in compagnia. 
Ed iacontroir» in Clodio fno .nemico ; 
Clodio , che uiciva allor dall* ofteria , 

Prele , l'eguendo il Ino coftiime antico , 

Ad infultar la gente di Milone, 

' E a bravar falla pelle il lor padrone . 

.58 

Avendo malamente rilcaldato 

li capo pien di boria, e pien di vino. 

Un colpo raifurò col brando alzato 
A un fervo di Milon, eh’ avea vicino j 
Ma un altro fervo di Milon prefat.o 
Fece un tiro da bravo Paladino , ■ ; 

Appiccando una nefpola a quel braccio , 
Che al fuo compagno volea dare fpaccio, 

59 . . 

Clodio comanda allora-a’ fuoi birbanti. 

Che non s’abbia rifpetto, nè riguardo; 
.Cavanfi fuori i brandi fulminanti , 

E le mani a menar neffuno è tardo* 

Strillan le donne, e cercano co’ pianti 
Di trattener Milon ; ma l’uom gagliardo 
Balza fuori del cocchio , e ad uno fgherro 
pi Clodio immerge nella gola il ferro 

(So 

Ecco fatta la, zuffa generale, ‘ 

Che a (luella razza porca berrettina 
Di Clodio , e a Clodio fteffo fu fatale , 

Che Milone a combattere s’ollina : 

Vedendo , che la cofa andava male , 

Clodio cercò nella ofteria vicina 
Rifugio, e fcampo, e con una bevuta 
Medicò la ferita ricevuta • 

Mi- 
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Mìlon fa dar Taffalto alla taverna , ^ 

b'enza penfar , che pentiriafen poi , 

£ Clodio fa cercar colla lanterna , 

Che non vuol , che mai pib collai Io annoi ; 
E la faccenda così ben governa. 

Che quel brìccon con dodici de’ fuoi 
Seguaci lafcia. eftinto in falla ftrada , 

Poi ficguc il fuo viaggio, e più non bada, 

\ tft 

Succeflb appena quello fatto Urano , 

Viene a paffare in quelle partì a cafo 
Un certo Pedio Senator Romano, 

Che a (imil villa attonito rimafo. 

Vedendo , che era ogni rimedio vano 
Per Clodio, che avea già gelato il nafo. 

Di far portar, per dargli ìepoltura 
Il fuo corpo in città, lì prefe cura. 

Da, Sello Clodio , il quale era parente 
Dell’uccifo, e minillro infame, e crudo, 

. Efpollo in mezzo al foro immantinente 
Quel cadavero fu fopra uno feudo; 

Perchè potelTe numerar la gente 
Le ferite, fu efpollo fcalzo, e ignudo. 
Come era nato , e un mondo di perfone 
Vi tralTe co* fuoi gridi il mafcalzone . 

'A Sello Clodio di gridar già llufo 
Aniraolì fubentrano ben rollo 
Tre Tribuni, Salullio , e Pompeo Ruf®,' 

' E un certo Borfa , eh’ era pien di mollo 
Come le folfe uno fparviere , un gufo , 

Il deforme cadavere fu efpollo 

Sopra i rollri , acciocché formalTe un trillo 

Spettacolo lugubre al popol millo . 

Prc- 
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Prefero a declamare i tre Tribuni^ 

Sul trifto cafo , e non con occhi afeiuttii 

E ì luoghi, che lì chiamano comuni. 

Avendo a mente , gli adopraron tutti : 

Q,uafi trafitti foffeco da pruni / 

D’urli il foro ingombrarono, e di lutti; 

E parca ben , che Roma avefle fatto ■ 

Perdita irreparabile io quel matto 

66 

Qui bifogna faper , che avea toccate 
Dal robufto Milon , che ftava all’ erta , 
Crifpo Saluftio alcune baronate , 

Perchè tentò di fare alla fua Berta , 

Donna di rara , e fingolar beltate , 

Il difoncfto Iftorico una berta-. 

Di quelle, che difpiaciono a un marito, . 
Onde fe la legò Saluftio al dito . 

Quello fatto da Tullio fcritto venne . 

A Don Pomponio in confidenza , e in mano 
Di Saluftio la lettera pervenne 
Per accidente veramente ftrano : 

Da ciò nacque , cred’ io , l’odio folennc , 
Che portò lempre all’ Orator Romano 
Crifpo , cV;e come Seneca morale , 

Cantava ben , ma poi rafpava male • 

<S? 

Adelfo ei grida , e ftrepita , e s’infuria 
Contro Milone ; e col luo dir robufto 
Fè sì , che alcuni trilli , onde penuria 
Non era in Roma , il tozzo infame bullo 
Su gli omeri pqrtaron nella Curia , 

Ove fra gli urli, e ’l pianto fu combufto; 

E le fcranne , c le cattedre in tant’ ira 
Servirono al cadavere di pira . 

Tomo VI. B Elfeo- 
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Eflcndofi in più luoghi i\ foco fparf© , 

Con gran duolo di Temide, e d*Apollo 
Reitò il Senato incenerici , ed aho , 

E Codici , e Digetti , e Protocollo : 

Se era il loccorio un po* più tardo , o fcarfo , 
Roma tutta lolfrivane un gran crollo ; 

E facea forfè il fin , che dopo diecc 
Anni d*aflcdio Pergamo già fece • 

Nè per quefto il furore , e il pazzo fdegno 
De* mercenari rei pago rimale ; 

L’audace infania lor crebbe a tal fegno ^ 

Che diedero rattalto a molte cale ; 

Se aveva effetto il barbaro difegno 
Molte moli venian dittrutte , e rafe ; 

Fra molti altri il magnifico palagio 
' Di Milonc fofFri grave difagio • 

71 

Gridando andava Seftio Clodio intorno t 
li noftro. protettor non retti inulto ; 

E non pattava più notte, nè giorno, _ 

Che non fi fette a* buoni un qualche infulto: 
Non fi potea ficuro andare al forno. 

Nè al macello , e il difordine , e *l tumulto 
Crebbe si, che Pompeo, ch’era tornato 
Dalle Spagne, ufurpofli il, confolato , 

7 *. 

Propotto'eì folo al pubblico governo 
Non poche truppe da più d’una parte , 

Che ne* quartieri erano allor d’ inverno » 
Fece venir nella città di Marte ; 

In Roma, che parca quafi un inferno , 
Talmente ingarbugliate cran le carte , 

La ficurezza , e la. concordia in poco 

Tempo introduttc , ed il furor diè loco . 

Coi 
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Col caftigo d’alcuni maliattori , ■ 

Pcrfonc vili, e d’ordine plebeo. 

Calmati , ch’ebbe i torbidi, e i romori^ 
Che facevan tremare il Culifeo, 

Un tribunal d’ottanta Senatori, 

Per giudicar Milon , formò Pompeo, 
Pompeo, che contro Tito Annio Milone 
Aveva guaito il fegato, >e.’l polmone. 

74 

Milon , che fplende col fuo proprio lume , 

E eh’ è nemico della prepotenza '. 

Per Pompeo, che lì crede un altro Nume, 
Non ebbe mai quell’ alta riverenza , 

Che a fe dovuta il. chiaro Eroe prei^ume , 

E fe gli oppole in piò d’un’ occorrenza i- . 
Or che venuta gli è la palla al falto. 
Volendo vendicarfene , calza alto . 

.75 

Dalla fcelta de’ giudici , che ha fatta 
Pompeo, che. Prefidente è del configlio ; . 

E dal contegno ancor, con cui Io tratta, , 
Milon s’ accorfe-, ch’era in gran periglio: - 
Vedendo, che Pompeo volea la gatta. 

Pensò d’andare, in volontario cfiglio; 

Ma Tullio fe gli oppofe , c Celio, e. Bruto, 
E s’olFrir volontari a dargli aiuto . 

. 7<5 

Bruto diceva, e lo diceva forte, • 

Che avendo dato a. un , trillo ,. a un fcellerato 
A un ribaldo , a un facrilego la morte , 
Meritava per premio il confolato : 

Diceà , eh’ aveva invidia alla fua forte , 

E alla impreia , ond’ ci s’era immortalato; 
Nè lo diceva fol , ma provollo anco 
Con una forte aringa ardito , e franco 

B t Ugello, 
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77 

Celio, ch’era Tribuno , lo condufle 
Su i roftri , ov* egli fè le iue difcie t 
Un buon effetto il fuo parlar produlTe, 

Che alle ragioni lue pih d* un s’arrcl'e : 

E perchè il luo fcrraon gallato fulTc , 

E le dilcolpe fue folfero intele , 

Milon le fcppe avvalorar coll* oro , 

Che fece a tempo fpargere nel foro» 

78 

Tentò Celio, di pih , tentò di fare 
Che il configlio, che’ aveva tlabilito 
Il Confolc Pompeo, per giudicare 
Afilon , folTe dal popolo abolito ; 

Ma Pompeo, che potea farlo tremare. 
Intendere gli fece infuperbito , 

Che dovefte dillorfi da si Arano 
Afiunto , fc avea voglia di ftar fano. 

79 

Memore delle antiche ballonate 
Seminava Salullio tutto giorno 
Cofe contro MìIon sì ftrampalate , 

' Che non potean capir nè men nel forno ; 

E i malevoli tuoi , genti mal nate , 
Andavan feminando intorno intorno 
Invenzioni , favole , e bugie 
Pih grolTe delle vollre , c delle mie . 

' 80 , . 

Un ribaldon fra gli altri inventò quella ; 

Che i fervi di Milon gli avevan Aetto , 
Che ordine avevan di troncar la tefta ' 

A Pompeo ; ma che poi prefo fofpetto , 
Ch* ei non venilTe a guallar lor la fetta , 

Lo avevano ferito in mezzo al petto , 

E lafciato per morto in fui terreno; 

E in così dir fi dislacciava il feno. 

/ . . • Si 
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Si dislacciava in. dir quella novella 
11 feno , e con gran pompa una ferita 
Facea vedere altrui limile a quella , 

Ch* io fo y quando mi Urappo una pipita 
Sìmile anzi a una macchia» o taccherella 
Fattami da una pulce per la vita ; 

Pur ciò ballava a far, che ben guardato 
AndalTe il Magno, e fempre ben armato. 

8t 

Vi fu taluH , che per privare affatto 
D’ogni difefa il povero Mìlone, 

Si vantò , che in giudizio avrebbe tratto ^ 
Se non lì flava chiotto , Cicerone : 

E feminò per Roma piò d'un matto , 

Pili d’un matto , cioè piò d*un briccone. 

Che Milone era 'flato efecutore 

Della flrage crudel , ma non fautore, .. 

8 } 

Chi le preghiere usò, chi le promelTe, 

E le minacce usò più d*un ribaldo . 

Per far , che Tullio non s’intromettefTc 
In quello affar; ma Tullio flette faldot 
E perchè corfe voce , che potelTe 
Farlo pericolar qualche fpavaldo. 

Per fìcurezza, e pompa una fidata 
Guardia dal gran Pompeo fugli afiegnata. 

84 

Pompeo falvar voleva l’apparenza , 

E ricoprir col nome di giuflizia 
Soleva per. lo piò la prepotenza ; 

Che al mondo è fempre fiata la malizia : 
Nè s’alterò la buona intelligenza 
Tra Cicerone, e lui , nè l’aroicizia. 
Quantunque Cicerone in quello affare 
Faceffe a Pompeo magno un contr'alrare . 

B I An- 
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Anzi dirò , che a un voitro fervitorc 
Che or con voi parla , alcun non fè per diece 
Nè tante corteiie , nè tanto onore » 

Quanto a Tullio in que* dì Pompeo ne fece : 
Pareva, che incollato aveffe il core 
Con quel di Cicerone colla pece; 

E dell* aringa , che per fare egli era 9 
Spedo gli iavellò con lieta cera. 

86 

Gli fu dunque, pcrmeffo di pagare 
Que ft’ oraci o a Milon -; ma limitato 
A Tullio fu lo fpazio d*aringare , 

11 che fino a quel dì non s*era ufato : 

Il coBCorfo fu grande , e (ingoiare , 

E *1 foro, ov’era il popolo adunato » 

Era cinto quel dì di granatieri, 

£ di trabanti , e di cavaleggieri • 

87 

Sedea Pompeo nel piò cofpicuo (ito 
Con cento guardie intorno ; e appena prcio j 
Ebbe Tullio a parlar, che fu (entito 
Un gran roraore , ond* ci non era intefo : 

Quel fracalTo facevaio il partito 
Contrario , e ne fu Tullio un po* forprefo : 
Come una (tatua io mi farei^ rimafo , 

Se. mi foife accaduto un (imil calo • 

88 

Difeefo gih di bugnola io farei ; 

Tullio, che non avea tanta viltate» 

.Alto gridò : tutti nemici , e rei , 

Tutti tremar dovete, e m*infultate? . 

E piantò gli occhi in faccia a cinque , o lei 
Di quelle anime vili , e fvergognate ; 

Ed ebbe il guardo fuo tanta efficacia p 
Che a* raafcalzoni fè calar .l’audacia . 

Ri- 
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ReprelTa la volgar pazza ìnfolenza» 

Recitò la leggiadra orazione , 

Piena di foco , c piena d’eloquenza , 

Che abbiamo ancor prò Tito Annio Nttìom\ 
Orazion , che in ogni altra occorrenza 
Data avria la vittoria a Cicerone; 

Aia i Giudici accigliati, e taciturni 
Fcccr capir , che urgtt prafentia Turni . 

9^ 

Quello latino, fenza ch’io lo fpicghi. 

Vuol dir, che andonne il reo col capo rotto: 
Argomenti non valfero, nc prieghi , 

E Milone reftò proprio al dìfottoi 
Lo condannò col piò de* fuoi colleghi 
Pompeo; ma con trenta altri lo incorrotto ^ 
Il rigido, l’intrepido, il feroce 
Caton lo aflblfe ad alta , e chiara voce • 

91 

Lo affolfe ad alta voce , e alla fcoperta 5 
Il che fc aveffe fatto un poco prima , 
Avrebbe agli altri la callaia aperta , 

Si grande era il fuo credito, e la /lima; 

E *1 povero Milon colla fua Berta > 

Avuto non avrebbe a cangiar clima;- 
Nè ito faria con tutta la famiglia 
A mangiar barbi, e muggini in Marfiglia.; 

91 

I Giudici l’avrebbero aiToluto * • 

E lo avrebbon di pib guiderdonato, - ^ 
Seguitando il parer di Marco Bruto 
Che degno il riputò del confolatos 
E Pompeo , che credevafi si afluto , 

Milone a Bare in Roma avria pregato. 

Se pvefle dato retta alle parole 
Dell’Oratore, il qual mentir non fuolc . 

B 4 Gli 
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di diffc Cicerone, e‘ fu indovino. 

Che perdeva in Milone un buon antico , 

Un buon repubblichìfta, un cittadino. 

Anzi un Eroe di que’ del tempo antico: 

Che un di vorrebbe averlo a fe vicino . 

Per configlio, ed aiuto; ed io vi dico. 

Che d*aver condannato , anzi sbandito 
Milon fi troverà Pompeo pentito, 

94 ■ . ' 

Molte altre cofe ancor; eh* io non ricordo, 

Diffe Tullio a Pompeo fenza timore; 

Ma ralterigia fua lo refe fordo 
Ai detti del fatidico Oratore : 

Era un po* temerario , anch'io lo accordo, 
Milone, ma, era un uom di gran valore; 

E poteva il fuo braccio illuftre, e degno 
Eflcr della repubblica il foftegno , 

Fè Roma una gran perdita in Milone, ^ t 
E un grande acquifto fece in lui la Francia; 
Poiché da Berta , e lui nacque il campione , ’ | 
Che a* pagani fè poi batter la guancia : 

Colui , che deferto tante perfonc , 

Colui , che maneggiò si ben la lancia, 

E durlindana con invitta mano , 

Ideil Orlando Senator Romano • 

Che d'un Milone Orlando fofle figlio, 

E* cofa , che la la tutta la gente ; ^ 

Se non nacque da quel, che andò in efiglio. 
Nato farà da qualche difeendente ; 

Al fecondo partito anch* io m’appiglio ; 

E fe Ja cofa fta diverfaraente , 

Io v'avrò data la Madre d'Orlando , 

Siccome foglio far di quando in quando . 

Tot» 
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Tornando a Roma , in que*- tempi infelici 
Sello Clodio, che fu di Pubblio erede , 
Voleva {terminar tutti gii amici 
Di Milone « e a parecchi impaccio^ ei diede : 
Ma Cicerone co' fuoi buoni offici 
Prefervogli , e accudì con fomma fede 
Agli affari del mifero profcritto , 

Il che lo refe men dolente, e afflitto. 

98 

Forfè vorrà fapere alcun di.vui 
Qnel , che feguiife poi di Sello Clodio ; 

. E con piacere io vi dirò , che a lui , 

Che di zizzania avea ricolmo il modio 
, E che venuto era pe' falli fui 
A tutti i buoni, e a Roma tutta in odio. 
Toccò d’andare in bando pih che in fretta: 
£ così va , che chi la fa , l’afpetta . 

99 

la ftelTa forte a Pompeo Rufo, 

•t' :.>!»iC^^ó'J*lanco Borfa: accusò Celio il primo; . 
trattò come fparviere il gufo ; 
idetemi voi, s' io mal m'efprimoi 
accusò il fecondo, effendo ftufo 
. Di foffrir quel melenfo , infulfo Mimo 
Che non badava ad altro, che a dar noia 
A chi lo trafle già di man del boia. 

100 

In giudizio lo avea Tullio difefo, 

E lo aveva fcampato dalla forca ; 

Ora a dargli moleftia è tutto intefo 
Quello animai, che la camicia ha fporca: 
Pompeo, che formidabile lo ha refo , 

Non ouò patir, che un pelo alcun gli torca; 
Ma Tullio con lui viene a mezza lama, 

.£ innanzi a un bravo giudice lo chiama 
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Lo cita innanzi al Podeftà ; ne prende ' _ 

Pompeo , per involarlo al meritato 
Cafligo il patrocinio, e lo difende; 

Ma butta via per quella volta il fiato : 

Di fubbiffarlo Cicerone intende. 

Che n’è proprio riflucco , è flomacato : 
Aringò con tal forza d’eloquenza , 

Che, quale ei la.volea, fu la fentenza . 

lOi 

'Appellati in giudizio furono anco 

I dne competitori di Milone 

Nel confolato; Ipfeo , che avea buon fianco , 
E buon braccio , e Cornelio' Scipione : 

II primo in bmdo andò, di punto in bianco , 
L’altro falvollo la protezione 

Di Pompeo, che fposò la lua figliuola 
Cornelia per coraggio al mondo loia. 

Di broglio, o fia di pratiche vietate 
Furon convinti , e di bucheramento ; 

Che allor le antiche leggi erano andate 
In tanta decadenza , c fallimento , 

Che le fave venivano cercate 
Coll’ oro in man da molti ; e a quel , che Tento 
A* quello pih che al merito , s’avea 
Riguardo in quell' età corrotta, e rea . 

104 

Penfate or voi quai furti, e quaj rapine 
CommelTo avran durante il lor governo: 
Nelle Provincie mifere , e tapine 
A Fatto pib d’uno avrà cofe d’inferno: 

E perchè quello Canto è ornai fui fine, 

■Pria ch’io riponga in tafea il mio quaderno. 
Sentite quel , che fè Pompeo per porre 
Rimedio a quello, mal , che in altri abborre • 

Pub- 
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pubblicò» come con fole , un editto,' 

In cui dicea , eh* eifendo allor vacanti 
Molti governi , chi avea qualche dritto 
D’afpirarvi , dovefle farli avanti t 
E che dovefle mettere in ifcritto 
I titoli ciafeun de* fupplicanti 
Atti a giuflificar le fue domande; 

£ de* petenti il numero fu grande. 

106 

De* titoli ne avea ciafeuno a jofa , 

,Che tutti ci ftimiam pìh del dovere ; 

, Domandavano tutti qualche cofa 

, Con ragioni , che a udirle era ua piacere ; 
Una provincia vafta , e facoltofa 
Si lufingava ognuno d*ottenere; 

E pochifllmi mrono coloro , 

. Che non deflero fcritto il nome loro • 

107 

Di tutti gli altri non facendo cafo , 

Di quello fcarfo , e piccolo drappello 
Pompeo fè porre i nomi entro d*un vafo 
O come altri ha creduto, in un cappello; 
Poi fece eftrargli , e giudice fu il cafo. 

Da un berroviere , o voglìam dir bidello; 
E *1 primo nome , 'che venifle fuore , 

Fu quel del noftro celebre Oratore . . 

108 

Delle Provincie i nomi a mano a mano 
Fur podi in altro vafo; e la Citicia , 

Che dopo il cafo sì funefto , e Urano 
Di Craflo , reftò già quali in camicia , 
Toccò in forte al prefato Eroe Romano 
Con un* armata sbigottita, e sbricia; 

E dell* una . e dell* altra , quando meno 
Sei credeva, ebbe a torre in mano il freno 

Que- 
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Qucfto mi dà per Tullio qualche affanno » 

Che mi rincrefce , che abbia da andar via 
E rincrefce a lui pure , e curri il fanno , 

E viengli addolTo la malinconia: 

Non fo , fe i miei Lerrori approveranno 
Quello rrovaro , e quella furberia 
Di Pompeo ; quanro a me , che fono un nuovo 
Pefce , e un baccello, non la difapprovo . 

no 

E dirò forfè uno fpropofiraccio ; 

JWa fe avelTi da dar cariche , e impieghi , 

Che mi prefervi il del da rale impaccio , 
Ben lungi dal dar rerra agli alrrui prieghi , » 
E ad alrre cofe limili eh’ io raccio , 

FolTer ben mici parenti, o miei colleghi , 
Non vorrei giammai dargli a chi li cerca , 

O porti fpada al fianco ,-o abbia la chierca . 

Ili 

A que’, che fi facellero pregare, ; 

Le dignità darei fenza timore; 

Percb' è fegno , che fan quel , che han da fare , 
E certo io fon , che fi farieno onore ; 

Cóme ho giullo morivo di fperare 
Del nollro incomparabile. Oratore , 

Che volentier la carica da lui 

Non compra, o chicfla cederebbe altrui, 

***■ 

Oh fortunata quella regione, > ' 

Ch’ avrà la forte d’elTer governata 
Dall’onorato, e dotto Cicerone, 

Oh region felice , e avventurata ! 

Oh felici non folo le perlone ', 

Da cui quella^ provincia è {iopolata ; 

Ma Ilo per dir perfino i gatti, e i cani 
Della Soria , che fono, in buone mani ! 

E 
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nj ... 

E voi Romani ‘raiferi , e capocchi , 

Se conofcefte ben quel , che perdete , 

Vi ufeirebbon le lagrime dagli occhi , 

E voi forfè all* oppolito ridete , 

Quali la lua partenza non vi tocchi ; 

Ma ben tempo verrà, che piangerete. 
Come pianlì io, fon nove giorni, o dieci 
D*un amico la perdita , eh* io feci . 

**4 

Di Pompeo, che comandale a bacchetta* 

E di Cefare or ha Roma gran boria , 

Che lè manda ogni dì qualche llatfetta 
Coir annunzio fedel d’una vittoria : 

Roma non fa , nè fprfe fel afpetta , 

Che le ha da coftar caro quella gloria , 

Che Cefare le acquila , e la potenza 
Di Pompeo, che ha fu lei- la preminenza, 

... 115 .. 

Ma i pronollici rei lafciam da parte ; 

Metta Tullio in affetto l'equipaggio * 

Ch'io vergherò per lui novelle carte, 

E dietro gli terrò nel fuo viaggio: 

Intanto noterò eh' egli lì parte 

Non per privato comodo, o vantaggio; 

Ma il delio di giovare agl' infelici 
Alla Patria lo invola, e a' cati amici, • 

ii5 

Il ben pubblico in lui certo non langue; 

■ Per cavar fuori i miferi di Ifento , 

E* pronto Tullio a rimanere efangue ; ' 
Preftq è di navigare a ciafeun vento: 

Quelli fono gli Eroi , che vanmi a fangue 
Quelli mi vanno' a llomaco , e a talento; 
Son rari , è ver, ma piò pregiati , e cari 
Eflì mi fon qua nt' oggi fon pih rari. 


Chi 


30 


C A N T O 

I 

C Hi Vuoi veder quautunque può fra iiùi » 
Come altri dìfle , il cielo, e la natura ^ 
In finché può, venga a mirar coftui. 

Che col iuo lume ogni altra luce ofcura : 

• Venga a mirar quel raro moltro , in cui 
Pol'er natura , e ’l cielo ogni lor cura 
Per formare un gentil raro lavoro , 

Che folfe in verità degno di loro . 

t 

Ma venga rollo, perch’è fulle moffe ; 

Vedrà, fe arriva a tempo, quel, che polTa 
Un uom , eh’ è come noi di nervi , e d’olTc , 
O per dir meglio affai, di carne , e d’offa z 
Se finor vinfe , quali un Ercol foffe , 

. O un Briareo , ch’ebbe già tanta polla • 

Se vinfe già gli altri mortali, adeffo 
E tutto intento. a. fuperar fe Àeffo. 

1 

yoì v’accorgete già, che l’Oratore 

D’Arpino accenno , e do l’erba traftulla 
A chi fu Laura fé tanto romore , > 

Quali appo lei foffe ogni cofa un nulla: 

E fu dolce di fai , dolce di core 
A dar cotante lodi a- una fanciulla. 

Che fenza luì , per parlar chiaro , e tondo , 
Neffun fapria , che foffe Hata al mondo . 

4 

Quanto era meglio, eh’ ei lafciaffe ftare -- : 

Gli occhi di Laura , il vifo , il fen , le chiome» 
E di Tullio prendeffe. a celebrare 
Le illuftri imprefe., e il gloriófo nome ; 

Ch’ avria fatto una grazia lingolare 
A Cicerone , e a me , che non fo come 
Cavarmene , che crefee in lui la piena ■ 
Delle faccende , e manca in me la lena . 

Cosi 
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Così lèen Laute avrebbe forfè il mondo 
£ più Tulli; cioè più letterati 
Avrebbe fatti quel Cantor facondo 
Co’ luoi bei verlì , e meno- innamorati ; 

Ma giacché a me toccato è quello pondo, 
Bifogna, che abbia anch’io, come hanno i frati. 
Di pazienza più che la mia parte , 

E feguiti a. vergar novelle carte, 

<5 

Mille pcnfieri ha Cicerone in tetta 
A Roma ei penfa , e pcnfa alla Provincia ; 
Penfa al gran mare , che a folcar s’apprefta 
Quando par , che hnifca , a|lor comincia ; • * 
Adeffo non è tempo' di far fella, 

E' tempo di trinciare, e Tullio trincia;. 
Tempo è da lavorare., ed ei lavora ; 

Quel , eh’ altri fa in un mefe , ei fa in un’ora. 


A cento caufe Cicerone , a cento 
Affari incominciati , e non finiti 
Vuol, prima di. partir, dar compimento, x 
Que’, che vengon .da lui , fono Tentiti s 
Tullio, che vuol lalciare ognun contento, 
Compofte ha in pochi dì di molte liti, ■ 
Con foddisfazion d’ambe le parti: 

Tullio penfa a’ Romani , e penfa a* Parti . 

8 

Penfa a’Rqmani, che lafciare ei deve ,• 

E i conti con ciafrun faldate ei vuole : 

Chi da Tullio ha da 'aver, da lui riceve. 
Riceve oro, ed argento , e non parole: 

Ai Parti ei penfa., a cui fudare in breve , 
Farà la fronte più che ’l caldo fole 
Di Luglio; c de’due Crafll invendicate 
Non erreranno.' più le ombre onorate.. 


Dal 
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pai Senato raagnifìcb congedo 
Ha già prci'o il Proconlole dabbene , 

Che lo ha ipacciatoin molto men d*un credo 
Col dir, che laccia quel, che Hima bene; 

£ Taugullo drappello, a quel, ch’io vedo. 
Di quel proverbio antico fì fovviene , 

Che dice , e s’ul'a fpe(To anche ira nui : 
Commetti al favio , e lafcia fare a lui., 

10 

U dare irruzioni a cosi dotto. 

Onorato, fagace , efperto, accorto 
■ Politico Proconfole incorrotto 
Sarebbe flato certo un fargli torto : 

Ma già l’armata , ond* effere condotto 
Dee nell’ Alia , ancorata Ha nel porto; 

E per non la tener troppo a piuolo , 

Andrò , come fuol dirli , innanzi- a volo . 

11 

Già piene fon le camere, e la corte 
Di cavalieri , oh che concorfo immenfo ! 
Corrono uomini , e donne , e corron forte , 
Per veder l’Orator , cui tanto io penfo ; 
Piene fono le vie , piene le porte , 

Per dove ha da palTar , di popol denfo.; 

Son piene le fineftre di matrone ; 

E par , che palTi la proceflìone ; 

Ed ecco il chiaro, il riverito, il faggio' 
Proconfole dell’ Alta , ecco che viene : 
Carrifpondente è '1 nobile equipaggio 

. All’ alta dignità , eh’ egli foftiene : 

Son rari- que’, che mettanli in viaggio. 
Benché aobian regio fangue entro le vene , 
Con tal pompa , e con tal magnificenza : 
Onorate l’altifiìma Eccellenza.. 
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Pur ei non è nè Principe , nè Conte , 

Non è nè raen progenie d*un Matchefe ; 

Ma a giovare alla patria avendo pronte 
Le voglie , c a far del ben mai tempre intefe, 
E battendo con franca altera fronte 
La ftrada dell* onor , tant* alto afcefe : 
Dunque chi vuol veder quanto fra nui 

' Può la virtb , venga a mirar coftui. 

E quel , che importa piò, venga. a fcntirc 
Le benedizioni , e i faulli auguri , < 

Onde Roma accompagna il fuo partire , 
Pregando il ciel , che il ferbi a* di futuri : 
Venga a fentir. Signori, a tintinnire^ 

Del nome fuo Paria agitata , e i muri : 
Venga a* udir come , c quello il cor mi tocca. 
Parla Roma di lui col mele in bocca . 

xj 

Quanti han fatto gran broglio,- e gli hanno dati 
Memoriali per andar con lui ! 

Ma invano fe gli fon- raccomandati ; 

Cicerone non bada a* prieghi altrui : 

Color, che feco mena, ei gli ha pregati, 
Efli arrefi fi fono a* prieghi fui ; 

E gli ha cappati proprio fuor del mazzo 
Dal primo officiai fino al ragazzo. 

i6 

Tullio fra gli’aUri molti ha quello pregio. 
Che degli uòmini è gran conofcitore ; 

Come il fico da! pero , c dal ciliegio 
Diftingue Puom dabben dallo iropollore : 

• Chi da natura ha quello privilegio. 

Come dicon , che lo ha lo Jmperadore , 

Atto quel tale io giudico, che fia 
A reggere qualunque monarchia. 

Tomo yi. C Va- 
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Vaglia per mille efempi il gran Luigi , 

Che perchè feppe Iccglicr (empre mai 
Miniftri di fe degni , c di Parigi , 

Fè cofe , che *1 mio dir vincon d'alTai i 
In lettere , ed in armi fè prodigi , 

E nelle arti la Francia , c allegri , c gai 
1 giorni traffe fotto cosi efperto 
Raro conoicitor dell* altrui meno. . 

|8 

Quel, che del gran Luigi oggi Ct dice > 
Diranlo i noftri pofteri , e nipoti 
Dell* Augufta Regina Iroperadrice , 

Degniflìma d*incenlì , altari , e voti : 

Anzi di quella illuftrc , alma Fenice, 

Che andrà fa mola ai fecoli remoti , 

:Lo dice il mondo tutto infino ad ora , 

Che ramnaira , la venera , c Fadora , • 

Fra gli altri eccelli pregi il mondo accorda 
A lei la fcelta con fua foinma gloria 
D* eccellenti miniftri ,• e mi ricorda , 

Che fon pih di vent’anni, oh che memoria! 
Ch* io medefmo toccai già quella corda 
In quella mia non favolofa ftoria , 

Sebbene io difli molto men del vero , 
Parlando del fuo giufto iHuftrc impero , 

IO 

Tornando a Tullio , febben non ho *1 vizio 
D’indovinare, io ci feommetm un dente, 
Che co’ miniftri fcelti con giudizio 
Farà ftupire il lucido Oriente: 

A un Paolo Emilio, a un Curio, ad un Fabbnzio, 
Lo anteporrà, lo giurerei, la gente } 

Dunque il Levante fi rallegri , e pianga 
Roma , finché di lui priva rimanga . 
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E piange in fatti ora ch'egli è partito; . 

Se la privazion , iiccome ho letto 
In un antico autor, mette appetito,. 

Par, che it mangi in Roma per difpetto; 
Anzi crefce la fame in infinito 
Per gli acidi, che fentonfi nel petto 
Molte perfone , e mafiime coloro , 

Che fon dell* uno, oppur deU*. altro foro*. 

** 

La lontananza d’un Eroe si dotto, 

O per dir meglio, la privazione . ■ . 

D’un giudice fevero, ed incorrotto, . 

Qual era appunto il noftro Cicerone , 

Ne’ feguaei di Temide ha prodotto 
Tal fame , ed una tal replezione ,- 
Che d’udir temo in breve un qualche fcqppiet* 
Perchè ora mangian quafi, tutti il’ doppio . . ■ 


Ma l’appetito è nulla appetto al duolo, • * 
Che opprime una gran parte de* Romani ; 
Chi batte la conforte, e chi ’l figliuolo., 

E chi eoi fervitor mena le mani : 

Vedo , che ad adirarmi io non fon folo , 
Perchè altri contro i gatti, e contro i cani 
Il fuo dolore sfoga, e la- fua bile. 

Con calci , col ballon , collo ftaffilc « 


* 4 ' 

E per l’amara perdita , eh’ io feci , ^ . * : 

Tempo fa. d’un amico, e Signor mio,. ^ • 

In quante bellie per que’ nove, ©.dieci, 

E più di m’abbattei , vi fo dir io. 

Che tai buffe toccarono , e fchinibeci , 

Che le guarir del zoppo , e del reftio ; 

E tale fcherzo a un cane io fei col piede. 
Che guaifee oggi ancor , quando mi vede,. 

C * Non 


I<5 CANTO 
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Non tace Tegra ^ma il fuo dolore ; 

Ogni Accademia ora è manìnconola: 

Chi piange in poefia , grande Oratore , 

La 'tua partenza , e chi la piange in profa: 
La Curia, e *1 Foro fon di mal umore. 

Sta freica Mona Aftrea , come una rota c 
Il teatro che prima era sì allegro , 

E sì feftofo , ora è vellito a negro. 

.Vi vanno i cavalieri in negra velie ; 

Vi fi recita l'ol qualch* Elegia , 

E Tragedie lugubri, e tetre, e melle , 

Che farebbero pianger Tallegria : 

I giochi follazzevoli , e le felle 
Son finite nel Circo ; e all* Olleria , 

. Ove i Romani ridean come matti , 

Or miagolar vi s*odon folo i gatti . 

*7 

Miagolan , dico, i gatti alla taverna. 

Ove non trovan pih carne, ne pelce : 

E nelfun cane in effa or non s’interna, 

O fe pur v’entra , fubito fe n’efge : 

Se non giunge a leccar qualche lucerna, ' 
Non v’è nè men del pane , e mi rincrefee 
E Ilo a veder , che perdafi in follanza 
D’andare all’ Olleria la buona ufanza . 

Il popolo fi vede andare attorno 

Smarrito , e non gli rella altro conforto , 
Se non che del Proconfole il foggiorno 
Nell’ Alla , ove s’invia , debba effer corto ; 
E mentre Ha afpettando il fuo ritorno 
Fa una cofa , alla.q^ual voi purc 'eforto; 
V’eforto a dare a’ fuoi bei libri il guaito. 
Come or fanno i Romani a tutto palio . • 

1 . Pih 
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Pili non potendo udir le fue parole , 

Le opere fue prende la gente in mano, 

E nel leggerle par , che (ì confole 
Del rammarico, che ha, perch’è lontano: 
Non fi fpiegano quafi nelle fcuole 
Altri libri , che i fuoi ; fe d*effi flrano 
E fingolar lo fpaccio era già prima , 

AdefTo è tal , che fupera ogni filma • 

30 ^ 

Conofeo anch’io, che qui ftarebbe bene 
Una diftinta enumerazione 
Delle opere piìi gravi, c delle amene 
Pubblicate finor da Cicerone , 

Che fon fuccefle in Roma, ed in Atene 
A quelle d’Ariftotile , c Platone ; 

Ma parlerò foltanto di due d’efle , 

Che fono ftate ultimamente impreffe • . 

V 

Sono amendue quelle opere eccellenti; 

E per dir qualche cofa della prima. 

La quale efìgeria lunghi comenti , 

Cofa difficil troppo a farfi in rima. 

Non fu fcritta, al parer degl* intendenti, 

I quali ne han moftrato un’alta filma. 

Dai Pagani , che pur ne fcrilTer tante , 

Un’ opera si dotta , ed elegante . . - . 

3» 

Queft’ opera, che i fccoli han confuntat 
Chiamavaia l’Autor la fua diletta : , 

In elTa la dottrina era congiunta 
Al buon guflo , ed era opera perfetta ; 
Volcffe il ciel , eh* a noi foffe ella giunta. 
Che a chi comanda ai popoli a bacchetta , - 
A chi per ben del pubblico s’adopera , ^ 

La raccomanderei fopra ogni altr* opera. 

C 3 
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In fci libri fi fa, eh* era divifa , 

£d ogni libro avea qualche appendice $ 

Ai Prìncipi infegnavafi in che guifa 
Il popolo puon rendere felice ; 

Pib d*una quefiion v*era decifa 
E fi metteva in chiaro quel , che lice, 

£ quel , che oqn è lecito a un Sovrano ; 
Opera degna di quel gran Romano . 

54 . 

Quefti feì libri erano intitolati 
De RepublicM; e v* erano per entro 
BellìlTimi , e utilifiìmi trattati ; 

L'autore in effi andava molto addentro ; 

Vi difeorrea perfino de* peccati , 

E la giufiizia ftabilia per centro 
Della felicità , che invan fi cerca 
Da chi colla virtb non fe la merca • 

E ficcome gìuftìzia cfTcr non puote 
Dove non è religione , in elTi 
La inculcava con forti , e chiare note 
Come in altri di far par che non ceffi; 
Que* libri ferìffe come facerdote ; 

Non vi- turbate no, s*io mal ra'efpreffi; 

Gli fcriffie , còme facerdote , io dico 
De’favolofi Dei del tempo antico. 

A quefii libri tofto che fu eletto 
Augure , ftimò ben di metter mano; 

Parendo a lui che per pih d*un rifpetto 
Conveniffero a quell* onor fovrano : 

E fe efiftefle , qualcheduno ha detto. 

Che queft* opera fcritta da un pagano ^ 
A<»tante altre, onde il mondo oggi èripieno. 
Servir potrebbe di contravveleno. 

E 
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E Io prova col dir, che i fciocchi errori- 
Prcfo avendo a combattere ex profejfo 
De* Filofofi Achei diftruggitori 
Della religione con buon fuccelTo, 
Verrebboo confutati anche gli autori 
Moderni ,cche ripetono lo ftelfo , . 

Che fognaron gli antichi ; e in lor di nuovo 
Altro fuor che- lo intonaco non trovo. 

Era tjuella repubblica un bel quadro. 

Anzi una -mole ben architettata ; 

E febben meffo avea Tiillio a foqquadro 
Quella , che da Platon fu fabbricata , 

. Non fi può però dir , che fofle un ladro. 
Perocché molto piò della derrata 
Era la giunta , e quelle cofe ftelTe , 

Ch* avea imitate , ei le avea meglio efprclTtf , 

^ E quel , che importa molto, è che ideale 
Non era , come quella di Platone, 

La Repubblica fua ; ma ella era tale ^ - - 

Ch* abitar fi potea dalle perfone ; 

Ed è fama-, che in efla ^immortale , 

E dotto Autor con vaga invenzione ■ 

Lafcialfe efprefle , anzi dipinte al vivo 
Le imprefe fue , ch* io cosi mal deferivo • ^ 

. . ' 4 ® 

Quefti fei libri quel fublimé Ingegno , 

Da cui giuftizia non fu mai corrotta^ 

„ Oh fcriffe a prova, e quafi come un pegno 
Della fua faggia orrevole condotta: 

Di Scipioire valorofo, e degno 
Leggete il fogno , il quale ad otta , ad Ott» 
Servito' ha di modello a quanti poi 
Hanno fognato , o fogneran fra noi . 

C 4 Que- 
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Quefto. bel fogno , che à ragione jcfalto , ‘ ' 

Al Petrarca fè- dir con vivo zelo: 

Deh perchè tacque , che al parlar tant’ alto 
Poco mancò» ch’io non. rimali in cielo! 

E a me , che pure ho in petto un cor di fmalto. 
Fece dire , fprezzando il mortai, velo , 
.Quando fui giunto al fin , guardando in fufo: 
Aprali la prigione , ov’ io fon chiufo . 

fi* 

Della illuftre Repubblica prefata 
Quello fogno degnillìrao di loda , 

Ch’ ellatica reflar fa la brigata , 

Era un picciolo fquarcio , anzi la coda: 

Ora penfate voi qual farà Hata 
Tutta l’opera in un gentile , e foda ; 

Ch’io paflb a favellar di quell’ altr’ opra, . 

, Che v’ accennai , fc vi fovyien , di fopra • 


. 4 ? 


■Non contento d’aver fatto il modello 
Tullio d’una Repubblica perfetta.. 

La volle corredar col fuo cervello 
Di leggi, ond’ ella avelTe da elTer retta* 
L’opera della quale or vi favello , 

A par della Repubblica fuddetta , 

, Alla quale appartiene in qualche guifa , 
In fei libri da lui venne divifa . 


44 


Di fei libri tre foli a noi fon giunti ; 

E queAi ancora, a guifa di monete 

Vecchie, in gran parte il tempo gli ha confunti. 

Come voi. ftefiì fcorgere potete : 

Benché, interrotti fien da varj punti, 

Q da lacune , come voi volete, • 

Oltre lo ftile afiai leggiadro , e. coir, o , . ' 

Acche nel retto v’è da imparar molto. 

. ./ Quel- 


t 
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Quello che retta , fa defiderare ■ 

' Quel , eh’ è perduto , e fa venir la bile 
Contro del tempo rio : ma non vi pare » 
Ch’io meriti la frutta , e lo ftaffilc? 
Concioflìachè » dovendo accompagnare 
Nel tuo viaggio l’Orator gentile. 

Mi vo fopea i fuoi libri intcrtenendo , 

E vi parlo di quel , eh’ io non intendo . 

4<S 

Eccovi dunque l’Orator latino 

Giunto in Frafcati , o fia nel Tufcolano : . 
Da Frafcati precipita in Arpino ; 

Ecco che lafcia -Arpino , e va in Arcano: 

E di là col fratei vola in Aquino ; ^ 

Poi va a trovar Pompeo nel Pompeiano ; 
Con lui , che lo attendea quali in ginocchio 
Fermoffi un dì, poi rimontò nel cocchio. 

47 

Dal Pompeiano fempre per la pofta 
PalTa a Cuma famofa antica villa 
Poco dalla gran Napoli difeotta 
E chiara ancor per la Curaea Sibilla: 
Venuta ivi era tanta gente a polla 
Per riverirlo, come amor le inftiUa, 

Che a Cicerone parve di vedere 
Una picciola Roma in quel quartiere. 

48 

Corfe fra gli altri , ancorché male in gambe-, 
Ortenlìo colla febbre , e colla toffe } 

. Ed al collo avventatofeijli •'’d ambe 
Braccia , gli diede tre gagliarde fcòlTe , 
Gridando: non avrien catene, o ftrambe 
Tenuto faldo Ortenlìo, che non fotte 
Venuto ad abbracciarti , o del mio core , 

£ dell’ anima mia parte migliore . 

Xul* 


4 * 


CANTO 
49 


Tullio lo accolfe^ come appunto fafli 
Tra* veri amici , in modo affai cortefe t 
Diffcr cofe da far piangere i fafli ; ^ 

E Tullio dall* amico altro non chiefe,. 

Se non di fare in guifa, che non palli 
L’anno JI governo fuo nè men d*un mefe : 
Simile inchiefta, io ve Io leggo in cera. 
Stravagante vi par, non vi par vera. 

yo 

Quello ayvien, perchè v’è troppo divario 
Fra gli altri Eroi pih celebri, ed il mio; 
Che ta cofe si fuor dell’ ordinario. 

Che a crederle talvolta (lento anch’io; 

Di grandeggiar, nè d’impinguar l’erario 
A fpefe , e a danni altrui non ha delio: 
Giunto ancor ei non è nella Soria , 

Nè penfa ad altro già che a venir via . 

. 51 

Della Sibilla Torrida caverna 
Vifitò Cicerone; e come Enea, 

Farlo calar nella palude Averna 
Io potrei, ch’eguil merito egli avea; 

E la memoria niria rendere eterna 
Potrei col darvi una diftinta idea 
De* luoghi trini, e bui non anco intefa; 
Ma pih tempo bifogna a tanta imprefa» 

Molfé cofe avvenute in altre etati 
Che umida refer pih d*una_ pupilla , 

E raoltifltmi cali inafpettati 

Contro cui da pili d’un (t grida , e ffrilla , 

Porli potrei, come fero altri vati. 

In bocca alla fatidica Sibilla; 

Ma fe riprendo in altri la impollura , » 

Guardarmene degg* io con fomma cura * 

Da 
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D ECIM O NONO. 

Da Cuna pafsò Tullio a Trebulano , 

Dove con parecchi altri foreftieri 
Lo attende Ponzio cavalier Romano , 
eh* era alla teda allor de* gabellièri : 

Se Tullio andar voleflC' a niano a mano 
Ad alloggiar da tutti i cavalieri , 

Che ne* palagi lor danlo afpettando , 
Giungerebbe nell* Afia, Dio fa quando.: 

Gli diede Benevento una gran cenn -, 

Setto la noce al mondo :s'i famofa ; 

A Tullio , . ed a color , che feco ei mena • 
Ogni fotta d’onor fece Venofa : 

Il primo luftro avea compiuto appena 
Orazio, e la gentil madre amorofa 
Cofe cos'i mirabili gli dilTe 
Di Tullio , che nel cor falde le fcrifle » 

D’Orazio il genìtor , che Tullio vede 
Giunto col fuo fapere à tanto onore 
Quella educazione al figlio diede , 

Onde poi diventò si gran Cantore: 

Corre^ la gente chi a cavai , chi a piede , 
Per rimirar raltilfimo Oratore , 

Che inver Taranto prefo ha già la volta. 
Che Pompeo vuol vederlo un’altra voltar- 

* 9 

5tf 

Quivi infieme pafiar tre giorni interi,. 

E tennero coiai ragionamenti . ^ 

Ch’edere non potevano pìh feri. 

Onde altri non vi furono prefenti : , 

S’ aperlero a vicenda i lor penfieri , 

E furono concordi i fentiraenti 
Intorno alla rebubblìca , la quale 

Conchiufero ameadue , che dava male. 

' Co- 
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CANTO 
57 

Conofce ora Pompeo, che la faraofa 
Lega ad altro per lui non ha fervito , 

Che a, indebolirlo , e Hata è vantaggiofa 
Solamente per Cefare fcaltrito,- 
Che menando una vita faticofa , 

Baloccato non s’è , non ha dormito ; 
Pompeo conofce, e -toccalo con mano. 

Che la ferpe ha morduto il ciarlatano.. 

58*. 

Conofce, che mentre egli incarognato - 
Della fpofa perdeva -il tempo in Roma, 
Giulio Cefare intanto in campo armato 
Nuovi allori intrecciava alla fua chioma : 
Conofde , eh* egli fteflb hallo innalzato 
Troppo alto, e fcipcco, e bergolo fi noma 
Perchè morta la figlia, e morto CcalTo, 

Il fuocero io guarda d’alto in baffo, 

.59 

Or conofce , che gli ha predetto il vero 
Tullio , quand* ei rendea troppo potente 
Cefare , in cui di monarchia , d’impero 
Brama .feorgeafi fmoderata ardente ; 

Tardi -conofce il celebre guerriero , 

Che fpirie , e bronchi fventuratamentc 
Sorfey dove frerò coglier le rofe ; 

Conofce ora Pompeo tante altre cofe, 

<5o 

L’Eroe, per cui vergai già tante carte. 

Dall* amico Pompeo non partì prima 
D’averlo confultato intorno all’ arre , 

Che il C'ir.nazzani ha poi trattata in rima? 
E per la <qu3l Pompeo , qual nuovo Marte , 
Giuftamente. era avuto in alta ftima; 

E più d*un falutevole ricordo 
A Tallio ei diede , c non Io diede a un fordo, 

1 
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6v 

I libri di Polibio f e Zenoforite 
E di Frontino Cicerone ha Ietto j 
E molte altre opre allor famolc , e conte » 
E raccolto ha da lor più d’un precetto : 

Già fotto Mario diè coll’elmo in fronte 
• Gran prove di valor da - giovinetto ; 

E fpaventar non lai'ciaiì da’ Parti , 

Che coirabatton fuggendo erranti, c fparti* 

6t 

In Quinto fuo fratei, bravo foldato , 

Che lungo tempo, fe.ve ne fovviene , 

Sotto Cefare in Francia ha militato'^ 

Ha tutta la ragion di fperar bene : 
Similmente in Pontino fuo Legato ■ ’ 

.Ha ripollo a ragion non lieve fpène,' 

Il qual trionfò già de’ Savoiardi , 

•E d’altri fieri popoli gagliardi. 

. . < 5 ? / 

A Tullio ei fi conofee debitore _ • " • 

Della fua lorte ; ed alla prima inchieda. 
Che gli fece il gentil Governatore -■ 
D’andar con lui, chinò Pontin la teda:' 

Ma in Brindili fi fente 'un gran romore , 

E fa quella città baldoria, e feda ' 

Per l’arrivo di Tullio'; e in si bel loco 
Ragione è ben , eh’ ei fi ripofi un poco-, • 

44 

Quivi diè Tullio ogni -ordine opportuno, 

E della flotta fece la- ralTegna ; ■ • ' 

Quivi il fuo podo diede a ciafeheduno , 
Quivi di Roma inalberò k infegna : 

Quivi invocando Tctide , e Nettuno i 
E colui , che fu i venti- impera , _e regna, 
Lafeiò gli amici queruli , e dolenti , 

E fece dar le pinte vele ai venti. ■ • 

Di 
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Dì Brindi(t a Corfh fece paffaggio , 

Poi gìunfe d’Anzìo alle iamole arene ; 
Seguendo a gran giornate il fuo viaggio , 
Sbarcò nel porto della dotta Atene: 

E l'alloggio accettò, che Arifto il faggio 
Gli olferfe, c ch'era a un tempo uomo dabbene; 
Ma dovette concedere il fratello 
A ZeaoB , che gli dìè comodo oftello • 

Era coftui feguacc d'Epicuro , 

E Quinto era foldato , ideft non era 
Di cofeienza ftretta , c v'aflìcuro , 

Che per piò di fecero buona cera : 

Ma de* loro follazzi io non mi curo , 

£ a que* li lafcio della loro fchiera , 

E torno a Tullio, che a tutt* altro penfa. 
Che al gioco, che alle femmine , o alla menfa.: 

Tullio , come ammiraglio , e come degno 
Governator, penfa alla flotta , c penfa 
A quel, che regger dee , non piccol regno 
A quello, c a quella i fuoi penfier difpcnfa 
Divide tra l'efercito lo ingegno , 

E la provìncia fua: fé flede a raenfa , 

Se pafleggia, fe dorme, alla fua mente 
La doppia dignità Tempre è prefente • 

68 

Alla flotta non vuol , che manchi un chiodo , 
Non vuol, che manchi a* remiganti un remo; 
£ penfa a riflorare in qualche mode 
La Cilicia , la qual come vedremo, 

E* in procinto di farli al collo un nodo , 
Pcrch* è ridotta ad un bifogno diremo; 

Ei , che del male altrui non li fa belfe , 
Provede roba a macco , ed a bizzeffe . 

Pcn- 
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Pcnfatel voi, fe un uomo così dotto, 

E i'agace cosi , vuol afpettare 
A provveder la buflbU, o il bjfcotto , 

E le fatte, e le vele in mezzo al roares 

0 fe vuol afpettar , che gli fia rotto 

11 capo, a prender Telmo, q a caricare 
Lo fchioppo , come , quando andava a caccia 

10 fei talvolta , alT inimico in faccia . 

70 . 

Chi potria raccontar le vive , e vere 
Prove d’apior , che non guardando a fpcfe, 
A Tallio diede a tutto fuo potere 
La Grecia allor sì dotta, e sì cortefe? 

Era una meraviglia , ed un piacere 

11 vedere i magnati del pacfe . - 

Far tra loto a capelli , ed anche peggio ■ 
per onorar TEro? , cui tanto io deggio • 

A que’ giorni trov4Vanlì in Atene . 

Pih di nove Romani, e pih.di dieci ; . 

E a convitare il nqftro Eroe dabbene , 
Fecero a gara cogli ftelTi Greci: 

Io lafciu i loro pranzi , e le lor cene ,. 

Di cui gran conto in vita mia pon feci; 
Invidio folo, e in cor tal brama avvampa,- 

1 bei difcorfi lor degni di llampa » 1 

.7*. . . 

Alle loro Accademie invidia io, porto» - ■ 

Ch’eran pih dotte in quell- etate antica 
Delle noftre ; perchè mi fono accorto. 

Che ci ripcrefcc troppo la fatica ; 

Io pel primo, febbene- ho ’l vifo fmorto. 
Del mio pallor lo (Indio non .è mica ^ 
Cagion, che ’l tempo fpcndo in chicchirilli 
In bazzecole, e il .capo ho pien di grilli. 
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Fu coftretto a fentir , come fa l*cco , 

Che Icanfar non fi può , parecchie recìtè » ■ 
Ih cui lodato fu ih latino, e in greco 
Con lodi delicate , onefte , e lecite : 

Ma forlc col mio dir noia gli reco , 

E ragion vuol , che '1 fuo partir follecite » 
Acciocché avendo a’ voti fuoi propizio 
Il vento, lo indugiar non pigli vizio. 

. . 74 

Prima ch'egli partiffe, volontario ‘ 

Numerofo drappel di cavalieri 
S'offerfe a lui , che con non ordinario 
piacere accolfe i prodi avventurieri ; 

Eran d’ Atene il fiore; e fe '1 Re Dario 
VeniflTe via con tutti i fuoi guerrieri. 
Credo , che Tullio non avria paura , 

Tanto réletto ftuol lo rafllcura . ■ 

75 

Ecco Tullio dì nuovo entrato in barca , 

Che allo'fpirar di lievi, e frefche aurette • 
Il vaghiamo Egeo correndo varca 
Ripieno d’amenifltme ifolette ; 

Stupido il ciglio il paflTcggiere inarca • 
Verfo di lor , che Cicladi fon dette, 

E fur già Ninfe , fe vogliam dar fede 
Alla Grecia , alla qual neflun pih crede. 

7 ^ ■ ■ 

Quaranticinquè fon le principali ; ‘ 

Quella di Delfo forma come il centro 
Di S' vaghe ifolette , delle quali 
A favellar per brevità non entro; 

Corre cosi , che fembra che abbia le ali - 
Il naviglio gentil, che chiude dentro 
11 curvo feno l’Orator latino , ■ ' 

E Icherzano i Tritoni, intorno al pino'. • * 
- Aven» 
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77 

/vendo d’onocarlo un gran prurito 
Cinto ìi crin d’alga , e d’ellera , e di fiorì 
A porre il piè lull* arenolo lito 
Di quelle itole ìolieti abitatori 
Con canti , e fuoni facean dolce invito 
Al principe gentil degli Oratori ; 

Tullio, ch’aveva un cor fintile al mio, 

A Zollerà sbarcò, non men che a Scio. 

. . 78 . 

A Giaro , a Sciro fimilmente ei tenne • 
L’invito , e a Rodi , e ad Efefo , ed a Deio 
E accolto fempre mai dal popol venne 
Come celelle fpirto inmman velo!; • 

Dappertutto il concorfo èra folenne. 

Ma in Samo, ove afpettato .egli^era a cielo. 
Trovò l’alto Proconlole riduttai,!- '.'tri 
Mezza la gente Achea, perbAUv/ir tutUv 

- . 79. 

Per veder Tullio chiaro in milla^carte 7 
Correa la Grecia, che -parca fanatica; ..il 
Correva fimilmente una-gran parte .1 

■ Della gente, che chiamali Afiatica ; , ‘ 

Tullio d' farli amar fapcva l’arte, 

E in quella òccafion la mette in pratica; . 
Chi ha la fortuna^di parlar con lui , ^ - 
Rella incantato de’ bei modi fui. ^ 

80 

Immaginate or voi* quai riinarraiino-. • ; ■ 
Color, che han da- provare il fuo felice, ■ 
E dolce impero quelli toccheranno. ’ 

Il ciel col dito, il cor me Io predice:, ■ ■ 
M’incref’ce , ch’abbia a durar -lolo .*un anno 
11 fuo governo, e tutto.il mondo.il dice: 
Durar dovria per ben delle perione 
Il fuo governo un anno , di .Platone . 

Tom» yj D • 


Di 




^1» 

Di qucfta ad un Procoi^folc non credo, 

Che pofla darti pia gradila loda : 

Ma da Samo egli ha già prefo congedo , 

Ed a Laodicca già Tullio ^approda ; 

Mei* immagino sì , che quati il vedo, 

E *I feftofo clamor mi par , che s*oda ; 

Ovunque volge Cicerone il piede , 

L'allegrezza , ed il giubilo il precede • 

8ii 

Ecco che in man le redini ha già prefe 
Della Provincia lua Tullio onorato : 

E sì pietofo, affabile , cortefe 
Si moflra, e giufto , e ditinterelTato , 

Che comincia quel povero pael'e 
A provar quel , che non ha mai provato f | 
Nelle raiferrc Tue tal gioia prova , 

Che le cieiis^>fcono(ciuca , e nuova. 

8, 

A refpirar coinìncia quel bel regno ; 

Bello già un tempo, ma ridotto adeflb 
Da* palTati Proconfoli ad un legno , 

Che a chi *1 conobbe , pib non par quel deflb t 
Unica fua fperanza , e fuo foftegno 
S*odc chiamar dall* uno , e Taltro feti©; 

Tale è la cura , e la pietà paterna , 

Con cui Tullio que* popoli goyerna . 

84 

O li ricrea pib tofto , c li riflora. 

Come il Medico fa cogli ammalati : 

Non mi flupifco , fe ciafeun Tadora ^ 

Se ne fon tutti quanti innamorati : 

Roba e danari aliai portavan fuora 
Del paefe i Proconfoli pafTati ; 

E Cicerone adeflb par , che faccia 
' La reflituzionc , oh che bonaccia! 

0,uel , 

' ' 
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85 . . 

Quel , che lo incompaiabil Cicerone ‘ - 

' Fè già nella Sicilia , è un bel niente » 

E da non farne cafo^ io paragone 
pi quello, eh’ egli fa prefentementet 
Fa cofe tuori d’ogni opinione , 

Cofé da fare sbalordir la gente , 

- Fa cefo Cicerone, che io que* tempi 
r Erano veramente fenza efempi, 

8<S 

Poiché parti da Roma , non ha data ■ • 

Alle comunità veruna fpefa ; 

Quella è cofa ilupenda , inulìtata , 

E in un Governator non anco ìntefa: 

Una cola , che ben confiderata ■ 

L’antepongo a qualunque illullre impcefa ; 
Maifì marne nte elfendorai l’ufanza 
De’ luoi predeceiTot. nota abballaaza.- 

87 

^ Altra follecitudine: coftoro 
, , Non avevan fe.non di far avanzi, 

E di venir poi via carichi d’oro, ■ 

Come tanti alfalTtni , e tanti lanzì: ’ 

Tutto il bello, ed il buono era. per loro,. 
Facean digiunat gli altri, 'e lauti pranzi ' • 
Facevano elfi; e il fegno in ogni loco : 
Lafeiavan , come il folgore , ed il foco . . . 

88 

Non fol volean la roba , che p.ur .pure: 

E* co fa, che fi ■ può •quali paflaré; 

. Ma -il peggio fi è , che. da coftor ficute 
Non erano le donne ancor piò chiare: 

Gli uomini poi dovean fu per le alture 
Pantere, e ci:»ri , e fiere ancor pib rare 
Andar cacciando , e por la vita a rifehio , 
Che tai beitie non prcndonlì col vii^chio. 

D 4 Le 
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89 

Le maBaavano a Roma quefle fiere 
Agii amici , e lerviiin per le lor felle ; 

Oltre i pardi » le tigri , c le pantere , 

Che dovevan cacciar ’ per le forelle , . 

Fagiani , e llarne effi-erano -in dovere 
Di portare ogni giorno a gerle , a :cefte ; 

Ed imbandir, dovean , non conto favole. 

Di pefcagione ancor le loro tavole . 

90 

E pefcar pel Proconfolo è un dettato , 

Che in bocca al volgo anche oggidì fi fentc } 
E nell’ antico fuo lignificato 
Vuol dire afiaticarfi inutilmente ; 

Vuol dir buttar via l’opera, ed il fiato. 
Come' face’ io con voi ; malli ma mente.' 
Quando vi do qualche utile precetto , 

O che. riprendo in voi qualche difetto. 

. 9 *: 

I frutti , che a me piacciono cotanto , 

Non li godevan mica i polTelTori , 

Erano de' Proconfoli , che ’l vanto 
Si davan di mangiar femprc i migliori'; 

E -che ( non dico iperbole) di quanto. 

Ah ghiotti', ah fcellerati ; e traditori ! 
Nafcea'di buono in quelle regioni. 

Si credevan difpotici padroni . 

9 * 

Cicerone' non vuol nè men la legna , - 
Nè_ le candele , anzi nè meno ei prende 
Gli alloggi, e di dormire ei non fi fdegna 
All’ufo' militar fotto le tende: 

A far lo He fio a’ lubalrerni infegna, 

E nelTano fi duol , nelTun s’offende ; 

Colla faa continenza continenti 
Fa Tullio diventar tutti i ferventi. 

Col 
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. 9 ? 

Col fuo laper la Grecia altera , e dotta 
Ha già tatto jftupire; ora comincia 
Colla ftupenda fua rara condotta 
A far maravigliar la fua provincia; 

In lei , che a bratti palli era ridotta , 

Tutte le fpefe inutili ritrincia; 

E l’economo fa non per fe jfteflb , 

Ala pel paefe poco men che opprelTo . . 

T 

lo non avanzo propofizione 

Ne’ verfi miei , fe non ho tanto in mano 
Da forienerla in faccia alle perfone ; 

Voi fapete, s’io fon parabolano! 

E ra’ alcoltate con attenzione , 

Perchè fapete, ch’io non parlo in vano; 
Sapete , che provare ad un bifogno • 

So quel , eh’ io dico , e che non v’inzampogno.; 

E perchè del mio dir meglio s’imprime 
Il colto ftil dell’Orator d’Arpino, 

Vo’ provarmi a ftorpiar colle mie rime 
Alcune righe del fuo bel latino: 

Sentite, come bene egli fi efprime» ' 

Nel deferivere appunto il fuo .cammino ; 
Anzi fentite, come mal traduco 
Le fue parole , perchè fono un ciuco ; 

Partii da Samo ai fedeci del mefe 
In compagnia di cento Deputati , 

Che la Cilicia, che fa. magre fpefe, 

Per onorarmi , incontro m’ha mandati : 

Dal vederli cosi male in arnefe 
Squallidi , e magri, e fmunti , e affumicati , 
li lagrimofo fiato a cui ridotto 
E’ quefto regno , argomentai di botto . 

D 3 Quel- 
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Quello, che allor m'immaginai, l’tio vifto 
A mano a man che innanzi fon venuto: 
Trovate anzi ho le cofe anche in pih- trifto 
Stato di quel, che prima avea creduto: 

Di vittoyaglie elTcndo ben prowifto , 

Nella miglior maniera , che ho potuto. 

Ho riftorato di Laodicea 

La gente ,. e '1 popol mello d'Apamea . 

98 

In Sinade or mi trovo : altro non odo 
Nè. fentito ho finor .da queftc genti. 

Se non .che. ì peli fon crefciuti in modo. 
Che a poterli portar fono impotenti: 

Per folle var li. l’anima mi rodo. 

Pietà mi fanno i dolorofì accenti ; 

Hanno dal primo all’ ultimo una fame , 

Che mangerieoo , fto per dire , il rame . 

. . 99 

Molti in cafa non han che quattro fave ; 

£* grande, e univerfal la careftia: 

Sotto l’ufcio piìx d’un mette la chiave , 

E col bardone in man fe ne va via : 
Uomini , c donne , appena ufcii di nave , 
Ho ritrovate , e trovo per la via , 

Che non han panni indoflb , e tutte quante 
Hanno in bocca il bel detto di Biante . 


100 


Omnia mea , ran dicendo , mecum porto ^ 

E van limoiìnando per*Ie Brade : 

Alla meglio eh* io fo , li riconforto , 

E feminando vo danari, e biade: 

Ho dato ordine efpreflb in ogni porto , 
P per dir meglio, in tutte le contrade. 
Ai Sindaci , ai comuni , che a coftoro 
A conto mio fi dìa pane , c lavoro . 


Se 
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lOl 

Se vcdeffi a che ftato fon ridotte 
’ Quefte città dal mio Prcdecefrore , 

Tu piangerefti a lacrime dirotte , 

E t’afficuro , che mi fcoppia il core : 

Altro penfier non ho nè di , nè notte , 

Se non quel d’alleviare il lor dolore 
Non fol colle parole , ma coi fatti , 

, . E ti potrei contar mille bei tratti . 

lOt 

Per coftor , che in me polla hanno ognifpene» 
Se non quanto vorrei , fo quanto io pofìb : 
Incomodo , nè fpcfa a lor non viene 
Dalla mia corte , ed io non prendo un groffo: 
Non crederefti , Attico mio dabbene , 
Quant’onor, quanti applaud ho già rifcoflb 
Mi guardan come l’araba Fenice, 

E il nobile , c *1 plebeo mi benedice . 

^ Dalle felvofe inofpìte montagne 

I guaflatori , che le ftrade han refe 
Agevoli , gran facchi dì caftagne 
Ogni giorno conducono a mie fpefe : 

Cerco di medicarle altrui magagne, 

E torna a refpirar quello paefe 
Per la condotta del tuo Cicerone, 

Che ha fuperata ogni efpettazione . 

* 104 

Cosi fcriveva T^ollio a Don Pomponio, . 

E alle fue belle lettere abbondanti 
. Di notizie ficure , e di buon conio . 

Rimetto il mio Lettore j e tiro avanti: 

Ecco giunto il Proconfole in Iconio, 

Ove radunati Itan cavalli 4 e fanti ; 

Ed opportunamente ha dellipato , 

Per farne la.raflegna , un vafto prato. 

D 4 Be« 
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loy 

Ben lungi di moftrarfi sbigottiti , 

Freraon cavalli, c fanti contro i Parti; 

E in campo armati intrepidi , ed arditi 
Nè voglion far tanti uomini da farti: 

De* valorofi militi traditi , 

E del lor Duce, come tanti Marti, 
Vogliono vendicar Tacerba morte , 

0 correre con loro una cgual forte • 

106 

Penfando Tullio al doppio fuo carattere 
Di Generale , e di Governatore, 

Poich’ebbe dato fello alle altre tatterc. 

Ed allargato a* popolani il core , 

Pieno d*ardcnte brama di combattere, 

E di mollrare in campo il fuo valore , 

Si polc dell* efcrcito alia tefta , 

Che iaiutollo con tripudio , e fella . 

107 

Ben mi dan chiaramente a divedére 

1 lieti gridi , onde fu Tullio accolto , 

Che di lui quelle illuftri ardite fchiere 
Avevano un’ idea diverfa molto 

Dalla idea, che oggi ae ha pìh d’un ciarliere , 
Pih d’un melcnfo, che quand’ io gli alcolto , 
Stento affai , febbene ho la tefta rafa , 
Stento, dico , a tener le mani a cafa • 

io3 

Par ben , che Tullio foffe un Don Chifcìotte , 
Un Conte di Gulagna , un Sancio Pancia , 
Che non fur buoni che a infilzar ricotte,^ 

A udir certi baggei , che han tanta ciancia : 
Credon coftor, che le perfone dotte 
Atte non fieno a maneggiar là lancia ; 
Credon, perchè fu Tullio letterato, 

;Ch’ effere non poteffe un buon foldato .. 

Fa- 
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109 

Famofo in armi , e in lettere non meno 
• Un Gcfare fu pure, e un Senofonte; ' 
Uomini di valor foffero almeno 
Que*, che han le lingue a cinguettar sì pronte : 
Ma fon pcrlone, che hanno un core in feno , 
Sebben lavellan con fuperba fronte , 

Pih debole, più timido , piò picciolo 
^ Di quello d*un -coniglio , e, d’uno fcricciolo 

IIC5» 

Dite lo fteflb ancor d’altre pe'rfone', ' 

Che fiedon tutto dì prò tribunali 
Contro i verfi del dotto Cicerone , ' 

E fatti efli non ne han giammai d’uguali: 

E coloro , che mettonlo in canzone , 

Perchè s’ungea talvolta gli ftivali , 

Di lui, che ne’ miei verfi sformo, e ftroppio. 
Fate pur conto-, che fon vani il doppio . 

Iti 

^ Un* azion coftor non han mai fatto' _ ■ 

Degna di lode , e non la faran mai ; 

£ credono di dare fcacco matto 
A Tullio , di cui fon piò vani- affai , 

E a me non men , col dirmi tratto tratto 
Con trilla intenzion : non fo fe fai , 

Che rOrator , di cui ferivi la fioria. 

Era da capo a piè pieno di boria . . 

li». 

Nella fteffa maniera ,' che non manca 
Chi Tullio ofa attaccar co’ detti fuoi ; 

. Così fiedono pur tanti altri a panca 

Contro i noflrì piò chiari illuftri Eroi; 

Ma quelli , che ofan por con faccia franca 
La bocca in cielo, chi credete- voi. 

Che fien? fon tanti ciechi, miei Signori, 
Che vogliÒB dar giudizio de* colori. 
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Dell* arre militar chi è , che decide , 

Chi critica un efperto Comandante , 

Se non colui , che *I campo mai non vide. 
E nel meftier dell’ armi è un ignorante? 

Chi biafìma un Cantor , chi lo deride . 

' Se non chi ha quattro quarti del pedante ì 
E che mifura i verfi collo fpago , 

Non d’imparar, ma di contender vago, • 

114 

Prima che a cenfurar Taltrui valore. 

Ed il merito altrui talun fi metta, 

Penfi che d’ordinario ogni Cenfore 
D’ignoranza, e livor la mente ha infetta: 

E chiunque per aftio, e per livore 
Contro degli altri mormora , e cinguetta , ' 
Io dico, che quel tale è manifelìo, 

Ch! è un folenne ignorante anche per quello, 

iiy 

Si Signori , tenetelo per certo , 

La confeguenza è giuda, e naturale? 
Chiunque porta invidia all’altrui merto , 

E’ fegno , che di merito da male: 

Quedo argomento mi par piano, e aperto 
Anche ad un intelletto dozzinale: 

Pur fe chiaro non fembravi abbadanza , 
Rifchiarcrollo ancor nell’altra danza, 

11(5 

Chi col merito proprio fi didingue. 

Di rado invidia in luì ritrova loco : 

Ad un uora graffo non ha invidia un pingue, 
E di^ gralfczza io me ne intendo un poco : 
Lafciatcle gracchiar le invìde lingue 
E la invidia non fol prendete a gioco , 

Ma bramatela ancor ; perchè codei 
Morde i migliori , e laida dare i rei , 

AI 
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AI fulmine ella è limile , che attacca 
• I luoghi eccelli, e lafcia i baffi , ed irai; 

Gli uomini d’alta sfera , e d’alta tacca , 

I pih dotti m’intendo, e i pih fublirai , 
Appetto a' quali io vaglio men d’un’acca» 
A provare i fuoi colpi fono i primi: 
Andianle dunque incontro con coraggio , 

^ Pcnfando a Tullio Eroe valente , e laggio • 

118 

Se nè anche a lui colici non la perdona , 

II quale era da noi si differente , 

Quale oggidì farà quella perfona. 

Che preluma d’andar d’invidia cfente ? 

E qui diiò rAvemmaria , che fuona , 

Poi porrò fine al cicalio prcfente , 

Se fatto mi verrà , con un Sonetto , 

Che parrà nuovo a chi non l’ha mai letto . 

- Veggio i tuoi lampi , anzi che i tuoni afcolto. 
Invidia rea, di mille ìnlànic accefa; 

Ma non lia già, che sbigottito in volto. 

Io de* fulmini tuoi tema l’offefa: ' 

Mentre il tuo van livor barbaro , e llolto • 
Lacera altrui, le altrui virth palefa , 

Qual folgore, che aprendo a rupe il feno , 
Scopre un teforo , ond’ ella il grembo ha pieno. 

110 

Sentite ora il Tettante del Sonetto : 

Se oltraggiare i migliori è *l tuo talento , 

. Mentre d’invidia io deggio effer oggetto. 
Superbo an Irò dell’ira tua contento: 

E quella voce io mando fuor del petto. 
Nell’ arringo d’onore a gloria intento: 
Invidia, altri ti teme, io ti defio: 

Qui termina il Sonetto , e *1 Canto mio . 

Uu* 
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U N* opra malagevole mi pare 
■ Tra le cofe^ difficili da farli 
Quella, Signori miei, del giudicare. 

Che i perfetti giudi/) fon si frarfi ; 

JMa dove poi fi gioca a indovinare , 

Dove da tutti per lo pib fuol darli 
In ciampanelle , ideft dove pili s’erra, 

E* appunto ne* giudi/) della guerra. 

* 

Qui, dico, è dove ingannali la gente , 

E fpropoliti dice da cavallo; 

Ed ho fpropofitato anch* io fovente , 
Parlando or dèli* Inglefe , ed or del Gallo 
Ed avendo nel Canto antacedente 
Detto , che Tullio entrar voleva in ballo 
Co* Parti , mi fovvien , che la brigata 
Mi fece in faccia una gentil rifata . 

3 

Con Tullio ognun la fece da pedante , 

E chiaramente a diveder mi diede , 

Che in Cicerone , come Comandante , 

Avea poca fperanza , e poca fede ; 

Ond* io , che fon talvolta intollerante , 

Del feminato ufeii , come fuccede 
Sovente , e al Canto mio pien d*ira , e feorno 
Un fine io diedi , che non vale un corno • 

4 

Con tutto ciò bi fogna , eh* io confeffi , 

Che per Tullio, che avea cotanto ingegno, 
Aveano un gran timor gli amici fteffi; 

Ed erano inquieti a maggior fegno:* 

E parecchie lor lettere già lefiì , 

In cui , come s*eì fofle un uom di legno , 

Lo confortano a ftare unicamente 
Sulle difefe , e a non tentar-nìente , 

* E 
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E quau anch’io comincio a dubitare,- 
Ch’ egli non fia per farli troppo onore : 

Ha un efercito debole, ha da fare 
Con un nemico fiero , e vincitore'; 

E non ha mai penfato a diventare 
Gran capitano, nè conquiftatore ; 

Di Pallade, e di Temide è feguace , ' 
r E non di Marte; in fomma è un uoin dipace»' 

. <5 

Se i Parti erano già fuperbi, e alteri , ' • 
Peniate quai faranno ora che Graflb', 

E tanti altri terribili guerrieri 
Con efiolui mandarono a Patraflb: 

Tallio in oltre divifi ha i'fuoi penfieri , ^ 

Che gli fanno portare il capo bado ; 

Lo flato, in cui fi -trova la Cilicia , 

Lo fa tremar d’inverno anche in camicia » 

/- Sudar fallo in camicia anche "d’inverno. 

Io volca dire, il che ha più del mirabile: 
Dura cofa è l’aver certo il governo 
D|una provincia afflitta , e deplorabile ; 

D’una provincia , che ha ’l nemico interno, 
Idefl la fame , che la rende inabile 
A provveder l’elercito di biade , 

E eh’ è ridotta a fomma povertade . 

8 . 

Han giudizio, h'an ragìoqe’ que’ Pallori , ' ■ 

Che levano alle pecore la lana , ’ 

• Ma^ non la pelle; e cosi que* Rettori ‘ 

De’ popoli han giudizio, e mence fana. 

Che fon diverfi dagli àntecelTori 

P* conciaro in forma firaha 

La Cilicia; perchè, quando llan bene 
I fudditi , a’-fovranì util ne viene . , 


DIgitized byGoogle 


ét CANTO 

9 

Se color , che fpogliarono il pacfe 

In guifa , che or gli manca il necelTarìo , 
Adeffo fi trovaffero alle prefe 
Col Parto , eh* è un terribile avverfario, 
Imparerebber forfè a loro Ipefe , 

Che lo Ipolpare i fudditi è contrario 
Alla ragion di fiato, al ben del regno, 

£ fremerien di collora , e di fdegno . 

10 

Manco male che *1 dotto Eroe Romano 
Ha prefib tutto il mondo un tal concetto, 
Che danaro non mancagli , nè grano ; 

Kè patirà rannata alcun difetto : 

Ond* egli fpera , e non lo Ipera invano 
Di far calar , parlando con rifpetto 
Le brache ai Parti , c di farli pentire 
Se a infultarlo verran , del loro ardire . 

11 

Non \r*è nè capitano, nè Tribuno, 

Tenente , o colonello , o alcun alfiere , 

Cui Cicerone tempore opportuno 
Fatto non abbia già qualche piacere: 

E tra* foldati non ve ne ha pur uno , 

Che non abbia di lui , come è dovere , 

Tutta la fiima, e che d'andar ricufi 

Per lui contro il cannone , e gli archìbufi • 

11 

Siccome a fe medefmo ci noq permette 
La minima poetica licenza ; 

Cosi poi per la regola del fette 
F-^cilmente tien gli altri in penitenza; 

E l'efercito fuo terror non mette 
Alla provincia amica ; e un* infolenza 
Non s*è finor nè vifia , nè fentìtà , 

Che per cofa mirabile s*addita . 

Era 
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Era fcarfo l’efcrcito ..Romano-, , 

> Ma Je i'ue truppe or nà Tullio accrcfc;urc ; 
Ovunque paiTa , trova a niano a mano 
Quantità di gayalli , e dì v reclute : 

Con quelle po| , che da piti d’un foyrano 
Del Icyante a quell’ ora ha t ricevute 
In politura egli è da far tremare 
Chiunque cerca rogqa da grattare • . . 

*4 

11 numero precifo de' foldati * 

A piedi, ed; a cavallo, io.nol fq dire» 

Che Giambartolommeo non gli ha contati » 
So ben, che in faccia molRan, molto ardirei 
So, che fon beo' difpoHi , e beq armati ; 
Vengano pur fe vogliono venire _ 

I Parti » che faranno i beo .venuti ; 

Vengano ,. che. faran bea, ripevutic 


LEroe dotto, e pacìfico d’Arpino . . . 

La guerra , che la gente ammazza , e stroppia 
Ricercando npn va col fulcellino ,. 

Com’ io cercai gig i grilli, nella ftoppia.;. ; ; 
Ma fe il Parto yien via per far, bottino, ■ 
Farà vedergli, che in fe ^clTo accoppi» u : 
Due cofe rare, in un foggetto, amore, A 
pi pace ideft, e niilitar valore. , • * _> 

Ed ecco phe. gli vengono recate,. 

Nuove certe, "che i Parti avidi. d*oro . , 
Han palfato jq buon numero PEufrate 
Sotto il comando del lor Re Pacoro: 
Marciando Cicerone a gran giornate. 

Per prevenire i rei difegni loro ,. 

Per abbaffar l’innata lor ferocia , 

Ad occupare andò la Cappadocia .' 

- Pro- 


9 . 
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proprio da capitan fagace • efperto ^ ] 

Tofto che il lor palTaggio egli ebbe intefo , 
Senza punto efitar , tenne per certo 
Che quel cammino i- Parti avrebber prefo'. 

Per ell’er quello un tenitoro aperto 
Da tutti quanti i lati , e mal difelo : . 

Però di prevenirgli eftimò bene , ' 

Che la » che alloggia mal chi tardi viene . ' 

i8 

y’era un gran monte aUor nella fuddetta - ■ • 
Cappadocia , e faravvi anche al prefente , 
Chiamato Tauro; e colà giunto in fretta 
De>la montagna al piè colla fua gente , 

Senza cercar, fe v’cran‘ fichi in vetta. 

S’accampò Tullio vantaggiofamente. 

Il qual l'apea, eh’ è facile a far fronte 
Al nemico- a chi tien la fchiena al monte. 

. *9 . - 

.Vedendoli Pacoro prevenuto, ' • ’ ■ . ‘ , 

Dell’ efercifo fuo nella Cilicia • . ■ ■ 

Mandò gran parte, e vi fu ricevuto*-, 

Sì beo che vi lafciò fin la camicia: ' 

Al varco lo attendea ben provveduto 
Pontino, come il’topolin la mìcia; 

E quei poveri Patti fur disfatti , 

Come dillrutti i’topi fon- da’ gatti . 

Coll’altra parte ,' eh’ età la maggiore ; - 

Pacoro penetrò nella Soria ; 

Dove era -Caio Caflìo uom di valore. 

Ma che di truope aveva carelUa : k; ' 

Vedendoli al nemico inferiore 

Per modo, che afpettarlo erà pazzia. 

In Antiochia videfi coftretta ' 

A ricovrarli la iua gente in C’tetta . 

Pa- 
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Parendo a* Parti allor d*avcr buon gioco, 

* Ad Antiochia pol’ero Paffedio , 

E contro la città fecer gran foco , ' 

eh* al fuo mal non vedeva Mcun rimedio ; 
Ma Tullio a comparire ttette poco , 

E tofto torto la cavò di tedio , 

Andando ad accamparli a Montaraano 
^ Dalla detta città poco. lontano,' 

tt ; ^ , 

Di quel monte occùf3Ò tutti i fentieri,.< 
Chiudendo i varchi angufti , ed i tragettì 
A* montanari , infami mafnadieri. 

Che da* Parti venivano protetti;^ 

1 C' mandò il corpo degli avventurieri 

Contro il nemico., che ogni po*che afpetti, 
E che a piegar le tende ancora ioduge. 

Sarà qual cacio in mezzo a due grattuge. 

.. Metteva in opra ftratagemmi » ed arti 
Oface dell* artedio il comandante 
Ma due rie nuove da diverfe parti 
Udì Pacoro quali in un inftante , ; . 

La feonfitta cioè degli altri Parti, 

Che recogli un corrter fudato , anfante, 

E Tarrìvo di Tullio in quel contorno. 
Doppio danno pei Parti , c doppio feorno • 

14 

La notte attefa avrebbon volentieri 
Pacoro, per partire, e Oface artuto; 

, Ma air udir, che venian gli avventurieri 
Con non poche altre truope aiforon battuto 
E che chiufo era il varco a* mafnadieri , 
Onde fperato avean rinforzo, e aiuto. 

Per prevenire il ruon ,' vedendo il lampo. 
Levò l*uno rartedio , c Taltro il campo ,\ 
Tomo VI. E Al- 


Dic)iii.Lcu by Google 





€6 


CANTO 
*5 


Allora sì che CaiTio fu concento » 

E il cacio ^li cafcò fui maccheroni; 
Perocché ulcico fuori in quel momento , 
Efalcando alle ftelle i Ciceroni , 

Il Parto , '.che fuggia picn di (pavento , 
Infegui co* cavalli , c co* pedoni , 

Mentre que* montanari in continenza 
Teneva Tullio colla fua prefenza*- 

Io dico , che' le fpalle avendo franche, 

Caffio i Parti infegui colle fuc truppe , 

E quantunque menalTero ben le anche , 

Pur gli raggiunfe, gli attaccò, li ruppe; 

Nè le aquile .Romane inferme, o (lanche 
^Si moftraron quel dì; nè a mangiar zuppe 
Attefer que*.gucrrier ; ma dalle dalle. 

Il Parto tutto il dì gli ebbe alle (palle » 

«T 

Tempo non era di parlar di pace ; 

E beati color , eh* ebber la forte 
Di ripaffarc il rapido , e rapace 
Eufrate , ma parecchi ebber la morte : 

Mori fra gli altri il Generale Ofacc , 

Che combattendo almen morì da forte , 

Il che non fer quegli altri , che nelle acque 
Soffocati reftar , come al cicl piacque . 

i8 

Molti uccifi reftaron da* foldati 
Di Caffio , che correan , come levrieri ; 

E fecer colpi orrendi, fterminati 
,Di Cicerone i bravi avventurieri: 

Molti veffilli furon racquiflati , 

Furono fatti molti prigionieri; 

É vendicò de* Graffi le ombre erranti 

, L*Eroe , per cui già fatto ho tanti Canti , 

.. Fra’ 


Digitized by Googitl 



VENTESIMO. 0 

. *9 

Fra' prigionieri fu riconofeiuto 
Del Re Pacoro un giovine nipote , 

E figlio di colui, cUe aveabattuto 
L'elercito di Graffo facerdote ; 

Chiamato era Spuriaa , e avria potuto 
Tullio di lui , che le verginee gote 
Di pianto afperge , e che la morte affetta , 
Prendere oneffa , e lecita vendetta. 

|0 

Ma in vece lo trattò cortefemente ;* 

Ed avendo mandato il Re Pacoro . 

A Tullio per rifeatto un bel valfente s 
Il Romano Proconfole il teforo. 

Ed il nipote generoiamente 

Gli rimandò con que* due verfi d'oro: 

Dell* altrui vita in prezzo oro non cerco ; 
Guerreggio in Alia , e non vi cambio, o merco. 

Pacoro fu sì attonito', e contento. 

Quando di Tullio sì bell* attó feorfe. 

Che ver Roma cangiò Tafpro talento, 

E Pompeo contro Celare foccorfe , 

E contro Augufto poi con oro, e argento. 
Nè Giarabartolommeo lo inette in forfè. 

Per la Romana libertà Ipirante 
Fece quanto po^è grato, e coffance. 

Poiché de* Graffi. elUati vendicata . - • , 

Ebbe U morte il prode capitana 
A una imprefa piò nobile , e onorata 
Tullio s’accinle, c non fi accinte in vano: 
Come ho detto , ei tenea ftretta , e bloccati 
La gente infame, e rea di Montamano, 
Gente fenz* arte , c fenza difciplina , 

Che viveva di furto , e di rapina . . 

Ex Si 
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8i pofe dunque Cicerone in capo 
Di mettere a dover que*^malviventi , 
Siccome di domare io pur m’incapo 
Le rime fchizzinofe , e renitenti : 

£ per venirne agevolmente a capo , 
Fece piegar le tende alle fue genti. 
Fingendo di volere andar parecchie 
Miglia lontan da quelle catapecchie . 

Marciò di buon mattino in verfo Tarfo , 
Andando adagio , e fìngendo io flracco : 
Poi rinfrefcò rcfercito , ch’era arfo 
Dalia fete , dal fole , e dal tabacco ; 
Dalla polvere ideft , ond’ era fparfo , 
Indi fatte ripor le trombe in facco , 

Fè far tantofto, che tufFoffi Apollo 
Nelle onde , alle fue truppe un caracòllo . 


}J 

Facendo al del le fiche ad ambe mani 
Il popol rio , che libero è rimafo . 

Al fuon de’fiftri, e altri ftrumenti ftrani , 
Da falfa gioia intempcftiva ìnvafo. 

Siccome appunto fecero i Troiani, 

La notte, che fegu'i l’orribil càfo 
Si diede a tracannar cervogia , e birra. 
Bevanda sì fpiaeente al Dio di Cirra. 

Tullio giuofe là, donde era partito 
Nell’ora, che nel coro or vanno i Frati, 

E avendo buona pratica del (ito ; 

Che i paffi avea già prima efaminati , 

‘ Senza eflere nè yifto , nè fentito , 

Sorprefe que’ ladroni addorniéntati ; 

E occupò, prima eh’ eglino neppure 

Sei fognafler , que’ greppi c quelle alture • 

Di- 
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Dìvife in quattro fchìerc la fua gente, 

^ Due ne diede a* Legati , una al fratello ; 
Tullio guidò la quarta allegramente , 

E fi fè lu que* gioghi un gran bordello $ 
Si fece, per parlare oneftamente. 

Su quelle bricche un orrido macello; 

E fi perdonò foto a chi gettate 
Le armi, dal vincitor chiefe pietate . 

38 . . . 

Di que* briganti , ed empi raafnadieri 
Una gran parte uccifa ne rimafe; 

A quc% che eran rimafi prigionieri , 
Colle forbici fur le tefte tale ; 

Impiegò Tullio dieci giorni interi 
In ardere, e atterrar quelle einpie cafe , 
E le da lor credute inacceffibili 
Rocce , onde erano altrui cosi terribili . 

.39 

^ La principale , e la piò ben difefa 
Di quelle rocce fi chiamava Erana ; 

• D'oppugnarla Pontino ebbe la imprefa, 

E la battè, la ftrinfe in foggia ftràna > 

E febbene ella fè qualche difefa „ 

Pure ogni cofa in fin le tornò vana : 

E fello di Pontino v*entrò drento, 

,E le Aquile Romane fpiegò al vento* 

. 4® . 

• Allor con lieto grido univerfale 
Tullio fu proclamato Imperadore ; 

. Era quello quel titolo , col quale 
L’cfercito Romano vincitore 
Salutava il fuo bravo Generale , 

Quando moilrato avea tanto valore , 

Da potere fperar d'entrare in Roma 

I Del lauro trionfai cinto la chioma • 

E } 
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I fafci confolari , e ogni altra infegna 
Cinfe Tullio d*alloro , c ogni loldato 
Il capo ornò dell* onorata, e degna 
Fronda, che impazzar fece il gran Torquato; 
Cicerone quel di fè la raffegna 

Delle fuc genti ad Ilio , ove accampato 
Era Aleffandro magno il dV,. che ruppe 
Al Re Dario le corna, c alle fuc truppe. 

41 

Se faceflc il Proconfole in quel giorno 
Qualche atto nel fuo cor di vana gloria , 

Io non lo fo , nè voglio con mio feorno 
Adulterar la fua fedele iftoria : 

So ben , che fece quello fpirto adorno 
Innalzar dall* efercito , in memoria 
D*Aleffandro , in quel campo altera mole , 

E può vederla anch* oggi ognun che vuole • 

Un bel dello di gloria in tutti accende 
Tullio, che da ci^fcun padre s’appella; 

Son quali (empre alzate le fue tende , 

Nè caccia indietro alcun la fentinella t 
Con opre, c con parole a tutti rende 
Giuftizia, e il metto di ciafeuno abbella 
Con eloquenza tal , che le fue fchiere 
Andrieno a dar ralTalto ad un tagliere . 

44 

II veder dì pugnar dcliderofo 
L’efercito Romano , i! faufto evento 
Dell* armi fue lo refero animofo , 

Ad una imprefa di maggior momento ; 

E dopo alcuni giorni di ripofo 
Pirtifll dal prefato accampamento , 

E le fue fquadre con lìcura fronte 
CondulTe a dar l*aifalto a un altro monte . . 

Era 
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Era quel monte un orrido abitacolo 
* • D*un popolo nemico de* Romani, 

Cui fu fovente di non lieve odacelo , 

Perchè fapea menar ben ben le mani : 

Era de* Parti un altro ricettacolo, 

Eran gli abitator fieri, e inumani; 

Pieni di difertori eran que* greppi , 

^ Aozi di ladri erano infetti , e zeppi. 

V* erano molti luoghi ben muniti , : 

In cui color credevanfi ficuri : 

Ma quel , che gli reodea ftrperbi , e arditi » 
Era un caftel cinto di folTa , e muri ; 
Pindenifib lo chiaman gli eruditi; > 

E fe folTero dati meno ofcuri 
Gli abitatori , Pindeniffo a paro 
Di Montalbano andria famofo , e chiaro . 

47 

^ A nelTiino era mai badato il core 

D’afTaggiar quel cadello per Taltezza » 

Ove era pedo , ed anche pel valore 
Di quella gente alla rapina avvezza ; 

Era un cadello , che rnettea terrore 
Solo a guardarlo; era una gran fortezza, 

E quando fi diceva Pindenifib, 

Parea , che nominafiefi il fubìfib, 

48 

Tullio ne avrebbe fatto volentieri 
L'acquido , perchè prefo i fuoi foldati^ 

In que* contorni avrebbero i quartieri 
D*inverno , e avricno i pafli afficurati : 

Ma dubbiofo era ancor de* fuoi penfierl , 
Perchè , oltre l'elTer ben fortificati 
Que*fitì, v*eran dentro a centinaia 
I Parti , anzi allor v* erano a migliaia. 

' £ 4 Quin- > 
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49 

Quindi èt che {>ria d*accingec(i alla impreCa ^ 
Tenne configli© generai di guerra ; 

E poich'egli ebbe ben la mente intefa 
Di chi nel configliar fa che non erra » i 

Prima che apparecchiati alla difcfa ' 

Foflero gli abitanti della terra. 

Non temendo fvegliare il can , che dorme 9 , 

Ne intraprefc lo aifedio nelle forme . 

5 ® . 

Fu quella imprefa gloriofa , e chiara 
Per Cicerone , e ancor per le lue genti : 

Pontino , e Quinto fei[ tra loro a gara 
A inventar nuove macchine, e firumentl: 

Dopo tre mcfi di claufura amara 
Ridotti al cafo efiremo i malviventi 
Al vincitore aperfero le porte , 

Afpettando da lui la loro forte • 

Cosi rilluftre General Romano 
Refiò padron di tutte quelle valli _ 

Abbondanti di pafcoli , e di gr^no , 

Di pecore , di vacche , e di cavalli : 

I popoli vicini a mano a mano 
Di Roma dichiararonfi valfalli ; 

E fecero lo ftcfib i Triburani , 

Ch* eran da Pindeniflb affai lontani, 

. . 5 * 

A Tullio intanto furono accordate 
Le fupplicazioni dal Senato: 

Roma lo fta afpettando , e a man baciate 

II nome imperiai gli ha confermato; 

Cefarc fteffo, ch'era in quell' etatc 

Per militar valor si rinomato, I 

Come nelle fue lettere fi vede, , , 
'D'Impcradorc il titolo gli diede • 

Che 
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5? > 

Che bell* onor , forfè dirà taluno « 

* 11 trionfar di quattro mafcalzoni « 

E di quattro aflalTini ! Io mo fon uno. 

Che al trionfo di fimili ghiottoni 
Antepongo pochi altri, anzi ncffuno, 

R una mi pajr delle belle azioni , 

Che un uomo poffa fare utile al mondo , 

^ Ed a chi.mel contrafta, io non rifpondo^ 

J4 

Perocché i ladri fono i noftri veri 
Nemici ; fon nemici capitali 
Del danaro, e di tutti i noftri averi, - 

E della vita ancor quefti animali ; 

Benedetti per tanto i giuftizieri , 

E benedetti que* fovrani , i quali 
Netti gli ftati lor tengon da quefti 
Birbanti all* uman genere sì intefti . 

, Non vantino gli Argivi i loro Alcidi , - 

Che fc un Caco ammazzar , ne amniazzo mille 
Tullio , e diftruffe i loro infami nidi , 

E li converfe in cenere , e in faville : 

Io Tantepongo- ai due famosi Arridi, _ > 

Ad Enea lo antepongo , e al fiero Achille, 
.Che fmaltir le loro ire incontra gente 
Utile al mondo, orrevole, innocente. 

^6 

£ chi deir Orator ,• eh* efalto* in rima, 
Degniffirao d*un Taflb , e. d*un Orfeo , ^ ^ 

. In genere di guerra ha poca ftiraa, 

E* nerrh'egli è, come era anch* io, baggeo ; 
Dello fteffo oarer era anch* io, prima 
Che avefiì letto Giambartolommeo : 

Era eretico anch* io fu quefto articolo , 

B Cicerone già poft in ridicolo. 
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Che volete. Signori , eh’ io vi dica ? 

Ha gran forza una vecchia opinione, 

E bilogna grand’ arte , e gran fatica 
A cavarla dal capo alle perfone; 

Ancb’ io, vi dico , non credeva mica , 

Se debbo dirvi il ver, che Cicerone 

In genere di guerra fofle tale 

Che fen potelfe far gran capitale. . . 

..58 

Cento volte fentii , non una fola , 

Cicerone fpacciar da pih d’un matto , 

Per poltrone , fin quando andava a fcuola , 

E del ineflier dell* armi Ignaro affatto : 
Anch’io, per. non ufar peggior parola. 

Su quello punto a Tullio oltraggio ho fatto ; 
£ bollo fpacciatò anch’io fenza riguardo 
Per timido, inefperto, e per codardo. 

59 

Or mi difdico , che non ho roflbre , 

O bella verità , di ritrattarmi 

In grazia tua, s’io prendo alcuno errore, 

, E ne prendo parecchi ne’ miei carmi ; 

E dico, che fu grande l’Oratore 
D’Arpino nella toga , e io mezzo alle armi : 
Or che a Tullio anche io ciò giuftizia ho refa. 
Accennerò di lui qualche altra imprefa. 

60 

Il Re di Cappadocia , eh’ era troppo . 

Dolce dì fai , riftabilì fui trono 

Tullio fenza votar nè anche uno. fchioppo; 

‘ M’intenda meglio ognun eh’ io non ragiono: 
E per andare innanzi di galoppo 
Pochi furon color, che qualche dono 
O grazia non avellerò da lui , ^ 

Che' parea nato per giovare, altrui . 

Rice- 
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6t 

Ricevetter magnifici prefenti 
Da Cicerone i Re confederati; 

E colle fpoglie di que* malviventi 
Altri parecchi fur guiderdonati , 

Tal che tutti partirono contenti.* 

E furono contenti anche i foldati ; 

E del nome del dotto Comandante 
Rifonava a que* dì tutto il Levante . 

<Sx 

£ perchè il freddo fi facea fentire . 

Mandò le truppe ne* quartier d’inverno 
Acciocché non veniiTero a patire * 

E tutto s’occupò nel ftìo governo ; ^ 

Senza punto piaggiarlo , io vi' fo dire * 

Che gran bifogno avea d*un cor paterno. 
Come il fuo , fenza il qual la inferma , afflitta 
Provincia vi fo dir, ch’ella era fritta. 

L’Afia , che fotto i Zetfi , e fotto ì Dati 
Vivea felice in mezzo all’ opulenza, . 

Era non folo fmunta di danari , 

Ma era ridotta all’ ultima indigenza; 

Non fono così carichi i fomari , 

Veri modelli della pazienza ,. 

Di peli, come l’Afia era gravata 
JE.re alieno , ideft indebitata • . 


Quelli debiti, a guifa ^i cancrene,- 
La mangiavaho'viva ( fon le (leffe 
Parole , colle quali mi fovviene , , 
Che Tullio io una lettera fi eforeffe ) 
E dir fi fuole di chi mangia bene , 

Ei farebbe a mangiar collo interelTe ; 
Maflìme eh’ eran d’un’ ufura tale , 

Cile raddoppiava in breve il capitale . 
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Le ufure cforbitanti in prinfo loco 
Scemò Talmo Proconfolc d’aflai ; 

Sebbene ei prevedea , che in fin del gioco' 
AddcfTo tirerebbefi de’ guai : 

Ma pel pubblìco bene ftimò poco 
I lamenti degli avidi ufurai » 

Che contratti avean fatto in quella terra. 
Che non poteano fiar nè in ciel , né in terra* 

66 

Ma chi erano coftor, voi mi direte 
Indifcreti cosi , cosi inumani ? 

Del noftro Eroe con comodo leggete 
Le lettere , fe il ciel vi tenga fani ; 

E da effe chiaramente intenderete, 

Ch’ eran de’ piimi cavalier Romani: 

Bruto, e Pompeo fra gli altri ( illoria vera , 
E vergognofa) eran di.quefta fchiera*. 

Le lettere, che fcrìffe a Don Pomponio 
( Io non vi cito già qualche novella ) 
Leggete, e ferviran di tefiimonio. 

Che vero è quel , ch* io dico in mia favella » 
Leggete un’ altra ancor, eh’ è di buon conio. 
Con cui rifpofe Cicerone a quella 
Che da Roma gli fcriffe un certo Celio ; 

E feorgerete in Tullio un Marcaurelio . 

68 

Cofiui da Cicerone fu difefo , , ^ 

Come ho già detto, fe ve ne fovviene; 

A rallegrarlo, e . ad onorarlo intefo 
Lo ragguaglia di quel, che in Roma avviene 
E poco fa la libertà s’è prefo 
Sapendo, che a lui vuol Tullio un gran bene. 
Di domandargli uno dì que’ favori , • 

Che folèan far gli altri Governatori . ’ 

Io 
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■ (Sp . . . 

Io dico t che una lettera gentile 
, Gli ha fcritto , in cui gli dà la faufta nuova » 
Come di -freico è llato fatto Edile , 

^ E che però vuol metterlo alla prova: 

Indi Ibggiunge , che fc affatto a vile 
Si non lo tiene , e fé. appo lui ritrova 
Grazia, o mercede ^ ora veder gliel faccia - 
< Co’ danari non men, che colla caccia. 

70 

Qui bifogna faper , che oltre i tefori , i 

Che facevano entrar nella lor caffa ; 

Oltre le ruberie Me' fervitori , 

Che facevan fui popoli man baffa , 

I Proconfoli, o fia governatori 
Per gli Edili mettevano una taffa. 

Colla quale elìgean dagli abitanti 
Delle fmunte città molti contanti . 

7 * . 

Si mandavano in oltre belle e vive 

Ai nuovi- Edili beftie d’ogni razza , 

Còme ho già d«tto , e al _ (non d’agrefti pive 

Si facevano poi ballare in piazzai 

O nel Circo ora fciolte i ed or cattive 

Condotte effe venivano alla mazza ; 

E quefte a Tullio* ancor Celio richiefe 

Nella prefata lettera cortefe . 

* . 

Leggete quella lettera , eh’ è bella ; 

Leggete -lìmilmenre la rifpofta, 

E vedrete , che Tullio noti corbella. 
Vedrete, ch’ebbe anch’ei la faccia tofta t : 
Sebbene il trafportare in mia' favella '• 

II fuo latino io fo quel, che mi coffa, . 

Ne tradurrò due righe; udite un poco. 
Come Tullio comincia,' e con che foco. 

Che 
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che ho da farci io , dice ei , fc tu non hai 
Intelo, che io Cilicia oon iì sboria 
Un ioido pel Proconlolo? e ie *1 lai 
Come tant* oltre la tua penna è fcorfa ? 
Come danari a lui cercando vai, 

I quai rubati lìen dall* altrui borfa ? 

Stupifco , che il divario tu non fappìa , 

Ch* è tra la legge Tullia , e la legge Appia • 

. 74 

E ti par giuftq, eh* io, che do la caccia 
A* ladri, abbia poi da eflcrc alTainno ? 

Se mi conolci , come vuoi , ch* io faccia 
A metter quello popolo a bottino ? 

E ti par ragionevole, che in traccia. 

Per follazzare il popolo latino , 

Di fiere tutto il di con reti, e cani 
Abbian da andare i poveri villani ? 

. . .75 

I poveri abitanti di Cibira 

Ti fo dir io, che hanno tutt* altro in te/la, 
Cjie andar cacciando (umanità mi tira 
A fcrìverti cosi ) per la forefta : 

In feguito con lui quali s*adira, 

E finil'ce la lettera con quella 
Sentenza , che ho piacer, ch* ognun la intenda 
amtcis hontfia funt petenda , 

7<S 

Se la imprima ciafeun ben bene in mente, 

£ fappia adoperarla all* occorrenza , 

' Quando da alcuno domandar fi lente 
Cola, che non può farli in cofeienza: 

Dica allora a quel tal liberamente 
La prefata bellifiìma fentenzat 
u4b a niets ^ e cacci via 

L'iniquo tentator , fià chicchelfia. 
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£ voi donoe itnprinieteU nel core 
Io carattere tondo all* uio antico , 

E quando alcun vi tenta nell* onore» 

Fate veder, ch’avete un cor pudico; 

Senza gravare il celebre Oratore 
La Cilicia, mandar Teppe all* amico 
Buon numero di pardi, e di pantere, 

. Lionfanti , ircocervi , ed altre fiere , 

Cacciar Tullio le fece a proprie fpefe. 

Ed all* amico fcrilTe quefia bella 
Facezia , fcrifle , ch*ei le aveva iotefe 
.Lagnarfi in loro barbara favella. 

Che ad alcun altro non venifler refe 
Infidie , fuor che a loro in tutta quella 
Provincia , ove vivea ciafeuno in pace ; 

E Tullio, anche fcherzando , era verace» i 

79 

^ £ s* io le rime mie fpargo d'inezie , ' 

Tullio , che gli avea iempre al fuo comando. 
Di bei motti , e di nobili facezie 
Le lettere fpargea di quando in quando ^ > 
Ne aveva Cicerone d*ogni fpezie, 

E la lettura lor vi raccomando , 

Perchè ficuro fon, che vi daranno 

Altro piacer, che t verfi miei non fanno» < 

80 

E una bella fatica a rifparmiarc 
Mi verrete , Signori , perchè in effe 
, Del famofo Proconfolo le chiare 
Illuftri imprefe troverete cfprefle ; 

Ond* io rilolvo di lafciarle Ilare , 

Per non tediar pih d*un, che gìH le IclTe 
Ed alcune bazzecole foltanto 
Dirò , per dar la fua mifura al Canto . 

Cam- 
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8i 

Campavano, qnand’cran ne' quartieri , 

Le truppe poco men che a diferezione ; > 

E le vedeva ognun malvolentieri 

Ne* fuoi contorni , ,e ben ne avean rajgione : 

Per lottrariì ì mercanti , e i cavalieri 
A tal moleftia , a tal veflazione , 

Pagavano al Proconlole in contanti , 

Q.uando le avevan , forame cforbitanti . ^ 

8i 

Groffi guadagni anche per qucfto verfo 
Fecero altri Proconfoli non pochi: 

Cicerone da lor troppo diverfo i 

Non prefe un foldo : e in tutti quanti ì lochi j 
Ove alloggiò Tefercito difperl'o , > 

S'ebbero a far per allegrezza i fochi , 

Sì continenti furono i Legati , 

I Tribuni, i Tenenti , ed i foldati . 

Parevan quali tanti Cappuccini , • i 

Non perchè foffer, come alcun fuppofe. 
Sentendo il mio parlar, fenza quattrini, 

E come fo , che un Papa già rifpqfe ; 

Ma perchè noia, e incomodo a* vicini. 

Non davano , e parevan tante fpofe 
per la modeftia lor , pel bel contegno , 

Che fotto Tullio ufarono in quel legno* 

84 

Quando giungeva un fuo predecelTorc 
In alcuna città, borgo, q caftello,. 

Era tal lo fpavento , ed il terrore , 

Che parca, eh* arrivafTe Farfarello;. 

Pareva , eh' arrivafTe un .opprelTore , 

II- carnefice , il fiftolo , il flagello, | 

II folgore , il malanno , e la tempefta ; s 

Ma dove arriva Tullio, ognun- fa fella. j 

I < 
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Era obbligata a dargli in primo loco 
^ Un alloggio fornito d*ogni cofa, - 
A regalare il credenziere , il cuoco p 
£ tutta ta famiglia numerol'a ; 
j Era obbligata ancor , le quefto è pocò p 
Ogni città; quantunque bilognola, 

A sboriar fotto nome di prelente 
^ Al Proconl'ole fteifo un bel vagente • 

86 

Cicerone prendea quefto danaro , 

Sedendo in ciò gli altri Governatori ; 

Ma lo fpcndea, come fan non di raro 
Coi pupilli i folleciti tutori; 

Lo fpendea , dico, per parlar piò chiaro» 
In fatisfare ai giufti creditori , 

Ai creditori, intendetemi bene , 

Delle ftelTe città, che uomo dabbene! 

87 

^ Il provvido Rettor , che penfa a tutto» 

Fece una pace orrevole coi Parti , 

E ne traffe il paefe ottimo frutto; 

Il commercio aiutò, promoffe le arti: 
Sebbene il calo loro era affai brutto, ^ 
Tullio , che fa tagliar , meglio che i farti » 
Secondo il panno , con lode intìnita 
Tornò molte città da morte a vita • 

88 

Tenea tavola aperta a grande onore » 

E non guardava a incomodo, nè a fpefe : 

. Ovunque ei foffe v* era fempre il fiore 
De* nobili , e magnati del paefe: 

Tullio dell* Alia s’acquiftò Tamore, 

E della Grecia, che già tanto intefe; 

^ Anzi ai Greci parca, pareva ai Perfi 
Di rivedere e gli Ariftidi , c i Zerfi. 

Tomo VI, F A 
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A tutti era cagion di contentezza ; 

Anche color , che immerfì eran nel duolo , 
Nel vederlo fentian qualche allegrezza , 

£ i noìoii penher fuggiano a volo : 

Era coi buoni pica di gentilezza , 

£ di diTcrezione : ai ladri folo , 

£ a* nemici del pubblico ripofo 
Era Tullio un oggetto fpaventofo. 


90. 

Sotto Tullio tremavan gli avvocati. 
Tremavano anzi tutti quei del foro; 

Perchè da lui venivano trattati 
A roifura delle opre , e raerti lorc^c 
£ parecchi ne fur sì fpaventati , 

Vedendo , che con lui , che in verfi onoro , 
Vane erano le cabale , e le altre arti , 

Che fuggiron tra i Perii , o, fia tra i Parti . 

9 * 

Nobilìiriina fuga; e che la imiti 
Ben degna alcun di tanti Legulei, 

Ch* altro non -fan , che accrefccre le liti , 
Perchè fon forfè al par di me baggei; 

O fe d'alcun faper fon pur forniti , 

Non fon forfè dilTimili da quei , 

Che fuggirono via dalla Cilicia 
Perchè avevano fporca la camicia . 


9 * 

Alla fua porta in vece delle ufate 
Guardie, atte folo a rifvegliar terrore. 
Cicerone, tenea genti fidate , 

Che guidafiero a lui di tutte le ore , 

Senza tante anticamere, o ambafeiate , 
FolTe ben anche un povero fattore , 
Chiunque avea bifogno delle fuc 
Orecchie , che non erano che due . 

Eran 
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Eran due, ma valevano venti , 

E non avea timor di logorarle : 

• Certe perfone poco pazienti , 

Che fono così avvcric alle mie ciarle •, 

£ che ad udire altrui fon renitenti , 

Mi contento per ora di mandarle , 

Per non ufare altra peggior parola , 

Dal piziente Cicerone a fcuola • 

94 

D*udir la gente era cosi follecito 
11 cortefe Proconfole latino , 

Che anche nell* Alia fi taceva lecito 
D'alzarfi di bouiflìmo mattino; 

£ come io fo , quando Tofiìzio recito, 

A paiTeggiar mettevafi in giardino , 

Acciò potelTe ognun fenz* altra Icorta 
Ricorrere da lui per la piti corta. 

95 

Ma, mi direte, ov* è l*amor antico 
Per le lettere a lui tanto dilette ? 

Intendo i vofiri fcrupoli, e vi dico. 

Che le lettere fon da luì protette ; 

Dei dotti, come prima , è Tullio amico; 
Ma la carica fua non gli permette 
AdeiTo di ftudiar , come egli era ufo , 
Pcrch* è troppo occupato, ed io lo feufo, » 

. 9 ^ 

Anzi lo lodo, c ammiro piti 'di prima, _ 
Perchè un gran fenno riconofeo in lui: 
Lodevole è lo Audio in ogni clima , 
Quando non è contrario al bene altrui; 

Ma dei tempi vi fon , fe ben fi Aima, 

E vi fon certe circoAanze, in cui 
I libri abbandonar ta di meAieri , 

Per badar, come Tullio, a* fuoi doveri» 

F * Chi 
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97 

Chi fapcflc contar le illuftri , c belle 
Opre del noliro Eroe dotto , e dabbene , 

Del cicl potrebbe anche contar le {Ielle , 

E potrebbe del mar contar le arene : 

La Cilicia non cape entro la pelle ; 

Se ori Ri a ilara male, ora {la bene, 

£ il medico ringrazia , e lunga vita 
Prega dal cielo a lui , che 1* ha guarita • 

98 . . 

E per non fare in rozzo mio linguaggio 
Su ciò troppo noìofa cicalata , 

Siccome all* apparir del lieto Maggio 
Cangia faccia la terra , o l*ha cangiata ; 

La Cilicia così , che appena un raggio 
Serbava ancor della beltà palTata , 

Di bene in meglio or va cangiandoli , anzi 
Or pih quella non par, eh* era poc’anzi. 

99 

Quando avevano i fuoi predeceflbrì 
Ridotte le provincie a mal partito , 

A innalzar, come a lor benefattori. 

Per guiderdone ad elfi in pih d*un fito 
Statue dorate, e limili lavori 
Le povere città fecondo il rito 

, Venivano obbligate ; e guai per quelle 
Ch* erano fearfe in firaili novelle . 

100 

Tullio, che le ha beneficate a un fogno. 

Che a tutti fa ftupore^ altra non vuole 
Dimoftranza d*amor dal grato regmo. 

Che tanti obblighi gli ha, che di parole: 

I firaulacri fprezza, ond* egli è degno , 

E i bronzi , e i marmi , ed ogni altera mole; 
Ed ha dovuto metterlo in ifcritto 
Con fulminante , c rigorofo editto. 
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E qucfto è POrator , che volgo fpaccia 
Per uom fuperbo , e boriofo « e vano ? 

E v’ha chi d’afFermare ha tanta faccia » 

Che Cicerone avea del ciarlatano ? 

Chi così, parla fi vergogni, e taccia, 

E ammiri nel' Proconfole Romano . 

Un .uom , eh’ altro non vuol, eh’ effet amato» 
Da coloro., ch’egli ha beneficato. 

lOi 

Se altro non brama ,' fpero , ch’efaudito 
Tullio farà : nel core , e nella mente 
Sempre impreflo ilarà, fcrapre {colpito 
Della da lui beneficata gente: 

Toltone forfè .un qualche fcimunito , 

• Tutti gli altri lo avran fempre prefeate : 

No non v’è chi non ami, e non adori 
Tullio , da qualche, feimuaito in fuori . 

*03 . . 

E ben lo manifeftano’ quegli urli. 

Che s’odon per le cale, e per le piazze: 
Gridano , e non temete , eh’ io vi burli , 
Gridan le donne sì, che paion pazze : 
Gridano sì , che paion tanti chiurli 
Gli uomini, e i putti; gridan le. ragazze, ' 

E pel tanto gridar le. facce han rone , 
Sentendo dir ,• che’ .Tullio è in filile mone». 

Nuovo ordine, di- cofe. alle mie carte i 

Si dia, che giova: il variare fpelTo : 

Faccia fardello , e alla città di M^te 
Ritorni Tullio, onor del noftro fé fio : 

Ma vedo un fecola r i che fe ne parte » • 

E un prete , e un frate , e due, che fari lo ftellos 
Giacché vedo , cl^.c gli altri vanno via , ^ 

Andronne anch’io con loro. in compagnia. 

F j X Stanco 
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CANTO 

I 

S Tanto Tullio di ftar da* fuoi lotiràno , 
DMmpatnar non vede il giorno, e Tori 
Ed il Senato amplidìmo- Romano , 

Che anche diicofto a fuo poter Tonora , 

Ha ritnelTo in fuo arbitrio , ed in fui mano 
Il far, fc vuole, ulterior dimora 
Nella Provincia, o fc cosi gli aggrada. 

Il far ritorno alla natia contrada. 

« 

Al fecondo partito egli s’apprefe; 

Ma prima di partire a Tullio rcfta 
Da rivedere il librò delle fpefe , 

Il che a non pochi fa doler là tefta : 

Tullio, che a fare i conti chiari apprefe , 

Ha per cofa s\ facile anche quefta , 

Che con piò Scurezza , eh* io non ciancio , 
Del. dare, c dell* aver fece il bilancio. 

Di quel bilancio Tullio fece fare 
Due copie , a ciafrbeduna delle quali 
Fu , poiché le ebbe fatte efamìnarc. 

Pollo il concordai cum originali: 

Poi negli archivi delle due piò chiare ^ 

Città , eh* eran tra lor preffo che uguali , 
Sugellata , e legnata di man propia 
Ripofe Tullio Pana, c Taltra copia. 

4 

L’originai lo por»ò feco a Roma , 

Perchè poflTa vederlo ognun che palTa ; 

E febben io, per dirlo in idioma 
Lombardo, lo credea ridotto all* affa, 

Tullio trovoflì ancor pib d*una foma , 

£ piò di due d*oro coniato in caffa; 

Il che fu caro a tutta la fua corte , 

Piò che care non iono a me U torte • 
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Si lusingava quella buona gente , 

Come avrei fatto anch* io , che di tant’ oro. 
Si dovefle fervir primieramente , 

Il che mi fembra giallo , il padron loro ; 
Poi divider dovclTc il rimanente 
Con carità paterna fra coloro , 

Che lervito lo avean con tanta fede ; 

Ma s'inganna d'alTai chi così. crede. 

6 

Al loro onore Cicerone intento ^ 

Queda niailìma a tatti intender fece , 

Che fe rubato non avevan cento , 

Sarebbe gran vergogna il rubar diece: 

E fatto ad effi un bel ringraziamento , 

Che a fervir venne a* cortigiani in vece 
Di mancia, e quali dilli di falario , 

Portò Tullio quell’ oro al regio erario * 

7 . 

Da tutto ciò la gran delicatezza 
Di Tullio inferir può chi penfà bene; 

E fi può foftener con ficurezza , 

Che anche i minifiri fuoi fofier dabbene i 
Una prova perfin della grandezza 
Romana ad inferire altri ne viene : 

Fin qui la cofa va ; ma forfè vui ^ 

Verrete ad inferirne i furti altrui • 

S 

Le rapine de’ fuoi predeceffori 
Verrete ad inferirne , io lo preveggio; 

Che vi conofeo a fondo , miei Signori » 

. E s’ io mal penfo, voi penfate peggio* 

Elfi , direte voi , rubar tefoti ^ 

Io fu quello la bocca aprir non deggio. 

Che le virtb di Tullio , e le fue gcfte « ' 

S non i vizi altrui , fÒ raanifélle. 

F 4 Vof 
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Volendo Cicerone, furrogare 
AI Ino governo un uoin valente , adatto , 

Di probità, di. fcnno {ingoiare, • 

Che non venga a guadar quel , ch’egli ha fatto. 
In si icabtoib , e rilevante affare 
Dopo un efame diligente , efatto , 

Diè le- rcdini in ntano al fuo Quedore , ' 
Uoin di. mente, uom di petto, ed uom.d’ohore. 

to 

Quedo atto parve:, che calmalTe alquanto 
Il tormento; ilsrannmàrico , che prova 
l.a provincia., che .fparge amaro pianto 
Per la udita.tcdè terribil nuova ; 

Nuova, per lei crudel; ^ma Tnllio intanto ; 
Fuori della. Gilicia- ornai fi trova; 

E ovunqueipafTa benedir fi lente 
Dall’ affollata clamorofa gente . • 

II 

Accompagnato ‘fu fino ai confini 
Non. fol da’ principali del pacfe 
Ma da’ magnati, e Principi vicini, 

Ch’erano all’ufo lor bene in arnefe: 

Sebbene eran piuttodo poverini , 

Pur facevan codor di grode fpefe. 

In cacce , in cani, in mufici , in cavalli, 

E mornabrar facevano i vaffalli . 

Il 

Anche da quedi -Re eli anteceffori 
Di Tullio per diritto , e per traverfo 
Avean portati via di gran tefori , 

Ma .Tiillio era' da lor troppo d-iverfo:. 

Avea fatto a que’ Re molti, favori , , 

Pur.dr fargli accettar non vi fu verfo • 

Q.ue’ doni ,* eh’ efigeyano per forza 

Gli altri governator di dura feorza . . . 
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ij 

Anzi con que* medefiim prefenti 
Tullio ha fatto , trattandoli da padre » 

Che parecchi lor debiti hanno fpenti , . 

E han pagato le loro armate fquadrc t . . 

Io potrei raccontarne pili di venti 
Di quefte opere nobili , e leggiadre ; 

Ma nella penna è meglio, eh’ io_ 1® lain;i, 

E tenga dietro a Tullio a;luBghi pafii. * 

A Deiotaro Re della Gallazia ■ ' . • 

Lalciò Tullio il figliuolo, ed il nipote; ; 

Or li ritoglie, e quel buon Re ringrazia,^ 
Che bagnate ha di lagrime le gote-; . ■ ] 

Piange il partir dì lui , eh* è picn .dì grazia 
E fatti i complimenti in Brevi note. 

Di faufti augurj carico, e di. lodi 
Naviga Cicerone inverfo Rodi,. 

*5 

Queft* ifola fra le altre illuftro ,' e rara. 

Cui , come voi fapete , Orazio diede 
Per pih ragioni il titolo di chiara, ; 

Perchè dicon, che .-il fole ogni di vede, : ; 

E perchè un tempo- in lei fiorito a gara 
Le arti, che altrove poi volfero il piede," ^ 
Tullio volle con provvido cenfigliq ^ 

Far vedere, al .nipote, e al caro figlio/; "! 

i<S ^ 

-•Di vifitare in oltre avea piacere: .. / /../ 

Anche una volta, prima, di morire, . 
Molone illuftre affai pel fuó, fapere. 

Come altrove da me gìàudifte dire,-:-r ' 
Quel buon vecchione anch’ ei di rivedere > 
Scolar Si degno avea noibil delire. 

Se noi vedea , benché varcato, i cento 
Anni egli aveffe , non rooria. contentq. ^ ; 
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Fh grandìflìmó il giubilo per certo 
Dj Melone, c fu grande anche il diletto. 
Che in nvedere un uom di tanto metto 
Cicetonc fenti nel gentil petto : 

Fecce nell abbracciarli un- bel concerto , 

E a foco, c a lìamnia andò la cafa, c il tetto* 
Ma turbò l’allegria, turbò la feda * 

Voa nuova , che giunfe aflai moleAa . 

Giunfe la nuova a Tullio della morte 
Pi Quinto Ortenlìo fuo competitore. 

Che gli bagnò di lagrime le fmorte 
' Guance ^ ^ gli traflTé alcun fofpir dal care*: 
Le doti che in Ortenfio aveva feorte ^ 

Non potè riandar fenza dolore : 

Le loro gare , i lor combattimenti '? 

Tutti a TuUjo'li fecero prcfenti» 


Il dotto Ortenfio g-à folendea net foro , 
Quando il crefeente onor di Roma in eflb 
Fè la_ prima comparfa, e fu tra loro 
Continua gara , come ho detto adefio : 
Pareva il forte Ortenfio un Brigliadoro, 

, Che andalTe innanzi ; c gli teneva apprefib 
Pieno .di foco il giovine gagliardo. 

Che* pareva un Bucefalo, uh 'Baiardo* 


Così volendo l’uno andar avanti, 

E non_ volendo reftar l’altro indietro , 
Camminavano a palli di, giganti 
Per la via della gloria ih nuovo metro t 
Chi fpera di ridire i lor bei vanti , 

Spera chiudere il mare in picciol vetro 
Ma finalmente quella nobtl Alma 
Pi Tullio al fuo rivai tdlfe-la palma. 

Giun« 
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Giunto del confolato all* alto onore 
Rallentò forfè alquanto i paifi fuoi 
Ortenfio , e in lui Iccmò Tantico ardore , 
Come è luccello a tal , eh* è qui con voi t 
Andogli intanto innanzi TOratorc 
D*Arpino alcuni pafTì ; e d'indi in poi » 
Sebben vergogna, e ftitnolo lo punie. 

Lo fianco Ortenfio piò non lo raggiuni'e • 

iz 

Con tutto ciò quefti due gran rivali. 

Che ad efaltar co* verfi miei; non bafto , 

Tra lor non fi tarparono mai Pali , 

E Ì*uno all* altro mai non rofe il batto; 

Dove fono oggigiorno altri due tali , 

Che da invidia non abbiano il cor guaftor 
Che tofto , o tardi , oh debolezza umana I 
Non fi cardio ben ben tra lor la lana^ 

Ben quando il configlìò d*andarè in bando » 
Ebbe Tullio di lui qualche foi'petto 4 
Ma con mente pofata ripagando 
La cofa , lo trovò fallo in effetto ; 

Ortenfio fece piò che il Conte Orlando 
Per Tullio ed ebbe il cor mai fempre netto 
E d’avergli degli obblighi non pochi 
Confetta Tullio in quattro, o cinque lochi* 

14 . . 

Ragione ha dunque fe fofpira , e piange 
D’un amico la pèrdita fatale , 

Cui non v*era Pugnai dal Tebro al Gange , 
Perduto ha un padre in lui , non un rivale ; 
E quel, che'l duol gli accrelce, il cor gli frange» 
Quello , che rende il colpo piò ferale, 
E*Paverlo perduto in tempo, in cui 
Ha Roma caiettia de* ,pasi lui • 


\ 
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Lo ha perduto lo impero alto Romane , . 

Nel tempo , in cui ne avea maggior bifogao : 7 

Di regnare il defio malvagio intano 

Dì tal, che a dominar penfa anche in fogno. 

Mi fa temere, c piaccia a Dio che invano. 

Mi fa temer quel mal , eh* io non agogno j 

Nè meno a un can , nè meno ad un , che m*odi $ 1 

Ma noi frattanto ritorniamo a Rodi. J 

16 

Anzi facciamo in Efefo paflaggio , 

Ove il dotto Proconfole è già giunto : 

Da Efefo, feguitando il fuo viaggio, 

S*è metro in mar, che or canta in contrappunto: 

E con rifehio di perder Tequipaggio , 

Anzi la vita , sbarca in quefto punto , 

Non fenza che gli tremino le vene- 
Pel palTaio pericolo, in Atene, 

47 

Ivi non è per far lungo foggiorno 
Per le cattive nuove , eh* eì riceve: 

La gran Roma lo prega a far ritorno 
Se le vuol bene, per la via pili breve: 

Già la difeordia va fonando il corno 
Per l'Italia , che or ora armar fi deve 
Contro fe ftefia ; e fe fu già sì bella , 

La sformeran plufquam civiltà bella, 

48 

Q,uel tempo , eh* afpettava il Mantovano , 

Per dar fiato alla fua fonora tromba ; 

Per gridar alto : Arma virumque cario , 

Con fuono, eh* alle orecchie mi rimbomba; 

Quel tempo , che attendendo fta Lucano , 

Per caricare a modo fuo la bomba ; 

E che predifle già Tullio indovino. 

Quel tempo sì rematico è .vicino . 

, ^ Anzi 
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^9 

Anzi quel tempo Urano , che ha temuto , 
Dacché paffato è Graffo all* altro mondo , 
Cicerone mai Tempre , ora è venuto , 

E la gran Roma è per- andare a fondo : 

Se qualche Deità non le dà aiuto , 

Opprelfa Roma dal luo proprio pondo 
Soccomberà ben tofto, almcn ne temo, 

£ han da porli in obblio Romolo , e Remo d 

Quai nuvole fanguigne , ofeurc , e nere 
La circondano tutta! oh qual tempefta 
Le fta , né credo già di travedere , 
Perpendicolarmente in fulla tefta! 

Febo in me parla; o Roma pih non pere t 
O s* ella ha da perir, la volta è quefta : 

Se può falvarla alcun mortale, è Tolo 
Tullio ; in Italia ci venga dunque a volo. 

31 

Ed ecco il pih famofo infra gli Eroi 
Moffo dal dcfidcrio, che lo punge. 

Di foccorrer la patria , a* lidi Eoi 

Gli omeri volge , e già da Atene è lunge : 

E'avorevole avendo a* voti fuoi 

11 Dio de* venti , c *1 Dio del mare , ci giunge 

A Patra , che Patraffo anche fi chiama , 

Nome di trifto conio , e peggior fama . - 

Poiché andare a Patraffo fi fuol dire ' ' 


Di chi paffa da queUa ad altra vita ; 

Ed il penfar, che un dì noi dobbiamo ire 
Tutti a Patraffo a lagrimar m’invita: 

Da sì ria danza io vorrei far partire 
Cicerone , che ha Palma sbigottita , 

E fta dubbiofo , perchè il fuo Tirone ' 

Gli dà di grave duol giuda cagione. * 

Ti- 
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TiroD bisogna dir, ch'Vvcflc anch’cflb 
t/ao itouuco hacco , come il mio : 

ua patito il mare , e giace adelTo 
A ietto, e le guarià, ladelo Iddio: 

1 alilo, com* i;> diceva, ila perpleflb, 

Cne Icbbea di partire ha gran delio , 
Vedeooo, che ila frefeo come un pefee » 

Di ialciario così troppo gl* increCce • 

34 

Bench* abbia dato in fatti , ed in parole 
Provvcaimeoto ciano a tutto quello , 

Che abbilognar gli può, perocché vuole » 
Cne lervito egli fia come fratello , 

Puie li luo (lato ali* anima gli duole » 

Ejn*è npanìnconolo , e n'ha martello ; 

£ le miglioramento in lui non vede, 

Tullio uoQ vuol partir ; che bella fede ! 

Ma chi è coilui , forfè ^irk taluno , 

Per cui Tullio così s'affanna, e cruccia » 

Che quali , come il povcrel digiuno , 

Dice l’orazion della bertuccia f 
Quello Tirone io vi dirò, ch'era ubo. 

Che nato da uina povera donnuccia 
Fu rilevato per lua forte in cafa 
Di Cicerone , e avea la teila rafa • 

Da uno fchiavo di Tullio, e da una fchiavji 
Nacque ilGarzon, che or trillo morbo infettai 
Pero, coni' io dicca nell'altra ottava, 

Rafa gli fu da pÌ£ciolo la tetta : 

£ perchè una bell* anima mottrava 
Fin da* primi anni , e un* in.iole modella 
Scorgeafi iu lui , Io fé Tullio allevare 
Con carità , con cura lìngolare • 

Aven. 
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Avendo egli uo ingegno fcgnalato , 

£ attendendo a itudiar con gran fervore ^ 
Divenne in breve un chiaro letterato , 

Utile in molte cofe al luo Signore ; 

E quel groffo volume, eh* è ftarapato 
Di lettere , che fan cotanto onore 
Al loro Autore , ideft a Cicerone , 

Noi lo dobbiamo appunto al fuo Tironc. 

38 

Fra quelle ftefle lettere , le quali 
Dal prefato Tiron furon raccolte , 

E che lono sì andanti , e naturali , 

E a un tempo flelTo si leggiadre , e colte, 
Ch* io non laprei dove trovar le uguali , 

Ve ne ha , non mifovvien , fe poche, o molte 
A Tirone medefimo dirette ; 

Leggetele , fe non le avete lette . 

39 

E intenderete le opere onorate 
Di Tirone, e la fua rara virtute. 

Per cui data gli fu la libertate 
Da chi intus conofcevalo ^ & in cute : 
Intenderete ancor dalle prefate 
Lettere , quanto a cor la fua falute 
A Tullio ftefle , al qual quali era a paro 
Del proprio figlio fuo pregiato, e caro. 

40. 

Poflbn far quelle lettere arroflìre 
Molti pTadroni , i quali i loro fervi 
^ Trattan sì mal , che Ilo quali per dire, , 
Che i cani ftefli il cielo ne prefervi , 

E quegli ancor che ufan di compartire 
I lor favor foltantu a* pih protervi ; 

Ma difeorfo cangiam , cangiam regillro , 

Che a Brindili è già giunto il gran miniftro , 

Prc- 
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Precotfo era il romor del fuo ritorn©. 

Onde fu accolto in modo affai fcffofo ; 

G^nti infìnite veoner d’ogni intorno 
iid inchinarti all’ Orator famofo : 

Giunte Terenzia anch’ella in si bel giorno 
Coi) un feguuo illuftre, e numerofo; 

G unte gente affai piti, ch’io non vi narro « 
Cui in barca , chi a cavallo , e chi lui carro * 

. 4 * 

Di quel , eh* ei già fapea , venne informato , 
Fu informato cioè della rottura 
Imminente tra Cefare, e il Senato, 

Della quale ebbe Tempre gran paura : 

Intel'e , ch’ecan giunte a tale ftato 
Le cofe , che provar la fua ventura 
Volea Cefare , il quale avea primiera 
In mano, e pur contento ancor non era. 

Avvezzo quel campione a comandare. 

Ed effendo il fuo regno ornai finito , 

Nè fapendofi bene accomodare 
Ad ubbidire altrui , prefe ’l partito- 
Dì fare una domanda irregolare. 

Per avere un pretefto colorito . 

Di romperla co’ Padri , anzi con Roma , 

Per poi porle le mani entro la chioma, 

44 

Come fe foffe un cavolo, ò una fava,- 
Chiedeva il confolato in modo ftrano , 

Con 'lettere il chiedeva ; il domandava 
Con alterigia , anzi colle armi in mano; 

Lo chiedea, dico, in atto d’uom, chebravà^ 
Lo chiedeva da Roma affai lontano: 

Lo domandava ai Padri fenza tante 
Invcnic , e Io voleva in quell’ inftantc . 

A* 


Digitized by ; 


VENTESIMO PRIMO. 

45 

A tai domande , anzi minacce efpreiTc • 

1 Conloli d'accordo col benato 
A Ccfarc rifpol'ero , che defle 
Al podcrofo cfcrcito commiato ; 

E che venire a chiederlo dovclTc 
In perfona, e otterebbe il conlolato : 
Quafi Io avefler carico d'ingiurie , 

A tal rifpofta ei diede nelle furie . 

46 

Ritrovandoli Cefare a cavallo , 

Non gli pareva ben d’andare a piede', 

E lo imjntar parevagli un gran fallo ; 
Fallo, o non fallo*, Cefare non' cede: 

E s'apprefta per Roma un certo ballo. 
Che fe il pietofo ciel non ci provvede. 
Ha da effere per lei vituperofo , •. - 

E l'onore ha da. toglierle , e -il rìpofo.- 


99 
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Confoli , e il Senato ordine diéro ^ 

A Pompeo, che con Cefare era- in rotta, ' 
Per motivo per altro aflai leggiero , 

Di metter torto all* ordine una flotta , 

Di rinforzar l'arraara dell' impero,^ 

Ch'era allora un' armata d'acqua cotta, 

E di far sì collo ftar dertó, e pronto. 

Che Roma non riceva alcun affronto • 

48 

Cefare d'altro fpron non abbifogna', ' ^ 

Verlo l'Italia fpingc la fua gente :- ’ ' ' 

In Roma , e nel Senato ,' oh gran vergogna ! 
Ha chi parla per lui fuperbamentc : 

Aguzza le ugne , per grattar la rogna 
A chi contraila alla fua brama ardente 
Di dominare , e a gujfa d’un Orlando, 

Vuol foftcner la fua ragion coi brando. 


, Tomo VL 
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49 ^ 

Q,uefte , e cofe altre Tullio udia da quanti 

Ad incontrar veniva per la via : 

Ne vedeva sbucar da tutti i canti » 

E ne trovava piena ogni olleria t 

Que* che gli andaro incontro , furon tanti , 

Che mettevan nel pan la carellia , 

Nella carne niettavanla non meno ; 

£ i cavalli mettevanla nel fieno . 

Tutti gli amici , .o fol^c^r d*un partito , 

O dell* altro, informavanlo a. vicenda , 

Di quel , che fino allora era feguito ; 

Ognun cerca feoprir coro* ei la intenda: 

E montava ciai'cuno un gran prurito , 

Quafi ci folle Tin Achille , o la Tregenda, 
D*aver nel dubbio , e perigliofo Marte . 

Il famofo^ Orator dalla fua parte, 

51 

Q.ue’, eh' eran. del partito del Senato , 

Dicevao : troppa flemma abbiamo avut«. 
Con Cefare , clic a tutti è diventato 
Infolfribile .ornai , pcrch‘ ^ temuto : 

Gli altri diccan : fc tu ci folli flato. 

Non fi ,(*aria tant' oltre proceduto ; 

E ad un guerrier sì prode , c sì gagliardo 
AvutQ fi uria qualche riguardo . 

5 * 

I fautori di Cefare parca, 

Ch' avelTcro già in pugno la vittoria; ■ 

La guerra, arditamente ognun dicea, • 
Non pub che ritornare in noflra gloria : * 

Di Cefare all* oppofto fi ridca 
La parte avverfa: l'ccmcrem la boria , 

Dicea pih d’uno, al pazzo capirano. 

Se innanzi egli verrà colle armi in mano . 

Avidi ' 
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55 

Avidi eran coftor d'entrar in guerra; 

Come le foffe un ben, che per lor merto- 
Mandaifero a* mortali in «queiU terra 

I gialli -Dei , non un caAigo aperto t 
Tullio , che .fa , che le cìttati atterra , 

E cangia le provincie in un deierto , 

Frenar cercava il loro furor pazzo , • 

Pregandogli a menar- minor rombazzo. 

54 

Ma il terren non trovò si ben difpollo. 

Da poter trarne la bramata melfe ; . 

E ne’ capi ogni fpeme egli ha riporto. 

Clic fi prendean per lui tanto intcrefic ; 

, L'uno d’eiU era allor troppo difcofto ; 

L’altro, fperava che- venir do.veffe 
Ad incontrarlo, come appunto avvenne, ' i 
E gran tempo con. lui chìulo fi tenne. 

Fu grande in verità la^^contentezza-, - 
Ch’ ebbe Pompeo nel rivedere il caro 
Amico , c Jagrimò per tenerezza , 

II che per altro, egli facea.di raro: . ' 

. Non vi fu vezzo-, non vi fu carezza, 

eh’ ei non facefle /all* Otator preclaro; 

Gioia maggiore- ci non aveia fentita , 

Se Giulia fua forte tornata in vita. 

Ma quando poi di Roma ; e dello ftato .i 

Si venne a favellar . lontano affatto 
Pompeo mollroflì d’ogni concordato, . 

E faltò proprio fui cavai del matto : 

Altra pace tra Celare, e il Senato, 

Se non quella , che v’è tra il cane , e 'I gatto, 
Erter non può, dicea di furor ebro , 
Pompeo, che fu già un tempo onordcl Tebro. 

G « Pro- 
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57 

Procurò Tullio d’inacquargli il vino. 

Procurò gettar acqua lui fuo foco; 

Ma non fece con tutto il iuo latino 
Alcun profitto, almen ne fece poco: 

Tratto parca Pompeo dal fuo delfino , 

Al precipizio , e li prendeva a gioco , 

Picn di prefunzion chi di periglio 
A lui parlava , e non volca conlìglio , 

58 

Parca , che folTe tratto al fuo malanno 
Da occulta forza , come il faflb al centro 
Dalla fua gravità, che fpicgar fanno 
Color, ne' cui mifteri io già non entro: 
Tullio in veder, che breccia in lui non fauna 
I detti fuoi , che non andrcBbon dentro 
L’alma qllinata , fe parlalTc un mcfc. 

Dall* amico Pompeo licenza prefc . 

59 

Con tutto ciò Pompeo temendo appunto , 

Che Tullio avelTe ancor qualche fperanza 
Di pace , quali che fu quello punto . 
Dichiarato non foflefi abbaftanza , 

Gli corfe dietro ; c avendolo raggiunto , 

Si tenne con lui folo in una danza , 

E fpefe poco men d*un giorno intero , 

Per togliergli d’accordo ©gni penliero • 

60 

E per ridur le molte lor parole 
In poche , Tullio al fin reftò capace , 

Che come altri temer la guerra fuole. 

Cosi appunto teraea Pompeo la pace ; 

E in piò d’una fua lettera fi duole 
D’ 'aver trovato cosi pertinace 
Pompeo , che parve gli ferpelTe in feno 
Tififone crudel col fuo veleno . 

O 
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E per ufar le fue parole fteffe , 

Colle quali il inedefìmo concetto 
Tullio, fcrivendo ad un Amico, efpreire^ 
Pareva , eh* a Pompeo ferpeffe in petto 

- Tortuofa fui far quafi d’un* effe , 

Colle vipere fue la cruda Aletto, 

E la face feoteffevi Megera , ! 

Elpreffion gagliarda sì , ma vera . 

Ciò non oflante il cafo ancor non diede 
Per djfperato; i trilli effetti, e rei 
Di tal difeordia troppo ben prevede _ 
Lontani ancor cogli occhi fuoi lincei: 

Se tra la patria , e Cefare fuccede 
La rottura fatai; povera lei! 

Povera libertà, povero foro. 

Poveri Padri , e chi verrà da loro ! 

Se il gran Pompeo con Cefare entra in ballo 
La libertà latina io veggio eftìnta;. 

E Roma la gran 'Roma ha fenza fallo 
Da fervir Tempre o vincitrice , o vinta: 

A lei fuccederà come al cavallo. 

Che poiché al collo ebbe la corda avvinta , 
Dal labbro non potè piò trarne il morfo. 
Nè il cavalcante fcuotere dal dorfo. - 

Vino Cefare , oppur vinca Pompeo , , 

Di Roma il vincitor farà tiranno : 

Ciò fenza il cannocchial del Galileo 
Tullio lo vede , e gli dà grande affanno : 
Per non lafciaHe porre .un tal crifteo , 

Cerca di dillornare anche con danno, 

E biafmo del fuo nome una tal guerra , , 
Che ad un fol colpo ogni fperanza atterra . 

G j Dilli , 
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DÌITi con danno, e bialmo del fuo nome. 
Perchè moftrando tanta avverfìone 
Alla guerra, anche allor che avea le chiome 
Cinte d’allor , palsò per un poltrone; 

E tanto invaile predo i fciocchi , come 
Spedo avvien , quella falCa opinione , 

Quel grido , che di lui lì fparfe allora , 

' Che. appo i Iciocchì oggidì «antienli ancora. 
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Renandogli tuttora un fioco raggio 
Di fperanza , ed un languido baleno , 

Seguitò Cicerone il fuo viaggio , 

Fino ad Albano, luogo illuftrs , e ameno: 
Quivi fece alto l'onorato e faggio 
Proconfole col fuo non piccioi treno, 
Difponendofi a entrare in Campidoglio 
A miglior tempore qui lafciar lo voglio. 

d7 

Afpirahdo al trionfo, entrar non puote ■ 
Dentro l’alma città , finché adegnato 
Il giorno , e parlo cofe anche a voi note , 
Non gli fia con decreto del Senato : 

Intanto che difpongonfi le rote 
Del carro trionfale , è vifitato 
Da tutto quel , che forma il luftro , e il fiore 
Di Roma , come eccelfo Imperadorc. 

(58 ■ 

Vifitato è da gente d’uni partito , 

E dell* altro , e gli dice ognun, le fue: 

A dichiararli gli fan forte invito 
I Pompeiani , e i Confoli ameodue ; 

E Cefare a quell’ ora gli ha fnedito 
Pih d’uno Ambafciatore , e pib di due; 

Ma non depone ancor Tullio il pendere 
Di poter far da pubblico paciere.- 
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Ccfare ei crede di ragion capace, • 

Nè di tanto infleflibile natura 
Lo iliraa, nè sì cieco, c contumace. 

Che far potendo un* ottima figura , 

E col genero fuo vivere in pace , 

Commetter voglia il tutto alla ventura , 

Che cangia afpetto mille volte al giorno, 

E caricarli di perpetuo feorne , 

70 

Sebben Tullio trovò nel gran Pompeo, 

Siccome fi Tuoi dir, troppo alte le acque; 
Sebbene da furor piò che Febeo 
Agitato lo feorfe, il che gli fpiacque. 

Non lo crede però così baggeo , 

Sapendo appunto da che fonte nacque 
La rottura col fuocero , che voglia 
La pelle avventurar per lieve doglia • 

7 * 

E tanto piò che Tullio alcun non vede 
Degli apparecchi ancor , che a tanta guerra 
Son necelTarj , e fi Infinga , e crede , 

Che quel Pompeo (*ma Tullio forfè Terra) 
Che quel Pompeo , che già gran prove diede 
Di bontà, di clemenza in mare, e interra. 
Avrà pierà d*innumerabil gente , 

Che a perir condurria raifcramenie ^ • 

Non fo ben , fe intendelTe l'immortale ■ 

Alto Orator della città di Marte , 

Che Pompeo non volea fofFrir Tuguale ,‘ 

Nè Cefare il maggior ; fo ben , cne ad arte 
Per confervarfi a fuo poter neutrale , 

Tullio non volle avere alcuna parte 
Ne* decreti , con cui punfc il Senato 
Fuor di ftagion. Gcfare in campo armato. 


I 
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A qucfto fine andava prolungando 
Del Aio trionfo i felici apparecchi , 

Per non- entrare in Roma , e capitando , 

E ve ne capitavano parecchi , 

Qualche Padre da lui, già fuflTurrando 
Pacifici penfieri a* loro orecchi ; 

E a un tempo fteCTo, fi vis pacem , para 
Bellum , foggiuogea Tullio a voce chiara . 

74 

Eran Confoli un Lentulo , e un Marcello. 

Del Senato amendue foftenitori ; 

Lo invaiato Pompeo da quello, e quello 
Promettergli potea tutti i favori ; 

Dar per la punta a Cefare il coltello 
Volevano cofloro; e oppofitori 
Alle mire di lui forti, e gagliardi 
Erano entrambi , è ver ,'ma troppo tardi . 

75 

L’opporfi alle domande , ai defideri , 

.Ancorché Urani d'un tal capitano. 

Dopo d*avcrgli per diece anni interi 
Lafeiato il nerbo delle forze in mano , 

•A Tullio, che nudria miti pcnlirri , 

.Pareva troppo intcmpellivo , e vano; 

Ma il contrario parere al fuo prevalle , 

£ con decreti Cefare li allalfe . 

7^ 

Fu dunque' contro Cefare un edrtro 
Dal Senato, e dai Confoìi fcagliato , 

Che dentro un certo termine prefcritto 
Dar dovefle all* efercito commiato ; 

Se a cafo contro il gìullo , e contro il dritto 
Non ubbidilTe, A lfe dichiarato 
Immediate incorfo in contumace. 

Nemico del ripofo , e della pace • 

Ce* 
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^efsre il colpo avca già preveduto » 

E contro d’eflb s’era premunito : 

In Roma fteffa quel guerriero alluto , 

Come ho già detto, aveva il fuo partito* 

A molti, che gli puon recare aiuto , 

Danari , c benefizi ha compartito ; 

Che in fine egli non dà nulla del fuo ; 

Io ne nominerò folo uno , o duo . 

Il primo luogo a. Marcantonio viene , 

Nemico capitai di Cicerone , 

Anzi di tutti gli uomini dabbene , 

Viene il fecondo luogo a Curione : 

Coftor confunto quel, che flava bene. 

Anzi male* in bagordi , in far tempone , 

A Cefare fe fteflì a pefo d*oto 
Vendetter prima , e poi la patria loro . 

Eran tribuni ìntrambi , e in ogni 'incontro 
Di Cefare prendevano le parti ; 

Se ardiva qualchedun di dargli contro , 

Per perderlo adopravan tutte le arti ; 

Talch* ebbe a dir Pompeo : le un di gl'incoBtro, 
E le coftiire , come fanno i farti , 

Io non ragguaglio lor fecondo il merto. 
Non farò piò Pompeo ; ma il farò certo: 

80 

Le loro forze, il lor malvagio ingegno 
Irapiegavan di Cefare a favore : 

Se folle riufeito il lor difegno. 

Lo avrebber proclamato Imperadore : 

La lor temerità giunge a tal fegnq , 

Che cogli occhi fpiranti ira , e furore 
Ofarono intromettere al decreto , 

Tcflè prefato , il lor libtrum vtf , 
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E per quanto ne foflcro pregati , ' i 

Non yÌ fu di ri movergli alcun verfo : \ 

Onde i Padri fi videro obbligati , > 

Perchè coftor la davan per tr.iverfo , ' i 

A dare ordine a tutti i magiftrati i 

D’invigilar per ben dell* univerfo 
Sopra di loro , acciò non fofTe mefTo ! 

Lo flato a repentaglio, c in compromeflb , ^ 

Quando Tullio fentì sì vigorofo 

Decreto, onde piò d*un facea gran fefla , 
Giuuicando, che il pubblico ripofo 
DovefTe aflìcurar, grattolTi in tefta ; 

Poi di/Te, preferando : il ciel pierofo 
Faccia si , che in tumulto, ed in tempefta 
Quello decreto la città non metta ; 

E non ne prenda Gufare vendetta. 1 

• . . 

Voglia il ciel, che affettando un timor vano,. \ 
Qualche Tribuno a quel camoion non vada , T 
E con parlar bugiardo , fcaltro, iiifano 
Non aguzzi al raedefimo la fpada : 

Voglia il ciel , che lo aftuto capitano 
Tra le gambe non caccili la firada , 

E non ci faccia miferi, e -dolenti, 

Mentre fiamo a refiffergli impotenti . 

» . ^4 

Cosi Tullio parlava , e cosTavvenne; 

I prefati Tribuni , ed altri molti 

Volaron, quafì aveffero le penne, 

A Celare, da cui fur bene accolti; ^ 

Dicendo ^ che alle feurì , alla bioenne 

Sol col pronto fuggir s’erano tolti; 

E che il Senato , e i Confoli Romani 

Latravan contro lai peggio che cani. , ^ 

Can » 

1 
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CaDy che latra, foggiunfe Marcantònìó , 

Non morde , e la repubblica , che abbaia , 
E' fprovveduta , io ne fon tellimonio ; 
Scaglia decreti , e mette floppia in aia : 
Roma ti teme a guifa di Demonio; 

Se tu vuoi farle una terribil baia. 

Piega le tende, e marcia adeffo adeflb: • 
Vendica i tuoi tribuni, anzi te fleifo. 

8(5 

^Ccfare , che attendea folo un pretefto , 

Per poter malcherare il fuo dilegno , 

Che non era in foftanza altro che quefto , 
D| cangiar la repubblica in un regno , 
Diede fubito fuori un manifefto , 

In cui dicea , che parfo un uom di legno 
Egli faria , fe a dar non fofTe corfo 
Alla patria chiamantelo , foccorfo. 

A me , diceva Cefare , è venuto 
Pih d’un Tribuno , è pih d’un cavaliere • 

Col pianto agli occhi a domandate aiuto, 

E d’aiutarli trovomi in dovete : 

Il popolo , che oppreflb, ed abbattuta 
Giace in Roma , io fon pronto a foftenere 
Colle forze , che *1 ciel m’ha pofte in mano 
Perchè Cefare fono , e fon Romano . 

88 

Que', che in Roma comabdano a bacchetta. 
Che dovrien rifpettarmi anche difcofto. 
Avendo di livor, l’anima infetta , 

Di perdermi , fe poflTono , han oropofto; 

E la gente , la qual m’ è ben affetta , 

Che' cerca foflenermi a fuo mal còllo, ' 
Trattano da ribalda, e da rnbella ; 

E in vece del cavai battoa'la' fella. 
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La repabblica ha d*uopo di riforma ; 

Sicura più non è la Tribunìzia 
Podcftà ; la ragion par che vi dorma ; 
Taccion le leggi , e non v’è pih giullizia : 

Il Senato decreti ogni di forma 
Contro di me, contro la mia milizia 
Per foverchio poter di cinque , o fei 
Che hanno la briglia in man, nemici e rei. 

A Roma già si bella , e si temuta 
Han pollo al collo infopportabil ^iogo; 

JVla fottrarla faprò, fe il cicl m*aiuta, 

A fimile vergogna a tempo, e luogo: 

Il lollcvar la patria , che abbattuta 
Geme, c *l fottrar la libertà dal rogo. 

Che altri le apprefta, e il confervarìa invita 
Già moribonda , è carità fiorita . 

91 

Pareva in forama , ch’ei fi difponefie 
A fquarciare alla patria il debil fiancò 
Non per ambizione , od inierefie , 

-Ma per farle piacere , ed utile anco: 

Parca , che carità le armi mettefle 
In mano a lui di guerreggiar già fianco* 

, Ma qual farà la carità pelofa , 

Se quefia fua non è, chi dir raePofa? 

La fregolata avidità dMmpero , 

La fere di regnare , ond* egli era arfo , 

Furo il motivo principale, e vero. 

Onde . fu poi cotanto fangue fparfo : 

Quefia al parer del noftro Autor fincero , 

Che nel dir mal d'altrui fu fcrapre fcarfo , 
Quefia fu quella carità,, che tanto 
Vantò Cefare , il qual non era on Tanto. 

Alla 
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Alla fua patria , che tanto alto alzollo , 

Da lungo tempo meditando flava 
Dì porre i ceppi al piè, la corda al collo, 
E di trattarla poi come una fchiava; ^ 
11 dare ad una madre un fìmil crollo , 

Che lo amò tanto, il fuo delitto aggrava ; 
Ma nel regnar ponendo il fommo bene. 

Di tutto il reflo poco conto ci tiene . 

E per non metter troppo tempo in mezzo. 
Con quella l'uà mirabile preflezza. 

Colla qual de* nemici egli era avvezzo 
A trionfare, ogni ritegno fpezza: 

L'efercito , che flava all* ombra, al rezzo. 
Per mettere alla Italia la cavezza, 

E per entrar co* fuoi rivali in lizza. 

Fece sloggiar da Monaco, e da Nizza. 

9S. 

Era piena di truppe la Liguria , 

Non ne avea la Savoia careflia ; 

Il bel Piemonte non ne avea penuria , 

Ve n*cran nella graffa Lombardia ; 
Montagne, e fiumi valicando in furia. 

Senza fofpctto di trovar fra via 
Alcun oppofitor. Celare arriva 
Del Rubicone alla famofa riva, 

9(5 

Quefto fiume, che poi pib d*una penna 
Refe chiaro , era Pultimo confine 
Della Gallia, e tra Rimini, c Ravenna - 
Scorre coll* onde quafi porporine: 

Di volerlo paffar Cefare accenna ; 

Se lo varca , quante anime tapine ^ 

Saranno infaufte vittime di Marte ! ‘ 

Quante indarno faran lagrime fparte! 

Se 
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Se Cefare Io pafla , come pare » 

Che raeditando ftia , per ulo antico. 

Anzi per legge l'crìtta a note chiare, 

Di Roma egli dichiarali nemico ; 

Arrefta il palTo, Cefare; non fare: 

Oh quanto pagherei , che qualche amico 
Zelande dei fuo bene io franco metro 
Gridalle io quello punto: indietro indietro. 

98 

Giunto alla fponda Celare del fiume. 

Di cui non può, lenza mollrarfi ingrato' 
Premer l’ondofo torbido volume , 

Benché non.folTe troppo, delicato 
Di.cofcienza , ebbe pur tanto lume. 

Che fcorfe la viltà del fuo peccato. 

Senti tutto l’orror del fuo delitto ; 

E fe gli lefle nella fronte fcritto . 


59 .. 


Un improvvifo tremito gli. corfe 
Per la perfona , e gli pafsò nelle olTa } 

Di valicare llando ancora in forfè. 

La faccia fe gli fece or bianca , or roffa ; 
Ma Corion col fuo parlar lo morfc, 

E vedendo, eh* avea la mente fcolfa ^ 

Da dubbiofi penfierì , al gran paffaggio 
Lo confortò con lufinghier linguaggio, . 


100 


Fortuna ti precede; ornai t* affretta , 

A prenderla , o gran Cefare , pel crine, 

O nemica l’avrai : chi tempo afpetta.. 

Il tempo perde , e fe ne pente al fine : . 

Mentre balocca il can , la lepre sbietta. 
Cade la rofa , e rellan Ibi le fpinc ; 

O rni ritardo nuoce a chi è provvifto : 
Rumpe moraSf cosi parlò quel triflo . 

Onde 
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Onde gli vide poi la lingua mozza < 

> Dante Aiighicr nell* internai Cocito; 

Il tuo ritratto egli così nc abbozza: 

Oh quanto mi pareva sbigottito 
Còlla lingua tagliata nella Arozza 
Curio, che a favellar tu così ardito! 

Per vollro ben talor peniate a lui , 

O voi , che date rei configli altrui , 

I lOZ- 

Qai bifogna notar, che Curione, v! - 
Finché fi regolò , finché fi refie 
Coi configli del leggio Cicerone , 

Che lo ammonì fovente , c lo corre ffc i 
Diè di hene fpcrar giufta cagione ; - 

E non fi può negar , chC' non avelTe . ; ; 

Ingegno, e core, ed animo romano, . * 

E molto oprò col Tenno, e colla raanOé ^ 

lOJ 

Dì Ce fa re moArolfi così oppofio ' . . , “ I 
Ai voleri,- che parve il fiio maggiorie ' 
Avverfario ma poi oon^ così toAo . * 

Raddoppiò la profferta iLcompratore , 

Che^ a fecondarlo ei fi moArò difpofto , ^ ' ■ 

. E^ rivoltoli tutto a fuo favore ; ^ J 

.Fé quelle belle , c fimili altre imprefe »'! ' 
,Che teftè da* miei, ve rii avete intefe..i''i:,d 

104- 

Fé Aupir tutta Roma un.firail.cafo, ' ' ^ j 

Che ogni altra cofa avrebbefi afpettato; / 

^ E volentieri a Curione il nafo . 

Avrla recifo , anzi lo avria fquartato : 

Ma Tullio vi fo dir , che n’è riraafo ' 
Dolente sì, ma non maravigliato; 

Che già lo avea previfto , o per dir meglio 
Già lo avea feorto come in uno fpeglio.. ♦ 

L’al- 


Dìgilized by Google 


Ili CANTO 

lOJ 

L’alleanza , che avea con Marcantonio , 

Del quale flava quali feropre al fianco; 

E Io aver confumato il matrimonio \ 

( Ho detto mal , perchè mi lento fianco ) 

L’aver con ^ui coniunto il patrimonio 

In crapule, in bagordi , in felle, ed anco 

In peggior ufo , fece fare al mio 

Oratore un pronollico sì rio. , 

lotf 

Di Curio al favellar protervo, e fiero 

Di galera degnilfimo, e di croce , ■ 

L’animofo , lo indomito guerriero 
Reio ancor piìi del fol ito .feroce , 

Dato di fpronc ai fervido dellriero , 

Dicon , che mandò fuori quella voce : 

Il dado è tratto; e la volubil onda 
PalTando a nuoto , giunfe all* altra fponda . 

107 ... 

Io fo, che qualche Autor vuol ch’ ei dìcelTe : • ^ 
Cefare, o Nicolò elTer io voglio t } 

Chi può fa per come, la cofa ftclTe? ^ , 

Per bagattelle io contraflar non foglio: I 

E* naturai , che nè men ci fapclTe 
Quel, che fi borbottalTc in quell* imbroglio i 
Quello , che v*ha di certo , è' eh* ora è fatta 
Signori , il becco all* oca , e il dado è tratto. 

Quel palTaggio dovea , lo veggiò anch* io , ’ 

A Cefare coflar carne falata : 

Per interpor fu qucflo il parer mio , 

Fu qu,‘lla un* azion molto arrifehiata: \ 

Dovea del troppo ardir pagare il fio, '• 

E doveva Cangiarlo in infalata 
Roma aìlor sì temuta , e sì potente ; 

Pur la faccenda andò diverfamentc . 

Ve- 
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Verificoffi in Cefaré il proverbio , - 

I Che la fortuna aiuta gli arroganti : = 

Varcato il fiume il Duce, eh’ io proverbio. 
Non perdè.mica il tempo in Tuoni , e in canti; 
Ma rapido, e veloce a par d’un cerbio, 

• Acquifiando- terreno , andando avanti , 

In pochifllmi di padron fi refe 

^ Per dir così , d’un mondo di paefe 

( . . . 

Scorrendo a guifa di torrente pieno - 

D’umor, che i prati, c le campagna allaga , 
Anzi feorrendo a guifa di baleno . 

Riniini invafe città bella ; e vaga ; - 
Prele Pefaro ancor nè pib nè meno. 

Che gli ftranier col fuo buon vino appaga , 

E eh’ era in tanto pregio appo gli antichi 
Per la delicatezza de’ Tuoi fichi. • .... 

^ Ofimo , permo , Urbino , Imola , e Fano,' 

E Foligno , e Spoleto, e Sinigaglia , 

Tutto qnanto il diftretto Anconitano 
Prefe non fol , fenza ingaggiar battaglia , ■ 

Ma quafi quali lenza metter mano 
■ Alla l'pada : I parevano di paglia 
Le città, le fortezze , c ogni altro loco,' 

• E Celare parca , che foffe il foco , . . .. 

Ili 

Credo, che non rnangiafle , riè beve iTe:; > 

, E non dormilTe Celare in que’. giorni : . . 

Parea pib che uomo, anzi parca che aveffe 
In aiuto colui, che ha lunghi i corni : 

Il villano nel tempo della mefle ■ 

Un fornaio, che regola fei forni, 

Si può dir, che fi grattano la pancia 
Appetto a lui , che ha Tempre in man la lancia. , 
■ Tomo yi. H Mille 
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. Mille penfier diverfi ha nella mente ; 

Penia ali* armata lua , penfa al nemico ; 

, E Itracco di peniar mai non li lente; 

Fa cento cole in meo eh* io non le dico : 

Oh quello si che li può dire un ente 
Penlante ; io m*avvìluppo , e avvolgo, e intrico 
Solamente a peniar, come mai polTa 
Penl’ar cotanto un uom di carne , e d*offa : 

114 1 

Io fon già ftanco di peniar , liccorae 
PolTa giungere un uomo a peniar canto : 

Voi, che di penlatori il nobil nome 
Vi date , e altrui togliete un si bel vanto ; 

Se vi dà *1 cor di pareggiar le fome 

Con elTolui , cioè di penfar quanto 

Penfa ’l prode guerrier , di cui ragiono , I 

Andate alteri ailor , eh* io vi perdono • I 

iij I 

Andate pur di voi racdelini alteri, i 

E chiamatemi pure un gran baccello , 

Se uguagliate di Cefare i penlìeri , . . 

Ch* io farò *1 primo a farvi di cappello; 

Ma ci feommetto , che in tre meli interi , 

E nè anche in fei , voi non peniate quello , ! 

Che penlava il gran Cefare in un giorno , j 

Al quale llimo ben di far ritorno. 

Cefare col terribile palfaggio 
Del Rubicone ha Roma sbigottita ; 

E feguitando intanto il fuo viaggio , 

Fa cole in verità dell* altra vita; 

Cole , che di ridir non ho coraggio , 

Se non conforto Taniraa fraarrita > 

Con un baril di vino generofo , 

£ con un mele almeno di ripofo . 
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S E il Icon giunge a pàfccrfi di fanguc , 
Dìcdn , che così ghiotto ci ne diventa » 
Che pib l’avida l'ete in lui non Ungue 
E fol per morte in lui rimane ip'cnta; 

Per quella l'ctc fpeffo ei rende elàngue 
L’uora , contro il quale intrepido s* avventa : 
Quella è gran crudeltà ; pur 1 * uomo fpeffo 
i'crabra del leone flelfo. 

Del leone mi paiono peggiori , 

O con lui ponno almeno andar del pari 
Non pochi Re , non pochi Iraperadori , 

Come larcbbc a dire i Ciri , c i Dari ; 

E gli Alelfandri , e altri conquiUacori , 

Gii Annibali , i Scrtor] , ì Siila , i Mari ; 

E Cefarc , e Pompeo con franca cera 
Credo di poter porre in quella fchicra . 


^ Quelli , ed altri , eh* io taccio per rifpctto , ■ 
Abbeverato eh* ebbero , pugnando , 

Come ne* libri antichi avrete letto , 

Di iangue umano il fitibondo brando , 

Ne preicro tal gutlo , e' tal diletto. 

Che nuove pugne andarono cercando, 

E di nuove contefe andaro in traccia , 

. Per troncar tede , e fpalle, e gambe , e braccia. 


La guerra, mi diceva un Generale 
D’annata , è come l’atto del grattare , 

Che per provare un gufto badiale , 

Che ti confola , bada incominciare : 

E raro è ben quel Comandante , il quale 
A tem^o, e luogo fappia temperare 
L’empia fete del fangue , e della gloria 
Nata in lui dal piacer della vittoria . . 

H » Fra 
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Fra quelli pochi a collocar fofpinto 
Son dall* amor del ver l’Eroe , che onoro 
Nelle mie rime ; il qual , benché abbia cinto 
Tuttora il crìn di marziale alloro , 

Perocché *1 Parto in giulla guerra ha vinto , 
£ abbalTato ha l’orgoglio al Re. Pacato , 

Nel fodero ripolla ha già la daga , 

£ dì concordia fol.la mente ha vaga. 

6 

Par, che parlar non fappia , che di pace; 

A rutto palio ha la concordia in bocca : 

La guerra la detella , e gli difpiace , 

Perchè fa quanto mal da lei trabocca : 
Quello fé dire , e il nollre Autor noi tace 
A pili d’iina perfona ignara , e fciocca , 

Che i Icguacì di Pallade fon troppo 
Timidi , c inetti , a maneggiar lo fchioppo . 

, . 7 . 

Perchè hanno i dotti umanità maggiore , 

Perchè fono pib cauti ne’ perigli , 

Perchè hanno, d’ordinario un gentil core.. 
Perchè danno pacifici configli , . 

Perchè i furti , e i faccheggi hanno in orrore. 
Perchè han , dir® cosi, corti gli artigli. 
Crede la gente , che non vaglia un’ acca 

• Per Tarmi chi in compor s’alfanna, c Uracca. 

8 

Quella credenza poi di mano. in . mano 
Ha prefo appreflb i pofteri tal piede , 

Che v’ha chi afcrive alTOrator Romano 
Timore; uguale a quel , che in me rifiede : 

Io . potrei far veder quanto lontano ■ 

Vada dal vero ognun , che cosi crede . 

Ma non vo’ entrar in lite con beffardi , 

Come fono coftor ; Dio me ne guardi . 
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Io dirò folo ! andate contro i Parti , , 

Come fè Tullio , a cui ncffuno il vanto 
Nega d*averli dilTipati, e fparti 
Col fuo valore; e fatene altrettanto: 

E iembreravvi d’efler tanti Marti 
Sol che facciate la metà di quanto 
Fè Tullio , che da voi, quafi un dappoco 
Foffe , come lon io, fi prende a gioco. 

- 

Quel fatene altrettanto è una' gran beftia , 

Per far tacer pih d'un , che gracchia al vento» 
E fe alcuno oferà darmi molefiia. 

Quando avrò dato all’ opra compimento 
Gli voglio dire anch’io, ma con modeftia> 
Se pur potrò: fate -anche voi da cento 
Canti, Signor Cenfor , come ho fatt’io. 

Poi venite a- fprezzàre il libro mio . 

Il 

Se non ha tempo di far cento Ganti i 
Facciane venti , facciane almen fei 
Quando fatti gli avrà , facciali avanti; 
Facciali avanti quel Cenlor de’ miei , 

De’ miei Canti 'cioè., che fon già tanti. 

Sono ottantotto tra cattivi ,• e rei ; 

Facciali , dico , e forfè quella ftimà , 

Avrà di me , che non aveva prima . 

Il' 

Cosi chi di viltà Tullio condanna , 

Vada a cinger d’alloro marziale 
11 crine anch’ ei ,‘ pria di federe a fcranna ; 
Adopri anch’ ei la fciabola , e il pugnale ; 
Ed alla prova , che fovehte fganna 
1 temerari, forfè’ quel cotale 
Di Tullio formerà miglior concetto, 

E parlerà dì lui con pih rifpetto . 

H 5 
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Non era vile il dotto Cicerone; 

Ma temeva , che Cefare irritato . 

Non veniflTe a paffare il Rubicone 
Prima che Pompeo foffe apparecchiato . 

A lottenere il dritto, e la ragione 
Del popolo Romano , c Senato ; 

E quefto appunto è quel, eh* è §iii feguito. 
Come nell’altro Canto avete udito. 

Va verio Roma , come un altro Brenno , 

.E di galoppo ei va , non che di trotto: 
Aveffe almen Pompeo tanto di fepno. 

Per non andar col capo affatto rotto , 

Aveffe fatto almen quel , che lar denno 
Coloro, che fi trovano al difotto; ' - 

Giacch* era di refittcrgli incapace, 

Aveffe obietta a Cefare la pace. 

15 

Ma Pompeo , che fu già Dace si faggio , 

Or fembra, che perduta abbia la tetta 
Non vuol la pace,. e in libero linguaggio 
La difapprova , abbomina , e detefta ; 

Ed a far con calore , e con vantaggio 
La guerra in tanto rifehio ei non s’npprefta; 
Senza foccorfo, oh Diol fenza configlio 
Roma fi trova in mezzo allo fcqmpiglio . 

16 ^ 

Il Senato Romano sbigottito 

Da un nemico irritato, e troppo forte 
D’ufcir della città prefo ha partito, 

Q\iafi Cefare foffe in l'ulle .porte ; 

Avendo i Senatori ttabilito 
Di cimentare altrove la lot forte , 

Lafeiaron Roma alla diferezione 

Del nemico:' e fu quefto un gran marrone, 

^ FolTc 
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FoiTe flato almen Tultimo ; ma dcggio 
Dirvi , che tùttò quello , che fu fatto 
In. quella guerra , fatto fu alla peggio > 

E il cafo io do per difperato affatto : 
Pompeo magno , lo dico , e lo preveggio , 
Riceverà ben tolto, fcaccomatto ; 

Che chi nello allacciaift falla il primo . , 
Botton y li falla tutti a fummo ad imo. 

18 

A ciafeun Senator qualche diftrettq, 

Venne affegnato acciò coll* armi in . mano • 
Lo difendefic ; un limile, progetto 
Per mancanza di mezzi tornò vano:' 

E Cicerone , ch’ era flato eletto 
Comandante dell’agro Capovano, .• 

Per mancanza di viveri » e di gente 
Ai Padri rimandò la' fua patente , 

19 

Cicerone ebbe ancora un altro fine ; 

Egli fi volle confervar neutrale. 

Sperando ancor ; che le aquile latine / 

AveflTero a calar le. rapide ale : 

Come le rofe nafeoa dalle fpine , 

Come il feren fuccede al temporale , 

Tullio fpera , che -in breve dalla guerra 
La pace, nafeerà; ma Tullio la erra. 


iO 


Lo incendio della guerra , che ora fcoppia , 
Un incendio farà devaflatore ; 

Non è foco di paglia-, nè di ftoppia , 

E’ un foco , che a penfarvi mi fa orrore : 
Quanto mal nafeerà da quella coppia. 

Che già gran prove diè d’.ilto. valore ! 
Vittoria l’uno ', c l’altro s’impromette , 

E fpera il fuo rivai di fare in fette . 

H 4 Con- 
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Confidava Pompeo nella giuftizia 
Della lua caula; Celare all* oppofio 
Nella bravura della lua milizia 
Tutte le lue fperanze avea ripofto : 

Non han riguardo piìi nè all* amicizia , 

Nè al parentado ; a vincere è diipofio 
L*uno , e l'altro, o a morir coll* armi in mano, 

E concordia tra lor fi fpcra invano. 

22 

Mentre Roma era tutta fconcertata 
Per la tuga de* Padri, e di Pompeo, 

Da* quali ella fi vede abbandonata , 

Come da Enea la fpofa di Sicheo , 

Labieno perfona accreditata. 

Che già raccolto avea pili d*un trofeo , 

Dall* armata di Cefare, dove era. 

Fece pallaggio alla contraria i'chicra. 

Quello paflaggio fece concepire 
Grandi fperanze; e tenne ognun per certo. 

Che molti altri dovelTero feguire 
L*el'empio d*un Eroe di tanto merto: 

Pompeo magno riprefe anch*egli ardire 
Per Tacquilio d*un uom valente , efpeuto , 

Che fu già rocchio dritto, e *1 braccio deliro 
Di Cefare fuo duce , e fuo maellro . 

*4 

Cefare intanto rapido , qual vento , 

L’italico terreo col vincitore 
Elercito feorreva a fuo talento , 

Spargendo , ovunque andava , un gran terrore: 

Chi cercava di porgli im'pcdimento , 

Sicuro era di- farli poco onore: 

In mezzo all* armi il capitan fagacc 
Non favellava d’altro che di pace . 

Egli 
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Egli ftcffo i capìtoli ttc ftefe , - 

- E al campo li mandò de' Pompeiani ; 

Ma la riipofta poi nè meno attefe , 

Onde i progetti fuoi tornaron vani ; 
Seguitando ad invadere il paefe , 

Faceva intanto un gran menar di mani : 

Lo precedea la forte ; c la vittoria 
D'andargli dietro li recava a gloria . 

l6 

Trovandoli alla tetta d'un' armata 

Di veterani , e altri uomini di vaglia , 

Una fregola aveva fperticata 
D’ingaggiar contro il genero battaglia; 
Pien di foco, e di furia far giornata 
In Italia volea , non in Tellaglia ; 

Voleva a un colpo fole ardito, e fiero 
Decidere la forte dell'impero, 

E vedendo il partito a lui contrario 
Che ogni giorno pili forte v e poderofo 
Diventava il terribile avverfario. 

Era di pugna anch* ei defiderofo ; 
Parendogli , che foflc neceffario 
L'opporfi ad ogni mondo al ruinofo 
Rapido, altero , e turgido torrente , 

Pria che a ingroflar venifle maggiormente •; 

18 I ^ 

Pompeo teneva in quella opinione 

I fuoi fcguaci , benché avelTe in feno 
Altro difegno ; c fcrilTc a Cicerone , 

Che andava ad accamparli nel Piceno 
Con un'armata d'olTervazione, 

Con cui fapria tener Cefare a freno 

II qual efaullo in breve tempo d'ogni 

ProvvifioB , fi pafceiia di fogni • 

' ^ Batta , 
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Bada , che noi , diceva Pompeo magno , 
Facciamo fronte a Cefare in campagna 
Aperta, eh* ei farà poco guadagno, 

E da le itcuo^ ha dato nella ragna : i ì 
T eniamolo riftretto in quello gagno , 

Che quanto prima arriverà di ‘‘Spagna 
Coll armata .Varron , Petreio ; Afranio , 

E fpezzeremo ^IP avverfario il cranio* 

.30 

Cosi dicea Pompeo per far coraggio 
Agli feorati ; ma come, ho già detto , • 

Quel Duce, che tenuto era si faggio. 

Altro difegno nafeondeva in petto; 

E il difeordante fuo finto linguagaio. 

Non fol non fu cagion di .buon effetto, 

JWa conduljTe per giunta al precipizio 
Coll efercico fuo Lucio Domizio . 

ppco‘.tempo infierire </ 

Un buon corpo di truppe coll* aiuto 
alcuni amici Tini, con certa Ipeme 
D effere ad un bifógno foftenuto. 

Qual uom , che nulla omette , e nulla teme 
A favor della patria, a fpron- battuto 
Andò Domizio ad occupar Corfinio , 

Pria che altri la recaffe. in. fuo dominio*: 

Quefta città, che dal vicino ‘monte 
Refa è ficura, e volto all* Adria ha *1 dorfo^ 
Gli parve comodifTima a. far fronte 
Al vincitore , e a rallentargli il corfo ; 
Maffimc che per vie ficure , e conte, 

E per mar ci poteva efler foccorfo , ' ' 

Se Cefare foffe ito alla fua volta , 

Siccome in fatti andovvi a brigtia. fciolta . . ' , 
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A fcriver non tardò poco , nè punto 
Domizio al gran Pompeo, che fc fra poco 
Con una forte fquadra ei foffe giunto , 

Fatto avrebbero a Cefare un mal gioco; 

E difegnogli la maniera appunto 
Di por quel Duce in mezzo a doppio foco, 
E di chiuder l’Eroe troppo .ficuro 
Senza periglio lor tra rufcio , e’I muro. 

34 

Pompeo che gli avea già fatto fapere , 

Che abbandonalTe il pollo, e che dove ffe 
Avvicinarli a lui colle fue Ichiere , . 

E la via itra le gambe li mettelTe,^ 

Di bel nuovo per mezzo d’un corriere 
Mandogli a replicar le cofe ftelTe , . 
Soggiungendo, ch’egli era fprovveduto. , 
Di truppe , e non potea recargli aiuto, 

35 

Attonito rimafe a quel linguaggio- 
Domizio, che tutt’ altro s’afpettava; 

Ma non volendo perdere il, vantaggio v 
Dcl lìto , che sì acconcio a lui fembraya , . 
Determinò di far pien di coraggio 
Relillenza , sfidandolo -alla brava , 

A Cefare, che già venia- di corfo , . , 
Sperando tuttavia d’ elTer foccorfo ; 

%6 . 

Credere non potea , che Pompeo foffe 
Per lafciare'in balia de’ fuoi nemici ♦ , . 
Sebben ne avea già fatte delle groffe « • 

Tanti uomini di vaglia, e tanti amici; 

Ma Pomoeo vi fo dir, che non fi molfc; . 
Ed efoolli rellar quegli infelici 
Di Cefare alla forza, ed- agli fdegni ; 

£ fur caftclli in atig i. lop. difegni ^ 

■ Il 
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Il povero Domizio , che creduto 
Avea di ftringer Cefarc tra l’ufcio , 

E il muro, privo del richiefto aiuto , 

Si ritrovò come il pulcin nel gufeio; 

Mandò Pompeo, vedendoli perduto 
xFer fua cagion , dove , quand* io vi frufeio 
Con qualche troppo lunga diceria 
Mandate me per voftra cortelia . 

L’abbandono di quella brava gente 
Fini di fcreditar Pompeo del tutto ; 

E Tullio fc ne dolfe amaramente, 

E *1 cafo in verità fu troppo brutto; 
Conobbe Tullio allora apertamente , 

Conobbe , dico , e non con occhio afeiutto. 
Che *1 grati Pompeo perduta avea la ferina^ > 

. E piò non era quel Pompeo di prima. 

39 

Se ci foccorrea’ con poderofa armata ^ ' 
Domizio , e la fua gente , come poi 
Cefare' confefsò , la ritirata 
Chiudeva all* avverfario , e a tutti i fuoì ; 

Ma Pompeo fatta aveva la frittata , 

Perchè avea meffo *1 carro innanzi a* buoi 
E avea bravato fenza truppe , c fenza 
Polve , nè fchioppo Cefare a credenza . 

40 

Previde ancor Pafflitto Cicerone 
Quel, che non lì fa ria giammai fognato, 

Che non potendo dir la fua ragione 
Pompeo contro un nemico apparecchiato , 
Fuori della comune opinione • 

Avria fra pochi giorni abbandonato 
La bella Italia in preda al fno rivale, 

II, che a Tallio-parca Peftrcmo male.* • ^ 

Pom- 
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Pompeo di fatto a rinculare attende ^ "j 

Non già eh’ ci penfi a prendere la corfa , 

Per falcar meglio , come chi s’intende 
Di falci, ufa di tàr; ma avendo feorfa ■ ; 
Parte del Lazio , fa piegar le tende , ■ . > 

E vcrlo l’Oriente, ove preco rfa 

Delia fua fuga è l’afpra acerba nuova ' •' 

Fa , che a gran palli la fua truppa or. muova. 

4» 

A Brindili rafente la marina . 

Senza aver combattuto il vinto Duce 
Colla fua gente afflitta s’incammina. 

Dove il, timore , e il fatp lo conduce : 

Addio , bella , e gentil città latina , 

Addio per fempre : a fofpirar m’induce 
La tua mifera forte ; e il cafo eftremo 
Di Pompeo mi duol sì , che già ne tremo. 


Non v'afpettate’, che la trilla illoria ' 

Di Cefare , e Pompeo vi metta in corpo; 
Storia , che quando tornami a memoria,- 
Fa SI, eh’ io ludo, e tremo, e agghiaccio,e torpo 
Se il fol penlìer->mi cruccia , e mi martoria 
Penfate , s* io ne' parlo a mal ' in corpo : - 
Se v’ha tra voi talun , cui non lìen conte 
Quelle imprefe ,, le- pefchi ad altro fonte. 
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♦ 


In quelle mal vergate infulfe' carte 
D’una tal guerra a Roma sì' fatale; 

Io ne parlerò fol per quella parte'. 

Che v’ebbe Cicerone, o bene, io male: 

Ne parlerò fenza la minim’ arte ; - 
E farà quello Canto appunto quale 
Fu quella guerra, anzi quel battibuglio; 

D errori , c-'di fpropolìti un mefcuglio .- 

Cofe, 
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Cofe, che fi potevano ichivarc 
Colla maggior facilità del mondo : 

Ballava, che voluto avefier dace 
Retta i due capì airOraior facondo; 

Che dal principio al fin , per frailocnare 
Tante calamità, fè col profondo 
Ingegno, e colla lingua tutto quello. 

Che fi può far da un uom, eh* abbia cervellò. 

Tullio fu Tempre amico della pace, 

E la guerra abborria come la pcfte; 

Ed io mi glorio d’elTer fuo feguace , \ 

Che fa falcar la guerra molte celle ; ^ 

Di gemiti , e di lai madre ferace 
E’ la guerra , e di cofe difonelle ; 

E nulla falus bello , con ragione 
Lafeiò fcritto il pacifico Marone. 

. 47. . 

Ma la guerra peggior, dice un baggeo. 

Che con voi la dilcorre in quello punto, 

E che v’ha di già rotto il culifco, > • 
E’ la guerra civil, qual era appunto j 
Quella tra Giulio Celare, e Pompeo, 

Che gelofia d'impero avea difgiunto ; ■ ; 

E a riunir quegli animi dìfeordi- . 

Non vallee poi nè prieghi , nè ricordi. 

48 

Troppo ollinato , e troppo puntigliofo'. 

Era Pompeo; nè diede retta altrui ; 

Cefare di regnar troppo braraofo- 
Era, per. dir qualcofa, anche di lui; ■ 

Quello genio crudèle Enea', pietoio 
Scorie , quando difceiè a’ regni bui 
A vifitare il Padre in carne umana , 

In lui , quand* era ancora un’ ombra vana . 

E , 
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E, nec tibi regnandi, gli. avèa' detto 
Anchife-, ventar tam dira cùpido: 

Froijce Pela mànu , con difpetto , . 

Sangui! mev.% y che di te poco mi fido; 

E in Virgilio anche, voi lo avrete ‘letto , ' 
Che ne lenti dopo tanti anni il grido i H 
Quefta guerra compianfe quel buon vecchio , 
Che già la vide come in uno fpecchio, •/ 


50 

Quella guerra inteftina , che chiamata 
Fu da Lucano illorico , e poeta 
Guerra nefanda , ingiufta , e fcellerata, * ^ 
Compianfe Tullio aqch’ ci quali profeta*- -* 
. E v'alRcuro, ch’avrebbe sborfata , 

Per dillornarla , una bella moneta; ' i 
Che ne temea le pih funefte , e trillc 
Confeguenze , che mai fi folTer ville , - i 


Di Cefare temea principalmente » ' - ;■ .i 

Che ad ellere crudele aveva apprefo ■ 

Da Mario fanguìnario , e prepotente, • 

. Le cui parti a fegùire aveva prefo; 

E fanguinario anch’egli , ed» inelemente ' 
Nella Tua gioventh già s’ era refo'; 

E aveva fatto un'tal ménar-di mani', ' ' • 

Che non lafciava fiat gatti , oè cani--, ■ -- 


Tullio temeva ‘di vedere in' lui '• ' 

Un Falafide , e malTime’' ponendo 
Mente a parecchi' militi , da cui ' ■* '■ 
Refo era allora Csfarc tremèndd :■ ’ 


t * 


* \ 
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r 
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La maggior parte de’ feguaci fui 
Era gente , la 'quale io non commendo ; 
Gente avida di fanguc , e di' rapina, - 
Che volea l’uovo, ed^ahehe la gallina, 


Ma 
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51 . 


Ma Cefare diè tofto a divedere , 

Quanto gli ftelTe la clemenza a core 
Poiché Domìzio , e ogni altro prigioniere 
A Corfinio trattò con molto onore : 

Vera fra gli altri un Lentulo fpintere , 
Pih d’un Patrizio , e pili d’un Senatore ; 

E vita a tutti , e libertà con atto 
Generofo accordò fenza liicatto . 

. 54 . 

Quanto pih fu quello atro inarpéttato , . 
Tanto pih traile in ammirazione 
I fuoi nemici lleffi ; e celebrato 
Ne fu Cefare affai dalle perfone t 
Tullio fteffo reftonne edificato , 

E prefe da queft’ atto occafionc 
Di fcrivcrgli una lettera latina 
Piena di lode, delicata , e .fina . 

SS 

In efla commendò la gran clemenza» 

Di Cefare, e portolla-al terzo cielo; 
Ringraziollo ancor con eloquenza 
Degna di Tullio, anzi del. Dio di Deio, 
Della cortefe , e nobile accoglienza 
Fatta ai prefato Lentulo , al cui zelo. 
Cicerone .dov.ea la fua fallite; 

E fon cofe, che gi.à le abbiam vedute. 

Sebben Cefare aveva altro da fare 
Che ilare a rifruilare il Calepino; 

E tempo aveva appena da mangiare, 
Rifpofe a: Tullio in ottimo latino. 
Cercando con bel modo di tirare 
L’acqua, come fuol dirli , al fuo mulino;': 
Cercò , vi dico , Cefare fcaltrito 
Di tirar Cicerone al fuo partito . 

In- 
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Invìtollo a venir tantolto in Roma 
A configliarlo, eh* ci non era un Brenne , 
E ad aiutarlo a pareggiar la loma 
Colla fua gran prudenza, e col fuo fenno ; 
Benché Celare avellé per la chioma 
La fortuna , e poteffe ad un fol cenno 
Farli ubbidir , andò con Cicerone 
Colle- dolci mai fempre , e colle buone. 

.5? 

Se Cefare faceagli inviti , e prieghì , 

Pompeo magno volealo ad ogni colto; 
Scrivere gli facea da* fuoi colleghi , 

Che doveffe venire a lui rantolio : 

}o non fo bene da qual parte ei pieghi ; > 
So, che fi tìen da tutti e due difeofto , 
Colla fperanza , elTendo d*un cor tenero , 

Di rappaciare il'fuocero col geneA». 

59 

Dal defiderio , che hanno ardente , e vero 
Di tirar Cicerone alla lor parte. 

Il gran merito luo col mio penfiero ' 

Ne argomento, c lo noto in quelle carte; ■- 
Se ftato egli non folTe un gran guerriero , ' 
Quc’due famofi fulmini di Marte 
Cercato non lo avrien con tanta inftanza , ' 
E la^cofa da fc parla abballanza , - 

60 

Non lafciava palTare un giorno j o dui 
Cefare , fenza fcrivergli , l'ovente 
Univa alle fue brame i prieghi altrui , 
Segno che gli prerpea fingolarmente ; 

In fine (limò ben d*andar da lui , 

Sperando d*otrenef perfonalmentc 

Quel , che ottener con lettere , e con melH 

Ei non potea , -benché freouenti , e fpeffi. 

Tomo yi, I ^ Tul- 
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Tullio Io riceve fenza Imarrirfi; 

Il colloquio fra lor fu lungo , e caldo ; 
Ccfarc diflc quel , che porca dirfi , 

Per farlo fuo , ma Tullio ftecte laido ; 

A Ccfarc osò dir di convertirli, 

E depor le armi , ond* era altero , e baldo : 
Celare vice vctia dilTc a lui , 

Che penfalTe un po* meglio a*cafi fui. 

6 % 

Vedendo ogni penfier Tullio fvanitq 

Di pace , e tardo , e vano ogni difcotfo , 
Di feguitar Pompeo prefe partito, 

E del lungo tardar fenti rimorfo : 

In quello fteflb dì faria partito ; 

Ma penfando qual rifehio avrebbe corfo , 
Rihnfe , gettando acqua in fui tuo foco , 

La fua pAcenza a miglior tempo , e loco • 

6% 

Il giorno apprelTo Cefare gli fcrìlTe, 

Che in lui trovato aveva un uom leale* 

Un uom d*onor , che ancorché non feguinc 
Le Aquile fue, non fel* avrebbe a male j 
Che gli ballava fol ^ che non partilfc 
D*Italia , e feguitalTe a ftar neutrale ; 

Ch* ei lo riguarderebbe come foziq 
De Cuoi trofei , quantunque ftclTc in ozio . 

^4 

Gli fcrifle , che lo avrebbe riguardato , 

Come amico fedel * con lieto ciglio , 

Che a fuo poter lo avria femore onorato , 
Che valfo fi faria del fuo configlio ; 

E che prove d’amor gli avrebbe dato, ^ 
Quali fuol darle al padre un faggio figlio; 
Che colle Mufe egli poteva intanto 

Palfare i giorni in allegrezza, in canto. 

® Gli 
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Gli ft da Balbo intendere lo ftelTo , ' 

E da molti altri aqcor , ma tutto invano: 
Benché dagli anni, e dalle cure oppreflo* 
Formato ha già nell* animo il fuo piano: 

A Pompeo magno ei vuol andare appreffo. 
Che vivere non fa da lui lontano ; 

E vuol piti tofto perdere la vita , 

Che abbandonar Pompeo, che a le lo invita. 

(56 

In Celare egli vede-, anch*io lo dico. 

Un Duce , al quale é in ver molto tenuto 
Ma vede Toppreffor i vede il. nemico 
Della Patria, nè uopo ha d*un occhio acato. 
In Pompeo magno J1 difenfor., Pamico 
Della patria, c per tal riconofeiuto 
Da* Padri, ci vede; e per la caufa oneila. 
Arraarfi ei vuole , e vuol morir per quella* 

r 

Mentre era fermo in quello fuo propofito , 

Gli amici fuoi , che n*ebbcro fentore. 
Parendo lor , che folle uno fpropclìto, 

N* ebbero gran rammarico , e dplorc : . 

Il confortaro a far tutto Toppolìtoj . 

Di quel , eh* egli tenea celato in core, 

E alle ragioni uniron. le preghiere 

Per rimoverlo pur da quel parere ^ ^ 

Le lettere, che ancor ci fon teliate i t-ì < 
Oltre molte altre , che fi fon perdute , 

Ci danno a diveder quanto irapegaaatc 
FolTer le genti per la fua falute : 

Erano le perfone innamorate 

Del fuo fapere , e della fua virtute ; . , 

E per ferbare illefa una si cara 
llluUre vita , facean tutte a gara . 

I t Lo 
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^9 

Lo fteffo Marcantonio non fu tardo 
A fcrivcrgli pii» lettere, pregandolo 
Ad avere a fe ftclTo alcun riguardo , 

Ed a non dare altrui cagion di fcandolo: 
Gli fpedì fenza il minimo ritardo 
L'amico fuo Caifurnio , alEcurandolo , 

Che fc d'Italia mai folle partito ; 

'Cefare fel' avria legata al dito. 

70 

Una ben lunga lettera , che cava 
Le lagrime nel leggerla , il fuo Celio 
Gli fcriffe immantinente , il qual lo amava 
Pih che amato non fu Scipio da Lelio ; 
Lettera , che vai altro , che un* ottava ; 
Una di quelle par di Marcaurelio : 

Io non ho letto forfè mai di quella 
Lettera pih patetica , e pih mefta . 

7< 

Per ritener Tamico Cicerone 
Nell’ Italia co* preghi , e col conlìglio, 

A vifitarló andar molte perfone, 

K bagnaron per lui di pianto il ciglio ; 
V'andò fra gli altri molti Curione , 

•Per mettergli fott' occhi il fuo periglio ; 

A quello fine in Formie , ove allor era. 

Si fermò dal mattin fino alla fera . 

7* 

Tutto fe ftelTo a fuo favore offerfe ; 

Gli promife ogni aiuto , ogni follegno ; 
Con libello parlare ibcor gli aperfe , 
pi Cefare fvelogli ogni dif^egno; 

E colle gote di bel pianto afperfe , 

Lo fupplicò, giacché avea tanto ingegno , 
A non voler per boria , e per puntiglio ^ 
Perder fe fteflTo , e la conforte , e il figlio . 
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Lo alTicurò , eh* egli era in grande errore , 
Se credea, che poteffe lungamente 
Pompeo far fronte allo impeto, al valore 
D’un nemico sì efperto , e sì pofTente ; 

11 qual farebbe in breve vincitore , . , 

E non farebbe poi così clemente , 

Come era allor ; ma prenderla vendetta » 
Di chi la fua clemenza avea negletta. 

74 

Gli difTe , eh* egli andava allora allora 
Le ifole ad occupar del mar Tirreno , 

Che poi portar dovea fenza dimora 
La guerra dell* arfa Affrica nel feno : 

Gli prcdilTe perfino in fua malora , 

Che piu non- lo vedrebbe , o del terreno 
Della ^bia il vedrebbe illuftre altero 
Conquifiatore ; e gli predilTc il vero. 


Attico gli fcrìvea.quafi ogni giorno 
A non voler tradir la- fua famiglia . 

Colla fua fuga, e ftavangli d*intorno 
Figlio , frate! , nipote , e fpofa , e figlia : 
Ad afpettar di Cefare il ritorno 
Lo pregavan col pianto in fulle ciglia: 
Giacché l’ho nominato , ragion vuole , 

Che dica anche di lui quattro parole . ^ 

76 _ Il 

Cefare dopo il fatto di Corfinio , 

Che già fentifte raccontar , ridotte ^ 

Le altre città del Lazio in fuo dominio , ) 

Dietro Pompeo correndo giorno , e notte , 
Che fuggendo, qual reo di latrocinio,. 

Le fue povere truppe avea condotte 
A Brindifi , una voglia fperticata 
Avea di far col genero giornata . 

I j Per 
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77 

Coree alla lepre corron dietro i cani. 

Per porle addolTo l'uncinata zampa ; 

Cosi colui , che gli altri Capitani 
Vinte di antica , o di moderna ftarapa , 
Bramolo dì menar con lui le mani , 

A Pompeo, che menò già sì gran vampa. 
Ed ora fugge sì , che l'aria troppo . 

A un coniglio , andò dietro di galoppo . 

78 

Quando egli giuofe a Brindili , Pompeo 
FattO' avea già partir di molta gente 
Per Durazzo, e attendea dal mare Egeo 
I legni per condurre il rimanente ; 

Cefare pensò porgli , tamquam ho , 

Le zampe addoffo ; ma felicemente. 

Giunti elTendo a propolìto i navigli , 

Pompeo gli fcappò fuori degli artigli, 

- 79 

Vedendo andar Pompeo verfo levante 
Cefare , che in rifolvere non erra , 

Decife di portare in quello inftante 
Nella Spagna il teatro della guerra . 

Ove era allora fenza comandante 
L'efercito miglior , eh’ aveffe in terra, • 

La Romana repubblica ; e fta frefea , 

Se a perder vien sì brava foldatefca. 

80 

Andiamo, difle Cefare' grifagno , 

Ad attaccar l’armata fenza capo . 

Giacché Pompeo non vuol foffrir compagno, 
E.^ ne verremo agevolmente a capo ; 

Ciò fatto ad attaccar l’illuftre , il magno 
Duce andrò fenza armata, e ancorché in capo 
Del mondo ei giffe , farà mio penfiero 
D’arrcllarlo , e di togliergli lo impero 

Così 


I 


! 



/ 


Digilized by Gong 


VENTESIMO SECONDO . i |f 

8i 

Cos\ parlava Ccfarc, c in effetto 
^ Immediate parti per la Spagna ; 

Onde gli amici con pietofo affetto, 

Cerean di far , che Tullio lì rimagna , 

E lo pregavan , come già v*ho detto, 
i^d aipettare il fin della campagna , 

» Alla qual porrà fide, o morto, o vivo, 
Cefare in breve, cflendo fpacciativo. 

8i 

Quello a me pare un ottimo configlio , 
Perocché allora egli potrà vedere , 

Quid agendunt , con fuo minor periglio , 
Che col tempo maturano le pere ^ ’ 

Quefto chiedea da lui con metto ciglio 
Pih d’una dama, e pih d*un cavaliere ; 

Ma furono i lor prieghì fparlì al vento ; 

S*ei non è con Pompeo, non è contento* 

^ Marcantonio , che tolta avea la ìmprefa 
Di vegliar fu di lui con ogni cura. 

La intenzion di Tullio avendo intefa , 
Efìbigli una guardia a dirittura , 

Gliela efìbì , vi dico, in fua difefa. 

Per render la fua vita pih fìcura; 

Tullio , che certo un bergolo non era ^ 
Conobbe allor la ronfa del Vallerà . 

84 

Conobbe , che voleva afficurarfì 

Di lui , però la guardia gli profferfe; ' * 

, Ei non volendo in conto alcun lafciarfi 
Corre alla pania , tempo pih non perfe ; 

E non offendo cofa da fidarli 

D'andar per terra , gli occhi al marconverfe ; 

E di far vela ha già propotto feco 

Al primo vento , o fia latino, o greco. 

I 4 Ma 
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Ma bifogna, fa peri do , ch'.è guardato. 

A vifla , che inorpelli il l'uo dìi'egno ; 

E tanto, aguzza in s't dubbiofo ftato 

I ferruzzi del fuo fottile ingegno. 

Che mentre Marcantonio addormentato 
Lo crede, è già falito fopra uri. legno , • 

E folcahdo T azzurra onda marina , 

Al campo amico Tullio s’incammina. 

8<J 

'S,incammin'a anzi a certa, e volontaria- :> 
Ruina , e la prevede , e non la - teme : 

Per non far cofa all* onor luo. contraria , 

Solca animofo il crudo mar., che fremer^ 
Benché dell’ armi fempre incerta , e varia’ 
Sia la forte , nè men la dolce fpeme 
Di vincere non ha , che ’l dubbio Marte 
Già dichiarato s’è per l’altra parte . 

87. 

Fu grande l’allegrezza , che- fi fece 
Nel campo di Pompeo, quando fu giunto. 

II fofpirato illuftre Eroe , che invece , . . 
Di chieder foldo al Comandante fmunto , >. 
Gli prefentò da nove Tacchi, o diece 

Pieni d’argento, e d’oro; e quefta appunto 
Quefta era, dico, quella mercanzia. 

Di cui quel .campo avea gran careftia . 

88 

,-O-per motivo di religione, 

0 per la fretta il Duce errante, e tforo 
Laiciò, fuggendo, alla indiferezione 
Del fuo rivale il pubblico teforo,,, 

Che tante gemme tutte belle ,. e buone • 
.Trovovvi , e tante cafle piene d’oro. 

Che con eflb fè poi non. men per terra. 

Che per mare alla patria acerba guerra. ' 

. ^ Così 
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89 

Cosi quel gran peculio , che con tanta ’i 

Cura , e ibllecitudinc adunato * 

Nel Tempio d'una Dea da tutta quanta > 

La Terra ,-cuflodivafi illibato, 

E fi guardava , come cofa l'anta , 

Per un.bifogno appunto dello fiato. 

Fu convcrtito con vicenda ftrana 1 

In atterrar la libertà Romana. 

Se con fefia , e con giubilo fu accolto * \ ' 

Da* Pompeiani TOrator d’Arpino , 

Lieto , e contento anch* ei mofirofll in volto 
In veder tanto popolo latino* 

Ma l'allegrezza fua non durò molto , 

Dalla fera durò fino al mattino ; 

E di^ pentirli in breve ebbe motivo 
Tullio del fuo mal maturato arrivo, r 

9 *. 

Temeva Tullio d'efler giunto tardi ; 

Ma fi fgannò con fuo dolor, ben tofto ; 

Non di foldati , ma di pappalardi 
Gli parve quell* efercito compofto ; 

E volgendo quà , c là gli avidi fguardi » 
Tutto gli parve cosi mal difpofto, 

E d*ogni cofa cosi mal provi fio 

Quel campo, che refiò dolente, e trifio.: ^ • 

Trovò la buona caufa in trifie mani ^ „ 

Avvezze a maneggiar le carte , e. i dàdi 
Piò che la fpada: molti Capitani , t 

Avea Pompeo , ma i buoni eran ben radi: 
Molli , fuperbi , efiemminati, e vani^ 

Eran que*, che tencano i primi gradi; 

E quel campo era già pria del conflitto 
Dal lufib orienta] mezzo feonfltto. 

Pom- 
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Pompeo , che fu quel ?ravo generale , 
Quel valorofo Eroe , che Tullio ftelTo 
Con sì vivi colori al naturale ^ 

Negli aurei libri fuoi lafciocci efpreflb , 
A le medeimo or pib non lembra uguale 
E Tullio, che lo efamina da preflb. 

Nel novello Pompeo cercando a prova 
Va rancico Pompeo , ma non lo trova . 


Abbagliato Pompeo dallo fplendore 
Delle truppe , che i grandi d’Oriente 
' Alandano tutto giorno in fuo favore , 
E dal numero grande della gente ; 

E confidando troppo nel valore 
Di Labieno fuo Luogotenente, 

Come fe già lo avelTe nella trappola j 
Pih non eliima Cefare una lappola . . 


Gli officiali fuoi con franco vifo. 
Contando fulla fama, e fulla gloria^ 
Di Pompeo, mettean Cefare in dcrifo 
Di poema degniffimo, e d’iftoria : 
Come fe il grande affar folTe decifo , 
Si tenevan ficura la vittoria; 

Se gonfio era Pompeo come una piva» 
Lo gonfiano di pih coi loro evviva. 

Lo guardavano quali come un Dio; 

E ’l metter Giulio Cefare in un facco 
Lo, avean per così facile , cOra’ io 
ir prender quella prefa di .tabacco; 

I pih codardi , e timidi eziandio 
Si vantavan tra lor di dargli fcaccO 
In mezzo allo fcacchier colla jaedona ; 
Ma Tullio già co^ non nei ragiona. . 
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Argomentar rapendo dal paffato 
^ Anche il futuro , e dalla fonte il rivo ; 

Lo avea per un terribile foldato, 

E per un duce fiero, e fpacciativo; 

E pareva all* illuftre letterato , 

Che non avelTc in ver giufto motivo 
D’infuperbir Pompeo, nè i fuoi compagni 
^ Per que*, che fatti avcan trifti guadagni • 

98 

Lardando ftar tante altre illuftri imprcfe, 

A cui penfando io refto ftupefatto , 

La Sicilia , e la Corfica egli ha prefe , 

E la Sardegna ancor quali ad un tratto ; 
Ambe le Spagne a luì fi fono arrcfe. 

Ove Afranìo , c Petrcio egli ha disfatto , 

E dopo un* oftinata refiftenza 

Prefo ha Marfiglia , e tutta la Provenza • 

99 ‘ 

^ Cicerone temea la vigilanza 

Di Cefare , e la rapida preftezza , 

La fua truppa temea per lunga ufanza 
Ai patimenti, alle vittorie avvezza: 
Temeva di Pompeo la tracotanza. 

Il qual dormito avea fulla cavezza ; 

La fortuna tamea già fatta ancella 
Di Cefare , e a Pompeo fatta rubella * 

100 

E come anch* io' con voi talor far foglio , 
Attendea la concordia a' predicare 
. Fra Parrai; ma Pompeo pieno d*orgoglio. 
Vano è gli dilTe , o Tullio, il tuo parlare 5 
Quella vita ricufo, e non la voglio. 

Te lo dico per femore in mio volgare , 
Che riconofcer debba , come un dono , 

Del mio rivale $ ed in ciò fermo io fono. 

Chi 
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101 

Chi la pace non vuol, la guerra s’abbia. 

Che penuria giammai non fu di riffe , 

Come a Goffredo Argante picn di rabbia , 
E pien di mal talento un giorno diffe. 

Dir poteva a Pompeo colle fue labbia . 
L’Eroe, che tanto fece, e tanto fcriffe; 

Ma Cicerone era cosi difcreto. 

Che lo diffe foltanto in fuo fegreto . 

102 

E in quella opinione allora ei s’ebbe 
A confermar,- la quale avea già prima. 
Cioè che fenza fallo un di farebbe 
Di Cefare Pompeo vittima opima : 

E perchè anche di Cefare fi debbe 

Dir qualche cofa o bene , o male in rima , 

A lui rivolgo il mio parlar concifo , 

E mi metto a far verfi allo improvvifo. . . 

Tornato dalle Spagne vincitore 
Venne creato Ditattor Romano 
Da Lepido , che in Roma era Pretore , 

Poi Confole fu eletto a mano a mano; - 
Non ben contento ancor di tanto onore 
Al titolo afpirando di Sovrano, ' • 

A vifitare andò colla fua brava 
Truppa Pompeo, che non fel* afpcttava . 

104 

A Pompeo , che copriva la manna 
Colle fue vele, fenza porre indugio, 

Giunfe Cefare addoffo una mattina , 

Come fa colle lepri un can fegugio 
E fatta alla fua gente una fchiavina • 
Obbligollo a cercar pronto rifugio , 

Sebben facea teffè si gran rombazzo 
Nelle trincee -, ch’av-ca fotto Durazzo . 

Il 
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105- 

Il configlio prudente, e falutarè’,- • • 

Ch* all’amico Pompeo diè- Cicerone , 

Per reilar vincitor, fu di non dare 
Di battaglia al nemico occafione-i 
Ei confortollo , io dicovi , ai menare " 

La guerra in' lungo, ftandofi al macchione. 
Certo di porre a Cefarc uno'llecco 
Negli occhi, e 'conlumarlo a‘ bagno fccco. 

io 5 

• Tullio lo configliò da buon amico; " 

£ gli dille pili volte, che la llrada 
Di vincere si rapido nemico . . 

EìTer dovea la- fame , e non" la fpada : 
L’efempio rammentò di Fabio antico; 

Se Cefare tu fai tenere’ a bada-. 

Non pafferan , dicea , quaranta giorni," 

Che romperaHl" da fe llelfo i corni. - - - • 

1 c>7'. 

Cefare, che volea fpacciarfi tofto', 

Perchè a provvifioni flava male ; ' - * 

Cercava di tirare a fuo mal coflo 
11 nemico- ad un fatto generale; ■ 

Ma Pompeo tenne, flando'faldo al pofto, = 
Il bacile alla barba al fuo 'rivale , - 

Seguendo fenza incomodo; ò periglio ' ■ 

Di Tullio il fano , e provido configlio . • * 

108 

Mentre erano le cofe in queflo flato , 

Nacque in Roma un grandilTimo romore : 
Pentito Celio d’aver abbracciato ' ' 

La caufa , che non era la^migliore, ' 

Tentò con un 'ardir da difperato s - * 

D’emendar fe poteva-, il. proprio errore,- 


E di fare al partito Pompeiano 
Un fervizio da Padre , e da -Romano . 


Ri- 


DIgitized by Google 


14 » 


CANTO. 

109 

{Richiamato Milooe da Marfìglia 
Con groffo duolo di gladiatori 
Con molti fchiavi della lor famiglia , 
Con parecebi sbanditi , e difertori , 
Gridando per le drade : para piglia , 
Moia Lepido , e gli altri traditori , 
Mifero tutta Roma fotcofopra; 

Ma non rifpofe la fortuna all* opra. 

no 

La fortuna , che s* era dichiarata 
Di Cefare a favor, eh* era in procinto 
Di perder Roma , c eh* era coll* armata 
A Durazzo in un brutto labirinto , 

Fè tanto • che Milon da una faffata 
Tirata da un balcon rimale edinto ; 
Fecc^ il compagno non dilfirnil fine , 

E le'rofe cangiaronfi in ifpine. 

Ili 

Lafeiò Celio la iraprefa a mezza via , 
Perchè tirato avendo al fuo partito 
Molti foldati , ed altri tuttavia 
Tentandone , alia fin redò ferito , 

Redò ferito , c tenne compagnia 
Giovine iventurato , e troppo ardito 
All* amico Milone ; e fu quel foco 
Un foco d’allegria , che dura poco . 

Il* 

Cosi perìron miferabilmente ^ 

Due perfonaggi nobili , e potenti » 

Che Cicerone amò teneramente,^ 
Corredati araendue di gran talenti; 

Che fe di Tullio aveller podo mente ^ • 
Ai configli » agli avvili , ai documenti , 
Avrien lafciata , attefe le lor doti , 

Pih chiara fama al fecoli remoti . 
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Al partito di Cefare fu tratto 
Celio già dall’ amico Curione ». 

Che reftò poi nell’ Affrica disfatto , 

Ove lo avea mandato il fuo padrone: '• 

Anche coflui gran bene avrebbe fatto 
Alla patria » a fe fteffo ; e a Cicerone 
Maggior onor » fe avendo più giudizio» 

No® a foflc tuffato in ogni vizio, 

“4 

Ma l’amor de* piaceri » e la malnata 
Ambizion guailò fue belle imprefe f 
Avendo in poco tempo fcialacquata 
Nel gioco» negli amori, c,. in altre fpefe 
Una ricchezza immenfa accumulata . 

Dagli Avi.» fchiavo a Cefare fi refe ; 

E la patria vendè , vendè le Hello ; 

Qual fu pofeia il fuo fin » dirollo adeffo • : 

. ) 115 

Quel di » eh* ebbe nell’ Affrica la forte . J 
Contraria» di falvarfi ebbe roffore» 

E generofo eleffe anzi la morte». 

Che tornar fenz’ armata al fuo Signore : 
Seguitando a combattere da forte » 

. Trovò quel , che cercava il fuo furore; . v 
E la pena pagò d’avere accefa . 

Tra Cefare» e Pompeo la. gran contefa , ; 

né 

Trac non potendo Cefare il rivale» - 
Che quella volta fa tenerlo in briglia » > 

A battaglia affrontata » o fia campale , 

Osò bloccarne il campo.» oh maraviglia! • 
II. campo ben munito» un campo» il quale ‘ 
Di terreno copria diciotto miglia ; . - . 

Dal che fi puote argomentar la. immenfa > 
Armata di Pompeo » da ogni uom » che penia. 

Giun- 
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Gìunffi a fegno di Cefarc l’ardire. 

Che di Pompeo, non lo dimando un fico. 
Attaccò le trincee ; ma vi fo dire , 

Che ritrovoffi in un gran brutto intrico; 
Poich* ebbro di furor, cieco dalle ire 
Si vide prefo in mezzo dal nemico , 

Ed ebbe da pentirli del foverchio 
Ardimento, rinchiufo in piccol cerchio. 

ii8 

Non fol dovette con fuo grande fcorno 
Celare, e con gran perdita refpinto 
La imprefa abbandonar, fonando il corno. 
Alla qual pazzamente eralì accinto; 

Ma fc Toccafion prcndea quel giorno 
11 gran Pompeo, per fempre aveva vinto; 
Avea vinto per fempre , e vendicava 
La gran Roma , che poi fu fatta fchiava . . 

' 119- 

Nella trappola t«fa era caduto, 

E in prigioh da fc ftelTo s’era chiufo; 

Se il fuo rivale era uomo rifoluto. 

Rotto gli avrebbe agevolmente, il mufo; 
Ma l’aver bilanciato un fol minuto, 

L’effer rellato attonito , e confufo , 

Al gucrrier , che dovea fare a cavallo 
11 latino , agio diè d’ufcir del vallo . - 

lao 

Cefare il di feguente aliai per tempo 
Ai fqldàti ordinò' di far fagotto ; 

. E colto avendo accortamente il tem'^o , 

. Da Durazzo parti piò che di trotto : 

Quella partenza mi vien troppo a tempo , ■ 
Perchè le orecchie avendovi già rotto 
Con si noiofo , e lungo cicalio, 

Ho rifoluto di.parp're anch’io. ■ 

Non 
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I 

N On' fo , fe lo dicefle per dir >vcro , 

Oppur da gioco; io bea che un amico, ' 
-Il qual mi- par per altro un uom lineerò, 

E clic tagliato par lui gallo antico , 

E* un peccato , m’ha detto , un vitupero , ' 

Che tu non ti lìi mclTo, c te lo dico 
A lettere di fcatola , e in volgare. 

Che tu non ti fii melTo a improvvifare .. 

r ^ 

Concìoflìacofachè que* pochi vcrfi , 

Che improvvilalti al fuon del ribechino , ■ 

Sono paruti a noi poco diverfi 

Da que*, che icrivi a ilenro al tavolino ; 

E a improTvifar, giacché del tutto avverfi 
Non ti fon gli aftri in ciò, nè il cicl turchino , 
Dovreili feguitar quelle altre fere , 

Che ci verrelli a dar maggior piacere. 

,Cf^sì Tamico; ed io, che fon già llanco 
Di Icriver tante rime , che m* han fatto 
Venire i calli ai diti ; e che loglio anco 
Fare a modo talor d’un altro matto , 

Se Tellro agitator non mi vien manco , 

Benché abbia, una memoria in ver da gatto. 

Mi proverò, come il Padre Cattaneo, 

A far. Signori, un Canto ellemporanco • 

• 4 

Ad ogni modo là materia è tale , 

Che anche a peniarvi fopra un mefe , q dui , 

So , che non la potrei trattar che male , 

Tanto confufa ella è per colpa altrui : 

E lebben qui non ho l’originale , 

Letto avendo il capitolo , fu cui 
Deggio cantar , dirò quel , che vien viene , 
Sen/.i badar, fe dica male, o bene. 

' Tomo VL K Dirò 
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Dirò quel , che vien viene in queilo Cantò • 
* O bene , o mal lenza penfarvi troppo ; • 

£ non importa , che di tanto in tanto 
Qualche yerfo vi fia Iciancato , e zoppo ; 
Ciò non importa, e ballami folta n to , 

Ch* io polTa andare innanzi di galoppo ; 

Se di adattar lo Itile all* argomento 
Mi riefce , io farò di me contento . 

6 

Io deggìo favellar , Signori , in quello 
Canto del Duce piò pronto , e fpedito , 

Più vifpo, pili follecito, piu pretto 
Dì quanti rammentar mai ne abbia udito: 
E fe in vece di correre , ro’arrelto , 
Siccome foglio far , farò fchernito , 

E derifo da voi per cortelìa , 

Come altnel , che reità a mezza via 

.7 

Dodici verfi, o dieci per lo meno 
Dovrieno aver le ottave in nuovo metro; 
E quelli verlì poi contar dovrieno 
Quindici piedi almen , per tener dietro 
A quel Duce, che Amile al baleno. 

Ogni altro capitan A lafcìa addietro ; 

Di Cefare gran fulmine di Marte 
lo leggio favellare in quelle carte . 

8 

Dì prellezza con lui neAnn contenda , 

Che fopra tutti gli altri ei porta il vanto : 
Come le llreghe , o come la tregenda 
Par,, che operi coftui per via d’incanto : 
Qualche prova vedrem della ftupenda 
. Sua fpcditczza in queAo ftelTo Canto, , 

Se in me non manca Tapollineo foco , 

Che mi rifcalda il feno a poco a poco,. 

Que- 
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9 . 

Quefti è colui , 'che va di valle in monte , 
Come deftrier focolo fenza briglia ; 

E che- in Teffaglia ebbe le man si pronte 
A farla del civil fangue vermiglia; 

Ma prima. che di lui vi renda conte . 

Le prodezze , eh’ altrui fan maraviglia , 

Di Cicerone è ben , eh* io vi favelli,- . 
Che le mani fi caccia entro i capelli. 


. 

Non ebbe Cicerone un giorno allegre ì 

' Dacché fu giunto, di Pompeo nel campo ; 
Sopraffar fi lafciò dall’ umor negro, 

Paflato effendo d’uno in altro inciampo; 
Pieno d’ambafee , e limile a quell’ egro . 
Cui di fperanza refia appena un lampo , 
Speffo dicea fra fe' colla perfona 
Afflitta, anch’ei: Dio me la mandi buona. 

it 

Tallio trovò quél campo pien d’orgoglio; 

E le cofe prefenti , e le paffate , 

E le future davangli cordoglio, 

E venivan da lui difapprovate , 

Come difapprovar talvolta io foglio 
Le rime, quando poi iono ftampate : 

La mia foverchia fretta allor riprendo 
Con Cicerone anch’ lo , ma non la emendo 

1* 

Penfando al gran fermento, ed alla crifi, 

' In cui fi trova Roma, e ’l mondo tutto, 
Effer Tullio vorria ne’ campi elifi 
Ove guerra non è , nè duol,nè lutto: 

Oh quante donne pe’ mariti uccifi 
Dovranno in breve andar veftite a lutto. 
Ahi povera repubblica Romana 
Dove ti mena la fuperbia umana! 

K 1 Pre- 


Previde Tullio, che non finirebbe i 

La gran contefa fe non colla morte * 

D*un de* capi , c previde , che cadrebbe 
Pompeo già un tempo s'i temuto , e forte ; 
Pompeo magno , che già per tanti anni ebbe 
Benigna , e favorevole la forte ; 

Ed or , come già fè con Anniballe , 

£ con tanti altri , a lui volte ha le fpalle . J 

*4 I 

Cefare è un uomo troppo fortunato, ! 

E un efercito egli ha di veterani. 

Che con lui mezzo il mondo han foggiogato, ! 
E altro non cercan , che menar le mani: 

A fopportar la fame hanno imparato, 

Han fatto, e fan tuttor vite da cani; 

Alle fatiche, alle vigilie avvezzi , 

Pronti a far gli altri , o a farli fare a pezzi ► 

ij 

Se puon tirar Pompeo , come di fare 
Gulio Cefare ftudia, in una piana 
A* fuoi foldati , almen per quel , che pare , 
Hanno coftor da fcardalTar la lana; 

Cefare , dice loro in fuo volgare : 

Non palTerà quell* altra fertimana 
Soldati miei, che rifafovvi i danni, 

• £ un giorno folo ci trarrà d*alFanni. 

i6 

Pompeo, che aveva già de* grilli in teda. 

Ora che vede Cefare, che fugge. 

Nuova fperanza in cor già fe gli della , 

E pili timor non ha d*ombre , nè d*ugge : 

A feguitarc il fuo rivai s*apprella. 

Di delio di raggiugnerlo fi llrugge, 

E va dove lo tira il fuo dellino, 

Lafeiando a letto l’Oiator d*Arpino, 

Tulli© 
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*7 

Tullio promife di tenergli dietro 
Tantofto , che fi folTe riavuto: 

Poi foggiunfc : di quel , che per Taddiotro 
Io t’ho detto , una fillaba non muto : 

Tieni , le vincer vuoi , lo ftelTo metro , 
Che ne* giorni preteriti hai tenuto ; 

Non venire a battaglia in eampo aperto 
Con Celare , e di vincere fei certo . 

i8 

Qui verrebbe a propòfito, ed a taglio ' 

Al traduttor di Giambartolommeo ‘ 

Di darvi un breve iftorico ragguaglio < 

De* foldati , che a Cefare , c a Pompeo ^ 
Chi con arme di punta', e chi di' taglio- I 
Feccr porapofo, e nobile -corteo; • • • 

Ma già Lucano la raflegdaiha fatto, ^ 
E me ad un tempo , e voi d’irapaceió hatrattjo 

Fate conto, che vVrano peffone- ^ ' i- r > 
Sotto i veffilli lordi tutti i liti; - 
Ve n’era , dico , d’ogni nazione / ' • - 

Diverfi di favella , e di veftiti : ■ - 

Avea Pompeo lotto il fuo gonfalone { 
Ruffi , Arabi, Caldeiv,'^òllacchi', e Sciti , ^ 
Circaflì , e Greci ; ei'^réW-che il Levante J 
Scopato avelTc pochi gibrni innante*- • ■> 


40 

Scopato aveva Cefare ogni terra ' ' ' * 

Porta a Ponente, e verfo Tramontana ' 
Di Germania , dì Francia , e d’Inghilterra ; 
Conducea gente fiera , e gente rtrarià t- •- ' ^ 
Avea levato gente, per far guerra* ’ 

Air eccella repubblica Romana, ’• i- 

Da Lantofea gentil, dalla * Bolena ^ 

Da Lucerame, c fin dalla- Sea réna . * < ' 

' K j Fur 
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ti 

Fur quefti luoghi incogniti a'Lucano, 

Che fapea poco di geografìa; 

Ed è..cia(iCUD • di lor poco lontano. 

Per dir la verità, da cafa mia: 

A pelare , che fogge , altero , e vano 
Pompeo, tien dietro y c fludia tuttavia 
11 paffo ; ed è di fé contento, e- pago 
Perchè, dell* avvenir non è prefago. 

Pompeo magno fegoendo il fuo rivale 
Lafeiò trarft ne’ campi di Faffaglia , 

E di Tullio il parer ppfto in non cale^ 

In Mrapo, aperto ,o«6 ingaggiar battaglia; 

E rimale feonfìtto in forma tale , 

Che i fuoi foldati.tparvero di paglia , 

Q,ue* di, Cefare il;ftioco ;• e* parve Jl vento 
, li: Duce. IP? > ch.é vi foffialTe drento , 

Ahi come maia la fua parola .attenne 
Làbieno , che già fece prodigi 
Sott .0 Cefare , e Timpcto foftenne^ 

De’ fieri Galli , e fè tremar Parigi . 

Del nome. ;fuo , tante vittorie ottenne., 
rifonac la Schelda,,. ed il Tamigi ; 
Pugnando poi fotto t Pompeo non fece 
Cola coftui. ,rla qual''’Valefre;Un cece^. 

H 

Di porre in rotta Cefare foltanto 
Colla cavalleria la fera innanzi 
Al .tr.ifto cafo s’.era dato vanto ; ; -, 

Ma nella pugna poi fè pochi avan:^i ; 

Non baderebbe a. -raccontarla un Canto., 

c ■ # 

Sì per Pompeo fu-raiferabile , anzi, 

,Non balle rebber. otto Canti , o nove,; . * 

E chi la .vuol fapcr-i la cerchi altrove,, 

' ■ Leg- 
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Leggete quel , che Celare ne dice , 

Che a pih d*un Duce può fcrvir di fcuola : 

10 fento tal pietà dell* infelice 

Pompeo , che *1 duol mi tronca la parola : 

' Dalla fuperba armata incalzatrice 
Non fugge , ma precipita , ma vola ; 

E va verfo l'Egitto Pompeo magno ^ 

Dove fo , che farà poco gua4agoo. , 

Quando in Duraz:^o , dove era reilata v .‘>' 
Con molti armati l'Orator Romano . 
Come guari non ha^ vi fu contato. 

Della perfona , e d^animo mal fino , - 
' Giunle la nuova dell* inafpettato " 

Terribile , funefio , acerbo , ilrano 

Ctffo , parve , che il'fulmine ilridente : , 

Cadeife in mezsui a quelP afflitta gente. . . 

*7 

Reftaro sbigottiti,’ e llupefani c : 

In guifai, chc foldati, e ufficiali . 

Preìer la fuga , cornee tanti gatti 
Senza calzar nè meno gli ilìvali : 

Nell* Acaia parecchi < agili , e ratti ’ ^ ^ 

Ne andaron , che pareavche avefler ali ; • 
Ed a cercar molti altri fenza indugio ^ 
Andarono nell* Affrica rifugio, . • S IT 

A Tullio allora rparve, ben di fare ^ '7^ 

Punto feìrmo , e iftimò.d^aver finito i. i; 

11 meftier della guerra ; e di tornare t . . > 

Nel dolce ‘filo! natio prefe partito t - ; 
Così propofe , e riToIcando il> mare,: 

In Brindili, malfallo ^ hìdcbolko ^ r ^ 
Dal mar, dalla triftezza , e dalla guerrt. 
‘Con poca gente pofe il piede )a terra < 

K 4 
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19 

Or che lontano egli è d’ogni periglio , 

Voi créderete, che contento ei-fia; 

Pure umido di pianto ha fpeflb il. ciglio ,• , 
E lo divora la malinconia: ’ '< 

D’effer gli:lembca peggio che in .efiglio, 

E ci vuol 'tutta la-filoio-fia, ^ _ 

Della quale egli è ben provvifto , unita 
A gran virtìi 'y per confervarlo in vita . 

30 

Come vedremo in quefto .ftellq. Canto , . 

Trovofli d»- tante anguAie Cicerone , 

Che fe inxafo sV grave, e acerbo tanto-, 
Lo avelTe.'.abbandonato la ragione , ^ 

Fatto in Brindili avriaii vinto dal pianto j 
Quel, che in-Utida^poi -fece Catone; 

Ma la ragion lo prefervò da un , atto . 
Proprio fprd’uh incredulo , c d’un, matto,.- 

Chi non è mattono incredulo, non puote 
Troncar lo. 'ftamé J, il qual fila -.la Patca-j 
Sia dottor ,: fia fòldato v-o facerdóte 
Sia libera,- fia -fervo;, o-fia monarca: 

Legga Platon ,- che il. di ce. a chiare noto, ■ 

( E chi non ha Platon , legga; il Petrarca , - 
Che quando fu- tal punto lo tentava , • 

Il demonio , .diceva jquefta ottava,* 

3 * 

S'io crededì per. rabrte.elTere-fcaTco f- 
Del penfier- dolorofo ,' che'i m’atterra i r,n 
Quelle jnembra' noiofe , qucH’-incarcp • 

Colle mie. mani avrei già -pofljo -.io -terra; 

Ma poi ^pe-nfando , c he sfa irebbe -ùn varco , ; 
Di pianto in piantovi d'tm'a'in-alttfa. guerra 
Io nar-trim-ingo' ancor . di qua del paflO'., 

Che mi -fi '.chiude- j idfermo ,rafflitto , e- lalTo 

■ ‘ . i ' Per 
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Per quello il dotto Sefiator Roineno 
Noh fi fquarciò, come Catone , il fianco , 

E come altri oggi fan con empia mano , * 
Benché afflitto di lur folTe ci non manco; 
Sopravviflc al fuo duol, benché mal fano 
Ei fofle, e folle di campar già fianco. 
Sapendo, che del ciel dono è la vita. 

Che a cotifcrvarla con amor ne invita, 

34 

Non fol fentiva 'Tùllìo afpro rammarico ' 
In veder la repubblica. caduta 
In man d*un uom , che avea del Malabarico ; 
Non. fol pian^ca la libertà perduta; r j 
Ma temeva di pih per fopraccarico , ' » 

Che la precipitofa fua venuta 
Non condannafle il nuovo Iraperadore, > 

E accrebbe Marcantonio il fuo timore. , 

Appena appena in Brindili fu giunto, f 
Gli fece tener copia d* un' editto. 

Ricevuto da Cefare in quel punto, • r= 

Il qual marciava!allor verfo, rEgìtto , 

In cui veniagli ftrettamentc ingiunto , 't 
Che non lafciafie por fenza un referitto , i 
Il qual foffe fegnato di fua mano. 

Piede in Julia .ad alcun Porapeianpj. 

Cosi veniva per fua cortefià ' i 
A infinuargli Antonio com gentile i ' 
Maniera, che doveffe andarfen via; 

Come fortuna va cangiando ftile! 

Quello ftefib , che già tentò ogni via , • 
D’ognì fuo pafib indagator fot,tile,. 

Per arrefiarlo, àdefib, perchè vada 
Fuor d'Italia, con lui tcnta^ogni / . 

Tullio 
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Tullio intender gli fè , che Dolabella 

■ Scritto gli. avea , che il vincitor i'ovran© > 

Gli avea detto in- gentil chiara -favella- 

Di Icriver torto all’ Orator Romano-, i 

Che il dichiarava franco di gabella , ' 

£ che lafciava Cefare in fua mano- - 

Il tornare in Italia , fe piaciuto 

Gli forte , c che fu quefto era. venuto. | 

38 . . 

E giacché Dólabella’ ho nò'tnihato’, p ' 

Vi dirò, che eortuivnel tèmpo, ch’era ■ 

' Cicerone Pfocofifole, ha fpofato - 
La' fua lìglhvola. per gran spregi altera.; 

O che a babboriveggoli .fia andato 
Crartìpede , di cui fu già mogliera , - 

O ohe- tra lor divorzio .fia fèguito , • ' - 

Sarta che Dolabella è fuo marito-.: - 

Dolabella .era un giovine avVeriente,' ^ 

Aveva un buon difcorf© , era patrizio ; ^ 

Nella fua prima etate , accòrtamente; . . 
Seppercelarlo,- fe avea qualche vizio ': 

Benché a principio forte renitente - ■' 

Fece Tullia con -luì lo fpofalizio; - ’ 

Ma il fuocero non ha troppo argomento. 

Troppa -ragion iiott ha d’clTer:contcoto . i 

40 

Gettando via coflui lé fue foflanxe' • 

Senza difcrezion, fenza prudènza *' 

TrovortI in -breve in tali circofta’nze 
Che nefTun 'gli volea piti far 'credenza ; 

A Cefare nè.' andò; pien di fperanze ' 

Senza nè^meno chiederne licènza 
A Tullio , irche gli fu cagion Ai molto 
Duolo, bènchè'ìl-teBerte in cor^'fepolto * 
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E da Pompeo venendo un dì richiefto , 

Per punzecchiarlo , ove lafciato aveffe 
Suo genero ; uva acerba per agrefto 
Voglion, che Cicerone a lui rendelTe ; 
Perchè fenza fmarrirfi , prcilo pretto 
Rifpofe a luì quette parole ftelTe : 

Mio genero fi. trova in compagnia 
Del fuocero di vottra Signoria . 

Lafciata Dolabella fenza feorta 
Avea la moglie , e ad acque molto batte ; 
Ed ella , che faria pih rotto morta , 

Che far cofa , di cui fi raormorafle ; 

E che chiudeva a* Cicisbei la porta , 

Nè occorreva, che alcun s’iacomodaflc , 
Di fuo padre a ricorrere alla borfa 
Attretta fu per elfere foccorfa , 


Il padre flava frefeo , come un pefee y'- 
La gran forama a Pompeo fomminiftrata. 
Oltre il danaro, che ogni giorno n*cfce ; 

Ha la fua catta attai debilitata: 

E Terenzia , che in lutto ogni dì crefee. 

Una donna mi fembra fpenfierata ; 

In bazzecole, in veglie , in fervi , in pranzi» 
Terenzia fa pih debiti che avanzi . > 

Goftei pi va mancando nelle mani; 

A principio una donna mi parea 
Dotata di penfieri ^alti , e fovrani, 

Pareami una Sibilla, anzi una- Dea; 

E già ne feci degli elogi ftrani. 

Che di reggere un regno io li. credèa , : 

Capace ; ed or da* pregiudizi .invafa 
Vcdojchcnon fa reggere una cafa. 

Tc- 
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Tcrcnzìa « ancorché catta , cd onorata , 

Mi fembra quali limile a* miei Canti 9 
Che a prima vitta , e a tetta rifcaldata 
Mi paion belli , naturali, andanti; 

Ma le li leggo a mente rìpofata, ' 

In elTi Scorgo tanti errori, e tanti; 

E mi fembran si rei , che manca poco , 

Che per ira non gettili lui foco • 

Non dico g’à, che debba far lo ftelTo 
Tullio', e peggio con lei, ma dico folo,* 

Che a lui, che già da* guai fi fente oppreffo. 
La indolente mogliere accrefce il duolo: 

Se ciò non batta ancora, il figlio anch* etto 
A Tullio , fi Signori , anche il figliuolo 
La noia accrelce ; il qual mal allevato 
Fu da Tetcnzia , e piove in lui bagnato • • 


47 

Ma fuo fratello , mi direte vui , 

Che a Celare fu già cotanto in grazia; 
Aiuterallo ne* bifogni fui : ' ^ 

Oh gli mancava ancor quefta difgrazia ! 

Io non voleva parlar piò di lui ; 

Ma giacché la fortuna non é fazia 
Di tanti oltraggi fatti a Tullio, udite 
Quel, che fatto ha *1 fratello, e inorridite. 

. 48 

Quinto, come altra volta v*ho* contato , 

Fu nelle Gallie già Luogotenente 
Di Cefarc ', da cui fu accarezzato , 

Come fe ftaro'folTe fuo parentet 
Avendo fuo frarei determinato 
Di feguitar Pompeo, prudentemente 
Configliò Quinto a non pigliar partito 
Contro chi lo ave»' tanto favorito, . ‘ 
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Gli difTe tuttb quel ; che feppè dire , 

Per tar , che iteffe a cala ; ma piangendo 
Gli rifpofe il fracel : voglio venire, 

Tullio , con voi , nè abbandonarvi intendo : 
Io can voi voglio vincere, o morire, 

E alle voftre ragioni io non m’arrendo ; 

Si mife in mare ; e per non andar lolo, ’ 
Quinto condulTe feco anche il figliuolo. 

50 

Trovaronfi amendue coll* armi in mano 
In Teiraglia nell’orrido conflitto, 
.Combattendo nel campo Pompeiano, 

Che con tanto roffbr reflò feonfitto : 

Tenner poi dietro , andando or forte, orpiano. 
Al. loro vincitor verfo l’Egitto, i 
Per impetrar da lui grazia, e perdono; 

E fin qui da biafmar collor non fono . 

51 

Ma ben biafirad il figlio, e il genitore. 

Che contro roneftà , contro il dovere 
Col lor parlar raltiflimo Oratore 
Cercan dì fcreditare a lor potere : 

Dicon cofe , che a lor fan difonore , 

A Tullio no , perocché non fon vere; 

E cercano dì renderlo la favola 

De’ comraenfali , quando fono a tavola . 

1.0 vanno fcredìtando c giorno , e notte ; 

Gli oppongon mille inezie , e mille tattere 
Ne inventan delle crude , c delle cotte , 
Cercando d’avvilire il fuo carattere : 

Lo fpaccian per un altro Don Chifeiotte , 
Ardifc m d’addoTargli , e dì ribattere 
Tutta la colpa in lui d’olTèrc {lati 
Contro Cefare intrambi in campo armati . 

Que-* 
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Quefte , e cofe altre , clic tacere io voglio 
Vengono a Tullio fcritte da parecchi ; 
Peniate , fe ne prova alto cordoglio. 

Se fi lente ogni di cornar gli orecchi : 

Certo coftor m'hanno fporcato il foglio , 

E le parole lor fon tanti (lecchi 
Al cor di Tullio , e fe fi lagna è giufto , 

Ed io farei crepato di difgudo. 

54 

Cicerone ha ragion , fe del fratello 
Si lamenta , e del difcolo nipote ; 

Pure un’anima ha Tullio, e un cor sì bello. 
Che quelli ingrati egli obbliar non puote: 

Il duol maggiore , ed il maggior martello 
Che il cor prefentemente a lui percuote , 

E’, che collor co’ lor motteggi efprelfi 
A fcreditar non vengano fe (lelll . 

Tullio non può fcordartì del gertfiano. 

Nè del nipote , e molto men del figlio : 
Trovandoli da lui molto lontano. 

Bagna fpelTo per lui, di pianto il ciglio ; 
Vorrebbe farlo, ed ha la penna in mano , 
Venire a fe, ma teme il fuo periglio; 

Il figlio , che non teme tante cofe , 

D’andare al genitor feco propofe . 

56 

RalTerenolfi alquanto nell’ afpettò 
All’arrivo del figlio; ma palTaro 
Pochi dì, che ne pianfe il poveretto; 
Ammalò, dico, il figlio a lui sì caro: 

Oh come palTa predo ogni diletto ! 

Oh come dopo il dolce vien l’amaro ! 

Come è ver , che una valle è quello mondo 
Di pianto , ove non halli un dì giocondo ! • 

Q.ue- 
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Quefto è UQ colpo , che lo aagc , e che Io accora» 
E* un novello dolor , .eh* aggiunto ai vecchi 
Mi fa quali temer, eh* ei non ne mora. 

Che gran duol rade volte avvicn , che invecchi 
Quando alcuno di voi fente talora 

I colpi di fortuna , in lui li fpccchi ; 

E pazienza impari da un Pagano , t 

Se lì fcordalTe mai, d'elTer criftiano . 

58 

Elfendo Marco Tullio m quefto ftato , 

Da Tullia , che lo avea pianto per morto ». . 
Venne amorevolmente vilìtato , 

• .Che credè di recargli alcun conforto ; 

Ma Tanimo egli avea troppo agitato , 

Troppo era il legno fuo loncan dal porto ; 

E la prefenza -dell* amata figlia 
Efprelfe nuovo umor dalle fue ciglia • 

59 

• Vedendo un si bel core, e un tanto ingegno»! 
È un volto , cui Pegual Poppea non ebbe , 
Perfeguitato in modo acerbo indegno 
Dalla fortuna ria , tanto gl* increbbe , 

Che in vece di falute , e dì foftegno, 

II rammarico luo la figlia accrebbe; 

E Torà non vedea di reftar Colo 

In Si gran turbamento , in tanto duolo . 

6q ^ 

E quali ancor non foffe giunto al colmo, ‘ 
Della morte di lui, che ha foftenuto 
, Gran tempo la repubblica ricolmo 
D’onori , l’afpra nuova ha ricevuto : 

Roma ei foftenne già, ficcome Polmo 
Softien l’amata vite ; ora è caduto _ 

A terra l’olmo ; ed è caduta inlìerae 
. La vite, e *I palTcggier col piè la preme. . 

1 Co- 
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Color , che rìcovravanfi a quell* ombra 
In tempo di tempefta , e al caldo eftivo , 
Un noiolo penfier ora gl* ingombra , 

E fpargono di pianto un largo rivo : 

Deli* olino ecceifo la caduta adombra 
La morte di Pompeo, che fuggitivo- 
Ricorfo fece, poiché fu fconfitto 
Ne* campi di Farfaglia , al Re d’Egitto, 

Pompeo fece pregare il Re fnddetto , 

11 cui padre egli avea beneficato , 

Ed accolto lo avea fotto il fuo tetto , 
Perchè gli deflc afilo nel fuo ftato ; 

E Tafilo , e il ricovero , e il ricetto , 

Che a SI famofo Eroe venne accordato , 

Fu che gli fece, ahi dolorofa , e mefta , 

Ma vera ifioria! il Re tagliar la teda. 

Il Re non già, ch’egli era ancor ragazzo, 

E i regnanti non fan di quelle cofe ; 

Ma un fuo minifiro fcellerato , e pazzo 
AH* ambafciata di Pompeo rifpofe. 

Che lo attendeva il Re nel fuo palazzo, 

- E la faccenda cosi ben difpofe , 

Che gli fu fatta l’accoglienza (Irana , 

Che or or udille barbara, inumana. 

Torniamo adeflb a Giambartolommeo , 

Il qual ci fa faper , eh* a Tullio giunfe 
La nuova della morte di Pompeo , 

Che nuova piaga alle fue piaghe aggiunfe ; 
Non Io forprefe il cafo acerbo, e reo-. 

Che già le lo attendea , ma il cor gli punfe 
E per j3Ìh giorni , e per pih d* una notte 
Pianfc il gran Duce a lagrime dirotte . 

Cc- 
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Cefarc poi che ’l traditor d’Egitto 
Gli fece il don dell’ onorata teda , 

Pianfe per gli occhi fuor , ficcome è fcritto , 
Celando rallegrezza manifefta : 

Cosi fcrifle il Petrarca a torto , o a dritto. 
Che ebbe- forfè la lingua troppo prefta 
A giudicar), come han -molti moderni, 

E rimprovero già n’ebbe dal Berni . 

66 

Il qual Berni ^pretende di fapere , i 

Che quel si rifpettabile Monarca 
Senti di quella morte alto fpiacerc ; . 

E fi dolfe del cielo, e della Parca; - . • 

Se le lagrime fue fur finte , o vere , 

Se abbia ragione il Berni, od il Petrarca, 
Decìderlo , Signori , a me non tocca. 

Nè deggio aprir tra loro due la bocca . 

Ma fe il pianto di Cefare fu finto , ■ 

Tal non fu quél di Cicerone al certo , 

Che l’amò vivo, e che lo pianfe eftinto : 
Amò l’amico in eflb, e l’uom di metto; 
Amollo ancor per naturale infiinto , 

Avendo Tullio in feno un core aperto, 

A voler bene altrui , ficcome io penfo. 

Che farà ’l voftro , hciìc , e propenfo . 

da 

E fe fra Tullio ,- e lui, fu qualche alterco , * 

Quello è quello, che avyien lotto ogni tetto; 
Qual è quel fecolar, qual è quel cherco, • 

Il qual non abbia in le qualche difetto?. 

E perchè di Pompeo far io non cerco ,-•> 

Un Eroe fenza uguale, -un uom perfetto, 

V’ accordo anch’ io , che avefle il gran Pompeo 
Unito a molti pregi un qualche neo. 

Tomo VI. L 
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Del rcfto egli fu certo un uomo grande , 

E nell* immcnfo mar delle fue lodi 
Del raro ingegno luo le vele fpande 
Cicerone , e lo efalca in mille modi : 

Fatte avea imprcle già chiare, ammirande. 
Già fatto avea tremar Bifanzio,^e Rodi 
Quando Celare, che or poggia tant*alco. 
Non avea facto ancora il primo falco.. 

70 

Anzi in tempo , che Cefare fepolto 
Ne* piaceri , e di debiti gravato 
Non ofava nè men moftrare il volto, 

Sofpetto a tutti i buoni , ed al Senato , 
Pompeo pih d*un alloro avea già colto , 

De* nemici tre volte trionfato ' 

Aveva, ed il Romano eccelfo impero 
Quali accrefeiuto avea d*ua terzo intero . 

. 7* 

Speflb della Repubblica ebbe in mano 
Le forze , e imporre le potea la Coma : 
Poteva, dico, renderli lovrano. 

Quando le avea le mani entro la chioma ; 
Ma^ egli afpirava ad elTer capitano , 

Il tiranno non già della gran Roma; 

E gli ballava confervarli in elTa 
L*autorità, che già gli avea concelTa. 

Dì Cefare promoffe con gran caldo 
Lo ingrandimento , e porfegli il coltello 
Pel manico , e lo refe ardito , e baldo , 
Servendogli di cappa , e di mantello : 
Pompeo credea trovare in eflb un faldo 
Softegno, e un fotte llabile puntello, 

E trovò in vece in lui la fua ruina , 

- E dell* augnila libertà latina. \ 

^ Par- 
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Parlando già Taccorto Ciceróne, 

ClieVvcdea pih lontan , che non vegg* io , ■ 
Dellk infelice , e celebre unione 
Tra Cefare , e Pompeo , voleffe Iddio , 
DilTe con franco , e libero fermone , 

Affai pi{i franco , e libero del mio , 

Che non fi foffe ftretto in alciln modo , 

O fciolto mai non foffefi un tal nodo . ' ‘ - 


E nella gran difcordia tra lor duo. 

Altro non fè , che configliar la pace , 'j 
E riprefe fovente in corde fao 
L’animo di Pompeo si pervicace; 

Il qual , fe avelfe fatto a modo tuo 
Saggio, illuftre Oratore, io fon capace. 
Che prolungata avrebbe la fua vita. 

Nè faria la repubblica perita . 


Badato avelfe almeno a quel configlio. 

Che tu gli delti già di non venire 
A battaglia campai con fuo periglio , 
Prefago fempre mai dell’avvenire r ; 

E ben a confelfar con mello ciglio .• 

Ebbe Pompeo nell’atto del fuggire,- . 

Che nulla gli avvenia,' che l’erudito 
Tullio già non , gli avelfe prefagitó , ■ 

Almeno Cicerone" folfe flato ■ f - ' 

Con lui , quando contraria ebbe' la forte • 
In Teffaglia , ch’avrialo fconfigiiato 
Dal ricercare afilo in una corte , ; ; . ■ ’ 

Ove era ogni miniftro effemminato, 

O per ufare un termine pib forte , 

In una corte piena lol d’Eunuchi , 

Infamia di que’ regi , e di que* duchi. 

Lt Gen- 
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Gente, la cui politica non era 
Di ricercar la gloria, nè Tonore 
Del Re , ma di penfare alla maniera 
D'abuiar fempre mai del fuo favore ; 

Gente impudica, fcelerata , altera. 

Senza virilità, lenza rolTore, 

Che l’alma di viltate avendo ingombra. 

La virth di Pompeo le diè troppa ombra • 

7 ? 

Quanto llato farìa meglio per lui , 

Che foccombuto aveffc al male ftefTo , 

Che il condulTe a ma* palTi un mefe , o dui 
Prima che mano in patta aveflc melTo ; 
Tempo felice, e gloriofo , in cui 
Ogni. ordine , ogni etate , ed ogni feflb 
Per la falute fua metti , e devoti 
Facevano agli Dei preghiere, c voti. 

79 

Fotte caduto almen nella TelTaglia , 
Combattendo da bravo capitano , 

Come fer tanti altri uomini di vaglia , 

In difefa* del popolo Romano ; 

Che come appunto avviene a chi battaglia , 
Caduto egli faria colle armi in mano , 

E chiufa avrebbe la terribil fcena 
Con vergogna minor , con minor pena . 

80 

Ma quali fotte riferbato a dare ■ 

Dell* umana grandezza al mondo tutto 
Un dinlìganno illuttre , ed efemplare , 

E una tragedia piena fol di lutto , 

Fu Pompeo magno nell* Egitto a fare 
Un fin sì miferabile condutto 
Dalla forte , pPT darci a divedere 
Quanto anche l'opra i grandi abbia potere. 

Cosi 
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Cosi colui, che pochi giorni innan^n. 

Non dico mica a quattro fcalzacam , 

Nè a quattro mammalucchi, o a pochi lanzi , 
Ma comandava a* Confoli Romani, 

E ad un* armata formidabile , anzi • 
Comandava a* mcdefimi Sovrani , 

In una fcellcrata infame Corte 
Da vili fchiavi fu dannato a morte . 

82 

Da un empio difcrtore a tradimento, 

E chi guardar lì può? gli fu troncato 
II capo , che d’alloro in più di cento 
Vinte battaglie aveva coronato; 

E giacque elpofto al fole , all* acqua , al vento 
Il temuto , rilluftre , l’onorato 
Bullo di lui , che fè tremar la terra , 

Nato, crefciuto , ed allevato in guerra. 

8| 

La nuova della morte di (juel bravo - ' 

Eroe la fama con veloci penne " - 

Portò in Roma , e dal popolo già fchiavo 
Ogni grado d’onor Cefare ottenne: 

Dell* Italia al governo il Tozzo, il pravo 
Marcantonio da lui prepofto venne , 

Ed li vederli pollo in fua balia 
A Tullio accrebbe la malinconia . 

Alla malinconia , che tanto nuoce 
A quel raifero , il qual vi s’abbandona, 

E eh* è , per cosi dire , una gran croce , 
Saggiungea l’aria, ch’era poco buona : 

Non piove già daunraefe, e il fol lo cuoce, 

E llar fallo alfai^ mal della perfona ; 

Pur far non ofa involto in umor tetro 
Dn palTo innanzi, nè tornare indietro. 

L j Altra 
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Altra fperanza non gli refta ornai; 

In forte così ria che nel ritorno ^ ‘ 

Del novello Signor ; ma quando mai, , 

Quando verrà, fe pur verrà, quel giorno? 

Non lì fa quando, involto in nuovi guai, 

Cefare in Roma verrà a far foggiorno ; 

E poi chi fa qual animo , e qual core 

Abbia vetfo rilluftre. alto Oratore ? ! 

86 _ ^ 

E* vero , che di Cefare gli amici ^ < 

Gli fcrivon , che ha di lui tutta la ftima; ; 

Che attenda a confervarlì a' dì felici ; j 

Ch’ onorato ei farà , come era prima : ^ , 

Quefti , lo fo , fon buoni, e belli uffici ; 

Ma da Cefare in profa ancor , nè in rima 
Tullio una riga non ha ricevuto , 

In cui gli. dica: beftia , ti faluto. 

87 

Ha Cefare ben altro da penfare , _ 

AdelTo sì può dir, ch* è nella piena : 

Nell’ Egitto ora egli ha tanto da fare , 

Che dell* Italia fi ricorda appena ; 

Per certo fuo puntiglio irregolare 
Entrato è-in una guerra , in una mena. 

Per cui gli tocca a far vita da ladro , 

E fe la {cappa , può far fare un quadro. 

88 

S’era, vi dico, Cefare ingolfato ^ 

Nella famofa guerra Aìeflandrina , 

Che molti meli tenhelo occupato, 

E quali quali fu la fua ruina ; ■ r 

E vergognoffi in così dubbio fiato 
Di ragguagliarne la città latina. 

Finché non fu con gloria , c con guadagno 
Ufeìto fuor del perigliofo gagho . 
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Or ecco di dolor nuova cagione ; 

Ecco che Tullio venne a intender co me 
Da non poche , nè ignobili perfone 
In Roma laceravafi il fuo nome ; , 

Dicean , che appefe aveva ad un arpione 

. Le armi , e gettate aveva gih le fome 
Con troppa fretta , e eh* egli s*era data 
In braccio al vincitor da difperato • 

90 \ 

Gli (la bene , dicevan pib di dui , 

Facendo da zelanti , fe alcun conto 
Moftra di non far Gefare di lui , 

Che in Italia a venir fu troppo pronto : 
Altre*cofe aggiungevano , di cui 
Non voglio Ilare a teflcre il racconto, 

E che a Tullio, che tenero è di pelle , 

Son tante ilillettate acerbe , e felle . 

9* 

Fìnfer , per medicar tante ferute , 

Alcuni amici Cuoi, finfer, vi dico, ; 

Che da Cefare fodero venute 
Lettere fcritte a Tullio come amico. 

In cui modrava , che la fua falute 

Gli (lava molto a core ; e all* ufo antico * 

Gli facea dalla grata , e generofa 
Sua perfona fperar qualunque cofa • 

9» 

Ma Tullio era uomo troppo accorto , e afiuto , 
E dubitò tantoflo d*irapoftura : 

D*Oppio , e di Balbo , fìccome ho faputo , 
Quelle lettere in farti eran fattura ; 

E in vece di recargli alcun aiuto. 

Gli accrebbero il lofpetto , e la paura : 

Udite ancora un altro ftrano cafo. 

Che a Tullio ?ndò mirabilmente al nafo . 

L 4 Non 
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Non contenti il nipote , ed il fratello 
Di fcrtfditar fra gli altri in varj modi 
L’Eroe, cui , fe eiTi aveflero cervello, 
Dovtien dar mille encomj , c mille-lodi , 
Scriifero pieni d’aftio , e di rovello • 

A Cefare di lui cofe da chiodi , '• ■ 
Credendo farli merito appo lui , 

Oh che bel ^mezzo ! col dir mal d’altrui . 


Quelle lettere Cefare , che crede 

Di raoftfar con tal atto -alle perfone , 
Che fatto in lui non han si grolle fcede 
Contro di Tullio alcnna irapreffionc , 
Mandólle a Balbo, ed ordine gli diede 
Di farle avere in mano a Cicerone , 

Che «in vece di renargliene obbligato , 
Si credette da lui vituperato . 


.9Ì. 

Prendendo quell’ officio in mala parte , 
Credè , che felle andar Cefare attorno 
Le mal contro di lui vergate carte. 

Per dargli alta cagìon d’eterno fcorno : 
Credè , che fatto egli lo aveffe ad arte , 
Per far veder, che non lo llima un corno 
Per abbaffarlo , ed avvilirlo a un fegno , 
Che nulla gli giovalTe avere ingegno. 

Trovoffi Tullio , ed egli ftelTo il dice , 
Benché folTe per altro ardito , e forte , 

In SI milèro llato , ed infelice , 

Che invidiofo fu d’ogni altra forte : 

E diventare , il cor me lo predice , 

Le guance vi farei fquallide , e fmorte , 
Se voleffi contare altri parecchi ' 

Cali , che a lui fur velenofi' ftecchi ^ 
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Ma finiranno ornai le lue mìferie , 

Finiranno i fuoi guai, de* quali in quelle 
Carte ho fatto un ammalio , una congerie 
Con rime rincrefcevoli , e molelle : ^ 

Ecco che ornai dopo una lunga ferie 
Di trilli di , di notti ofcure , e mefte 
E* coraparfo alla fine un giorno almeno 
Men torbido per lui , fe non fereno . 

98 

Di Celare una lettera gli giunfc 
Cosi cortefe , e affcttuola tanto. 

Che il cor di tcncrez2a gli compunfe, 

E gli fece venir fu gli occhi il pianto: 

Di richiamare Cefare gl*ingiunfe 
11 valor prifco ; e gli comraife intanto 
Di ripigliare i fafci a grande onore , 

E il titolo, che avca d’Imperadore. 

99 

Stimava Giulio Cefare a tal fegno 
Di Marco Tullio il nobile talento , 

Che poco pih forfè ftimava il regno , 

E cercò di tenerlo ognor contento ; 

Perchè del fuo maravigliofo ingegno , 
Vivendo fenza guai, tal monumento 
Lafciar potefie Cicerone in terra , 

Cui fefTe il tempo indarno eterna guerra . 

100 

Aveva in oltre troppo grande il core , 

E a un tempo ftelTo gli eran troppo note 
Le doti del fublime alto Oratore, ' 

Per lafciarfi aggirar dalle carote , 

Che di piantargli in fen con poco onore 
Cercavano il fratello , ed il nipote 
A fvantaggio di lui , che parca nato , 

Per far del bene anche a chi gli era ingrato. 

Aven- 
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Avendo in fatti egli tcllè faputo , 

Che Cefarc con Quinto incollerito 
In pubblico di lui s’era doluto , 

Quali il fratello avelTe fovvertito , 

Vedendo, che bilogno avean d’aiuto. 

Il pietofo Orator fcnz* altro invito ; 

A favor del nipote, e del germano 
Una lettera fcrilTe a, quel fovrano . 

IO» 

A lui fu d’ineffabile piacere 

Quella lettera , ancorché folTe breve ; 

■ E di lui favellando , a divedere 
Diede, ch’ei lo ama, e ftima, come deve: 
E il fratello, c il nipote nel vedere. 

Che Celare ha per elio amor non lieve. 

Gli chieler perdonanza dell’ oltraggio 
Fattogli, e in avvenir cangiar linguaggio. 

103. 

Ce fare , che avea un cor per altri diece.. 

Al nipote di Tullio, ed al fratello, 

Ch’ eran macchiati entrambi d’egual pece. 
Perdono diè con atto illuftre , e bello ; 

Ma nello fteflb tempo intender. fece 
In fua chiara favella a quello, e a quello, _ 
Che all’ uno, e all’ altro ei perdonava in grazia 
Diluì, che volean mettergli in difgrazia. 

A Cicerone Cefare avea fcrìtto., .. 

Che le cofe a buon termine ridotte ^ 

Aveva in AlelTandria ,: e in tutto Egitto» 

E che le odili fquadre aveva ro^te ; 

Onde difpofto avea disfar tragitto 
Nella Italia, marciando giorno, e notte. 
Ove il. piacere avria , .prima. che il merlo 

PalTato aveffe il Pb # dì rivederlo . . 

Tul* 
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Tullio^ penfava di mandare il figlio 
Ad incontrare il vincitor; ma intanto 
Che facea porre in ordine il naviglio , 

Udì sbarcato Cefare.a Taranto; 

Onde cangiato fubito conlìglio , 
Quantunque foffe veramente alquanto 
Indilpoflo, a incontrarlo andò egli flclTo, 
Sentendo , eh* era Cefare già predo . 

106 

In ^un limile incontro io m’indòvino. 

Che li farà fentito fconcertato ; . 

Appunto appunto , Tullio in fuo latino 
Scrive, che li trovò molto -imbrogliato; 

10 mi trovai ,.dice ei , come un pulcino 
Nella. ftoppa , e conobbi in quello flato. 
Conobbi , che colui , che a perder viene 
La bella libertà, perde un gran bene, 

107 . 

Ma cefsò predo lo sbigottimento,- 
E lo incontro fu tal , ch’ebbe . motivo 

11 timido Oratpr d’effer contento 

Del fuo nuovo Signor ,. eh’ io circonfcrivoj 
Perocché nel raedelìmo momento, . . . - 

Ch’ ei lo fcorfe , felèevole, e giulivo 
Scefe di fella , c gli gettò le braccia 
Al collo, e lo baciò pih volte in faccia. . 

108 

£ parlando con lui da folo a fplo 
Fa.no cenno col mento, e in un col cìglio 
Di dare indietro a,l numerqfo duolo , 

Che era con lui , fé a piedi pih d’un miglio. 
Ecco finito , q almen calmato il duolo 
Cicerone , .il qual con buon configlio 
Di feguitarlp a Cefare promife , 

£d in affetto , per partir , fi mife . 

Giun- 
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Giunto in Roma dal fuo Signor novello ', 
eh* era , o volea parer perfona onefta , 

Potea confeguir Tullio tutto quello , 

Che d*ottener fi folTe meflb in tefta ; 

Gli avria data il guerrier di cui favello. 
Parte dal regno, fe Paveffe chiefta ; 

Ma Tullio fa , che Amore , e Signoria 
Non vogliono, e non folFron compagnia. 

110' 

E di padroneggiare ei non ha gufto , 

E parte aver non vuol , come uomo faggio , 
In un impero, che gli lembra ingiufto. 
Perchè all’antica libertà fa oltraggio: 

Altro non chiefe dal Monarca augufto , 
Giacché faceagli a domandar coraggio, 

Fuor che la grazia , e in ciò lo ammiro , e loda 
Anch’io, di poter vìvere a fuo modo, 

III 

Avendola ottenuta , come fcriìTe - 

A Varrone , tornò fubitó in grazia 
Co* vecchi 'amici fuoi , di cui le riffe 
Civili pollo avevanloiin difgrazia : 

Di vivere con lor Tullio prefiffe 
Sempre in concordia , e adelfo li ringrazia , 
Che dt un mar procellofo, ov* egli afibrto 
Quafi reftò , lo han ricondotto in porto . 

*** 

Gli fcrilfe ancor , che rolfo aveva il volto ■ 

Per vergogna d’avere abbandonato 
I veri configlier, per dare afcolto 
A color , che lo avean mal configliato : 

Gli fcriffe , che gli avea da invidiar molto , 
Ch’ era (lato piò faggio, e fortunato, 

Perch’ avea tratti ì giorni fuoi felici 
In compagnia de* veri antichi amici •- 

Ma 
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Ma quali eran , mi lento domandare ,• 

Quelli amici fedeli, c amici vecchi? 

Etano i libri iuoi , che ve ne pare? • 

E SI che il dotto Eroe ne avea parecchi : 
Quelli eran que% che gli facean cornare . 
Quando da loro era lontan , gli orecchi: . 

Quelli da lui fono chiamati i veri ' 

Amici , e precettori e configlieti .• ' . 

. "4 

Han quelli in avvenir, fori' flie* parole^ ’ • ■ 
Da eflere il mio rifugio, il mio conforto: 
Quelli faranmi , come dir.fi fuole ,! > . 
Viver, quand* altri ini terrà per morto: i. 

D’avergli abbandonato egli fi duole', . ' • 

E veramente non ha mica il tòrto ; • 

Si duol d’aver avutoaa’ lot: ricordi ! " 

Gli orecchi della mente ottufi , e fordi. ; 

*15 

Con elfi ei vuole a bei lavori intento, ‘ ' 
Benché, fia ,- come me , pih tofto veglio , 
PalTar le notti , e i dì lieto , e contento ; • 
A Boi jl’efempio fuo ferva, di. fpeglio: 
lo d’imitarlo nafeere miifenro’ • 

Un bel defio nell’ alma , o. per dir meglio. 
Mi duol; che già non lo imitai , quand’ era 
Nel dolce tempo.;deU’ età. primiera * 

ii<5 

Voi , che fiere per anco in età verde , - ' 

. Prendete ad imitarlo , e non v’invefche 
Amor , che i fervi fuoi riduce''al verde ; ■ 
Le femmine. fuggite , e le lor trefche * 

Pih non s’acquilla ilnterapo-, che fi perde 
In amori, e in bazzecole donnefche. 

Che non vi faran mai perfone dotte; '• 

. E con quello vi do la buona notte . • 

Seb- 
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■ ^ I 

S Ebbene io mi trovaffi in mezzo a* guai 
Fino alla gola, e- carico d’affanni, 
lo non mi voglio dìfperar giammai , 

Sebben campallt ancor cinquecento anni : 

Non ferapre afconde il l'ole ì Tuoi bei rai , 

E non. tempefta fempre a’ noffri danni: '' 
Dopo l’ira del mar torna la calma, 

£ anche. depreffa al Tuoi, s’alza la palma. 

Chi nel veder rillaftre Cicerone • 

Da fiorito , ridente ’, e lieto ftato 
Caduto in fomma cofiernazione ' 

. Pallido f afHitto , >fmunto , fcònfolato. 

Chi, dico, in tanta defolazione 
Della vita di luì gli avrebbe ^dato 
Tre quattrini ? in^ vederlo sì abbattuto 
Io già-ld dava per un' uom perduto. 

In vederlo.-cangiàro ncU’afpetrb',' .i 

Pieno fol di triftezza , e d’umorrdégro , 
Obbligato dal male « ftare a letto,! 

E d’animo, e di corpo afflitto , ed 'egro. 

Se lo fteffo Galen' m’aveffe detto; 

Tornerà Cicerone a ftàre allegro; ■ 

Non ottante ir rifpctto , ch’io gli. porto. 

Gli avrei detto; Galeiio , avete tl torto. ' 

4 ’ 

Galeno , gli avrei detto, io non vi credo ; 
Tullio' campar non può , eh’ è troppo metto ; 
Perduto ha ’!• fonno , all’allegria congedo- 
Dato per. Tempre egli ha ; con tutto quefto 
Con -gli òcchi della mente adeffo io vedo, 
Ch’ei vive, e ’l viver piò non gli è moiette: 
De’ Cappuccini coll’ unguento ha refo 
De’ non lievi Tuoi guai men grave il pefo . 

• •: Sì 


Digitized by 


VENTESIMO QUARTO. iVy 

Sì tutto quello, a cui non v'ha rimedio, 

E che cangiar non puolfi , il fopportailo 
Con rallegnazion ci allevia il tedio, 

Orazio il diffe prima di Giancarlo : 

Non v’è morbo peggior , più trifto affedia- 
Di quel dell* umor nero; ed io ne parlo 
Per prova, e un* opinata ipocondria 
Spefle volte degenera in pazzia. 


Se contro i colpi dell* avverfa forte , ' ; 

Alla meglio che può, l*uom non s*aita . 

Non di rado 8*accelera la morte, 

O milero è per tutta la fua vita; * .• 

Tullio, che avea teftè le guaheie fmorte , 

Or che ha Tipocondria da le sbandita , 

Par tutt* altr* uom da quel ,.ch* egli era prima. 
Ed io per quello ancor lo efalto in rima .* 

7 

Lo efalto , ancorché a petto al fuo gran metto. 
Sien le mie rime poco meri che mute. 

Perchè qual faggio medico, ed cfpcrto,! 
Seppe ricuperar la fua falnte , 

E in mezzo a quel terribile «feonderto > 
Far di necelfità feppe-virtute ; - ^ 

E lo fece in un tempo , in cui nòn era : 
Venuta al mondo ancor la lucè vera. - •-* 

8 

Lo fece in- tempo , in cui la pazienza < '' A 
Era creduta palio da poltroni^ / 

In tempo, in cui tenere in continenza • 
Pochi fapean le Umane paffioni : '' '<■ 

Lo fece in tempo in cui-. Signori , fehzi* • ■ ’ 
Ch* io vi tedii có' miei lunghi fetmoni , 
Roma, contro la quale oggi lì la^ra 
Tanto da piò d*un cane , era idolatra. - * 

Se 
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Se lodo Tullio, deggio lodar anco 
Ccfare , il qual , com’ io dicea jcrfera , 

Del fuo favor giammai non venne manco 
A Tullio , e gli fè ferapre buona cera : 
SpelTo il nero per lui pole lui bianco ; 

E cercò di tornarlo alla primiera 
Allegrezza, e gli refe a tempo, e luogo . 
Men grave , e men pefante il nuovo giogo 

IO. 

Del famofo Orator , cui non fu mai 
L’ugual , Ccfare avea troppa alta ftima ; 

E le fue gefte gli premeva affai. 

Che rendeffe famofe in ogni clima : 

Egli fapea , che la triftezza , e i guai 
Fan col cervello quel, che fa la lima, , 
.E quel, che fa la ruggine malnata 
' Col ferro , che lo mangia in infalata . 

S’io folli in lui,'dirammi alcun de’ miei . 
Uditori , giacché ha la corda al collo 
La, libertà latina., io le darei 
L'ultima ' fpinta , o fia l’ultimo crollo: 
Giacché la cafa brucia , mi vorrei 
Scaldar anch^o; render vorrei fatollo 
Di lodi il Comandante, per avere 
Anch’ io con lui non piccolo potere . 

I* 

Anch’io lo fo , che vói cosi farefle , ' 

Se voi folle in fuo-luogo, ed in fua vece; 
Che piace a tutti il comandar le felle ; 

Ma Cicerone, mio -cosi non fece, 

Come.^da me medelìmo intendefte 
Nell’ altro Canto , che non vale un cece ; 

E, quello verrà ad elfere di quello 
Degciiirimòt compagno , anzi fratello. 
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Se quel non vale un 'cece , nè una fava 
Quello varrà men d*una ghiabaldana , 

Delle quali fi fa, che le ne dava 
Trenta per un pel d’afino in Tofeana , 

E quella cofa , per finir l’ottava , 

Non la direi , perchè mi fembra ftrana , 

Se di rae prima non l’av^fle detta , 

E fcritta il Varchi, preno il qual l’ho letta. 

*4 

Si varrà poco quello Canto mio , 

Non che mi manchi la farina in facco , 

Che nel fuo libro Giammartoloramio 
Io vi fo dir , che ha della roba a macco ; 
Varrà poco, pochilfimo, perch’io 
Son di far verfi ornai peggio che firacco; 

E quanti piii ne fo , raen vi riefeo , 

E a chi mi -lente, e a me medefmo increfeo. 

Il che non avveniva a Cicerone, 

Di cui la vita gloriofa io teflb : 

Tullio fcrivea con tal precilìone , 

Con tal facilità, con tal fuccelTo, 

Che quanto pib fcriveva , alle perfone 
Dava maggior diletto , ed a fc Hello ; 

Grazia , che a pochi il ciel largo comparte 

' Fra coloro , che fciccheran le carte . 

16 

Anzi Tullio non trova altro conforto 

Che quel , eh* ei prende dando al tavolino 
, Senza lo dudio già farebbe morto, 

O faria fra’ tanini il pih tapino : 

Quando egli è tutto negli dudj alTorto , 
Obblia l’acerbità del fuo dedino , 

Lo dudio lo^ corrobora talmente , 

Che il proprio male, egli altrui guai non fente. 

Tomo VL M lo 
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!o vìce.verfa« mìfero ! tantoila 
Che mi iuceede qualche tcavecfia » 

Per debolezza d’animo mi fcoftq . > 

Da’ libri , che mi fan malinconia: 

Il Romano Orator , benché compoilo 

Foife di carne fìmile alla mia 

Cor feppe in mezzo, a’ trìboli le rofe ; 

£ in mezzo a’ guai molte opere compofe « 

Compofe quattro libri intitolati 
Queftìoni Accademiche famofe ; 

Ed a Varrone furon dedicati 
Dal medefimo Autor , che li compofe 
Come ad altri eccellenti letterati 
Dedicò Tullio ancor molte fue profe. 

In fegno di rifpetto , e d’amjcizia , 

Senza fecondo, fin^ feoza malizia « 


f 
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Per l’amicizia» ch’egli area con eCTo» 
Dedicò que’ fuoi libri Cicerone » 

Non per guadagno , come a’ufa adelfo » 
Dedicolli » vi dico , al buaU Varrone , 

Che dotto, elfendo » come ho già. premeffb 
Darne giudizio con cognizione 
Potea di caiifa , al che oggidì non bada 
Piò d’utt autore ,, il che notar m’aggrada • 


% 


No non vi badan molti autori» i quali 
I parti della nobile lor mente 
Dedicano a perfone » che di tali 
Materie non s’intendono niente ; ^ 

E innanzi >a* non curantine maiali» 
Perdonate al vocabolo, fovente 
Le margherite vengono gettate 
Con gran vergogna della noftra etate . 


E 
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E » quelli porci , i quaì non mangiaO ghiande, 
E che hanno al par del mio lo ingégno ottiiib. 
Danno' lodi sì eccelle , ed ammirande , 

Che andar non puoflì in verità più infufo:- 
Quello mi pare, miei Signori, un grande 
Scandolo , o per.> lo meno un grande abufo; 
Ma delle opre di Tullio illullri , e rare , 

Non degli abufi, ho preio. a favellare. 

** . 

D’Efchine alcune belle orazioni 
Tradufle ad ufo del proprio figliuolo; . , 

Di loro inutile è , eh- io vi ragioni , ’ 
Perchè perite fon con mio- gran duolo: ■ 
CofRpofe un libro di Partizioni ; . . « 

Leggetelo, eh’ io vado innanzi avolo; . 

E* la .celerità d’imitar cerco : 

Di Tullio, come il prete imita il chercp . 

Un altro libro ancor c’è pervenuto ■ ^ 

Sano, e faivo, che fu tra l’erbe , e i fiori. 
In campagna cioè , da lui telTuto , 

Frutto leggiadro in ver de’ fuoi fudori : ^ 

In quefto libro, intitolato il. Bruto, 

De’ pih valenti , e celebri Oratori , 

Ch’ Clan fioriti in Roma, ed in Atene , 

Il carattere in breve a formar viene. 

Son molte cofe in efib da imparare , 

Che di contarvi non -ho tempo adeffo , . 
Perchè la fretta m’obbliga d’andare^ 

Innanzi , come un reo , che ha i birri appreflb} 
E foltanto dirò , che di ftampare 
Quefto fuo libro non gli fu perraelTo 
Da certi fuoi zelanti amici , a cui ^ 

La fua falute premea pih che a lui* 

M * Voi 

- % 

’ ; 
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Voi ben faprete , fc lo avete Ietto, 

Che vi lon cofe , e maiTirae fui fine , 

Che a me raedefrao mettono fofpctto , 

Ch* ci le fcrivelTc con fccond© fine ; 

Però gli amici Tuoi , come ho già detto. 

Che dillingucan le rofe dalle {pine , 

Lo induflero a tenere altrui celata 
Per luogo fpazio Popera prefata. 

Tullio , che avea la lingua troppo fcìolta , 

E eh* era nato' in libera cittatc , ' 

Anche fcrivendo , non fapea talvolta 
Dimenticar l’antica libertate , *' 

Che allora al collo avea la corda avvolta ; 
Troppo amante di dir la veritate , 

Si feordava talvolta Cicerone , 

Che Cefarc di Roma' era padrone. 

^7 

Se Tullio in ciò non lodo, anzi il riprendo, [ 
Qual non meriteranno afpra rampogna 
Certuni , che oggigiorno , a quel che intendo , 
Tcmerarj affai piò che non bifogna , 

Scrivon ne’ libri ìor , che in man non prendo. 
Mille beftialità fenza vergogna ? 

Ma di Tullio, e non d’altri in mal nè in bene 
Di fcrivere , Signori, a me s’attiene. 

a8 

In pochi mefi , io non vi dico in anni , 

Sempre intento a giovar Tullio , dar Perfi 
Fino a’ remoti , ed ultimi Britanni , ' 

Altre opere compofe in profa^ e inverfi: 

Ma come un uom , che mangia , e vette panni. 

Può far libri sì belli , e sì diverfi ? 

Mi direte; e giufta è la meraviglia , 

Che paffeggiar vi vedo in fullc ciglia . 

V'oi 
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Vói vi ftupitc , ed a ragion , di lui , ; 

Ma quanto pib vi maravìgliereile , 

Signori miei , tutti quanti i fui 
Affanni a tutti i guai faper potette! 
Cicerone ne ha tanti , che fe vui 
Ne a vette la metà» forfè farette 
Già morti., o di tutt’ altro per la doglia,. 
Che di compor trattati , avrettc voglia . 

Spenta la libertà^ ch’era la cofa 
A lui piti cara , anzi era la fua gioia , 
li fuo gaudio, il fuo fpaffa., e la fua fpofa 
Tutto il retto gli reca affanno , e noia ; 

Qual madre i che, 'perduta l’amorofa 
■ Prole, par che tirar voglia le cuoia, 

O qual rondine al volo , all* aria avvezza , 
Che chiufa in gabbia il viver pih non prezza, 

II 

Ahi bella libèrti , óomc tu m’hai» 

Partendoti da me, mottrato quale _ 

Era il. miottato, che ora è pien di guai. 
Prima che al cor giungeffe il primo ttrale ! 
Cosi sfogava il duolo in metti lai | 

Colui , che Laura fua refe immortale ; 

Lo fteffo potea dir con' pih ragione 
Nel nuovo ttato il metto Cicerone . 

11 Senato , che prima era quel loco', 

Ove Tullio fplendeà raggiante , e chiaro. 

Or gli è noiofo , e nulla ha pih tampoco 
Il foro, che a lui fia gradito, e caro: 

Il_ foro tace , ed il Senato è fioco , 

Piange a cald’ occhi il cangiamento amaro; 
Pih non è qual già fu , tutto è cangiato ; 
Ccfarc è.’I foro, Cefare è*! Senato. 

M s I! 
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II teatro , che fu già sì fcftofo , . 

Di Frati adeffo pare uo refettorio, 

E’ un luogo, voglio dir , manioconofo, ‘ 
Ove chiufo ognun tiene il parlatorio* 

E quel, che ftar mi fa pih penficrofo ^ 

E’ che cambiata è a Tullio in purgatorio > 
Per un modo di. dir , la propria cafa , 

E gioia alcuna ornai non gli è rimala . 

. . 34 

Ha Cicerone in primis un fratello 
Avvezzo a un trattamento {ignorile, 

• Che fu già generale , e colonello 
D’un reggimento , or Cefare hallo a vile ; 
Nella grazia di lui. non è -pib quello ,• _ _ - 
Che fu-'giàun tèmpo, ond’egli è piendibile, 
E di dolore , e il fuo dolore accrefee 
La noia a Tullio , ed a fe fteffo increfee . 

J5 

Dal nipote ha timor di qualche giarda , 

E non s’afpetta troppo onor dal figlio; 

Ha una cognata querula , e mufarda ♦ , . . 
Che con Quinto fta fempre in fui puntiglio: 
Ha un genero , che fpende alla gagliarda , 
Una figlia , che fpelTo umido ha il ciglio , 

E che {ebbene a dirlo non s’attenta , 

Del .marito non è troppo contènta . 

Cofiui darebbe fondo, in poche fere ^ 

Ad un Tacchetto pien di gemme ,e a un’ olla 
Piena di doppie,.. e manca al fuo dovere 
Colla* confotte , e il gioco lo tracolla.: 

Tullia lo prefe già per far piacere , 

A Terenzia^ la qual quafi sforzolla, ■ 

Èd ora de* fuoi guai poco fi cura , 

E fc le mollra renitente , c dura . _ - 

Pen- 
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Penfatcl toì , fe difpiacer non lieve 
A Cicerone quelle cofe danno; 

A Cicerone, che ogni dì riceve 
Dalla fortuna qualche nuovo affanno: 

A Cicerone , cne da chi gli deve, 
Rifcuotere non puote ; e color , che hanno 
Da avere , perchè fcarfo ora è’I danaio. 
Gli tirano la manica del faio. 

l8 

Benché avaro ei non fia , ciò non onànte . 

Il danaro fi fa , che fa fcrvizio ; > 

E Tullio , eh’ era già sì beneftante 
Nel tempo alla repubblica propizio^ 
Adelfo, in grazia del lucro cclfantc , 

E del danno emergente, al buon Fabrizio 
E* limile in gran parte, e piò non nuota 
Nel-latdo', ed ha talor la caffa vota; . 

39 

Avendo a far le fpefe a tanta gente 
L’angullia , in cui fi trova , e glien fa male 
Co’ bifognofi. piò non gli confente 
D’elfer , come altre volte, liberale: 

In Comma il noftro Eroe prefentemente , 
Che piò bifogno avria d’allargar le alè , 

Si trova in vece llretto affai ne* panni .; 

E Tullio non è piò fui fior degli anni . . . 

4® . . 

A un poveruora, che vecchio fi ritrova» 

Ogni minima cofa dò fallidio ; 

Ed io ne poffo favellar per prova ,- - 

Che fui già un tempo lieto piò d[Óviàio; 
Ed oggetto non v’ha,^che piò mi mova 
A tifo, e mi corruccio, e m’infaftidio , ' 
Noiofo a me medefmo , e alle perfone ,' 

£ pure ì guai non ho di Cicerone . 

M 4 
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Ma mi direte : in mezzo a tanti guai ' 

La moglie a lui farà cl’un gran conforto : f 

. Colle parole ,1’ue , co' fuoi bei rai 
Terenzia può rifufcitare un morto . < 

Ah non l'avefte nominata mai ! 

Ed a tirarla, in ballo. io m’ebbi il torto» 

Poiché bifognerà, che fopra lei . 

' AdeiTo io faccia cinque ottave, o feì. 

.4* . 

Di lei bifognerà , eh* io dica cofe , 

Che forfè vi faran poco gradite , 

E volentier le avrei tenute afeofe , 

Come ne tengo io core altre infinite , 

Che ne' cementi miei, nelle mie chìofe 
Mai non le udrete , nè le avete udite ; 

Ch' io. non fo, come fanno altri Cantori, 

Che tutto quel,- che fan, voglion.por fuori. 

41 . 

In primis vi dirò, che Tullio ha datò 1 

< Alla cada conforte il fuo congedo ; f 

Il laccio ha rotto, ond’ egli era legato. 

Le ha renduta la dote, ed il corredo: 

Se non mi folli ancor bene fpiegato , 

Giacché rellare attoniti vi vedo , ' 

Dirò , che il lor reeiproco conforzio 
E’ fciolto , e che feguito è già.'l divorzio . 

44 

Tullio fe n’è disfatto; e fe da lui 
D'un tal ripudio la cagion chiedete, 

Ei vi rifoonderà , come colui 

— I. * 

Che. in ugual cafo dilTe già ; vedete 
Quella fcarpa ? si veggola ; ma vui 
Soggiunfe allor l’amico,, non fapete 
Ove mi prema; perchè non- fi vede 
Il dolore , e lo fa folo il mio piede . 

Noa 
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Noo mancava ' a> Terenzia alcuna xou; 

E fe, come la fcarpa , nuova affatto 
Non era , o frefca pih »' come una rofa » 
Aveva il corpo, e *1 volto ancor ben fatto: 
Ma vi dirò, ch’ella era fchizzinola , 

Era altera, e fuperba,'e il fuo ritratto 
t Abbozzò già quel matto del Burchiello 
In >un. fo netto-; uditelo, eh* è bello. . 

46 

Coftei mi dice;' eh* io fon rimbambito, 

E tuttavia, vuol effere il MelTere; . . 
Cheto mi fio , per non elTer. fentito , 

Ma ella non fa bene il. mio pendere : ^ 

Non fa , che prender poflb un tal partito , 
Che flar faralla in regola , e in dovere ; 
Non fa , perchè mi crede un nuovo pefee. 
Che s’ io a lei , ed ella a me rincrefee • 

47 

Io del Sonetto lafcio ilare il redo , . 

Che quel barbiere , come voi fapete , . 

Nel favellar non era fempre oneflo , 

•Ed io non fon barbierè , anzi fon prete : 
Intendere fi può da tutto quello , , . 

Che Tullio ebbe con lei poche ore liete., 
'È che rìflucco, e fazio era di lei. 

Come lo fiete voi de’verfi miei. 

4S 

Forfè fi flupiranào pih di diece , 
iCome l’alto Orator , ch’era una gemma. 
Rompere al fin le fcatole , ed, in vece 
Io flupifco , eh’ aveCTe tanta flemma : 

Chi tinta ha la raoglier d’un’egual pece. 
Dicami, fenza ufar. altro dilemma. 

Quante volte avria già fatto lo ftelTo, 

Se il ripudio oggidì foffe permeffo. 

Que* 
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Que* fofpirì i c que* flati si fonori , 

Che dal petto, de* miferi mariti y . ^ 

Congiunti a qualche lagrima -efcon fuori» 

E che fpeflb^ voi pure avrete uditi , 

Intendere ^i fanno, miei Signori, 

Che ridotti efll fono a* ma* partiti , 

E che i polmoni, e *1. fegato hanno guafto. 
Perchè la moglie loro ha meflb il bauoj. : 

, jo 

Se un uomo faggio, come Cicerone, ; L 
Cui Tuguale tra noi forfè non torna,' ■ 
Durarla non potè lunga ftagione > 

Con Terenzia gentil vaga, ed adorna, . 

Chi fi farà ffupor , buone perfone , ' 

Se il demonio talor caccia le corna 
Tra maritati, come le 'lumache , 

Perchè la moglie vuol portar le brache ? . 

yi 

Il fin di quell* ottava mi par, che abbia . 

Un certo non lo che, che non va bene { 

Ma non importa , e non mi mette rabbia 
Che ferivo , e metto gih quel ,: che vien viene: 
Or che Tullio frappato' è dalla' gabbia , 

E che la corda al collo piìi-Uón tiene. 

Per far , che in nuova trappola egli incappi , 
Mille donne gli tendono i calappi . . ■ 

' 5 * 

Sebbén parecchi lullri ha già fui dorfo , _ , 

Pur fani , c faldi in bocca ha ancora i denti. 
Ha Tullio il fangue ancor veloce al corfo. 
Ha buone ancor le. gambe, e. i fentimentì f 
E fenza far fu lui lungo difeorfo , 

Vi fon pih di fei donne , c più di venti. 

Cui parria. di toccare il ciel col dito^ 

Se potclfcro averlo per marito, . 

Malli- 
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Maflìmaniente eh* erano Veematì 
Gii uomini per bollire , erano ideile 
Morti molti Romani in campo armati» 

E vi fon molte donne in nera velie: 
Sebben preti non v*erano nè frati. 

Pur fono ftate rotte tante telle , 

Che molte, che vorrebbono aver figli * 
Credo , ciie in fepoltura andran coi gigli* 

54 

A Tullio fra molte altre fu propofta 
In matrimonio di Pompeo la figlia , 

La qual per lui pareva fatta a polla , 

Era leggiadra , e foda a meraviglia ; 

.Tullio vi aveva Tanima difpolla , ^ ’ 

Ma Podio, in eh* era allor quella famiglia 
Preflb gli ufurpatori dell* impero, 

A Cicerone fè cangiar penfiero . 

Maffirae poi chc’ì figli^^ì Pompeo, 

Che farien divenuti fuoi cognati ; 

’Aveano un non fo che dell* Araraeo, 

E fi vedea , che fur mal allevati : 

L*uno era fiero, e Taltro era baggeo , 

E avean la ceca d* eficr fortunati , 

Come un can , quando capita in cucina , 
Che n’efce fpclTo colla pelatina • 

5 ^ 

Cornelia matrimonio avria contratto 
Con lui , Quantunque avefle altri partiti , ' 

Ma Pinfelice fin, che avevan fatto ^ ^ 

Cr a ITo , c Pompeo, che furon fuoi mariti. 
Alienò di Tullio il core affatto 
Da lei, che a* chiari illullri pregi aviti 
Univa molte, doti pèrfonali , 

Che poche donne puon vantarle uguali . 

Di 
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57 

Di lei Lucano nella fua Farfaglia 
Conta gran cole , ad elTo io vi rimetto ; 

In lui potete, quando ve ne caglia. 

Cercar molte' altre tattere , che ometto ; _ 
Perchè cred’ io , che quel Cantor di vaglia 
Voi tutti, che qui liete, avrete letto, 

E le cofe io tralafcio, che fuppongo 
Note , ne morer vos fermane tango . , . 

58 

Se avelli a raccontare o bene , o male , 

Quello, che voi fapete , e.che'fo anch'io , 
Una enciclopedia vera , e reale 
Ad edere verrebbe il libro mio : 

Torniamo dunque a Cicerone , il quale 
Sentendoli mancare il primo brio , 

S’è provvillo di chi gli delti in petto 
Novella fiamma , e che, gli fcaldi il letto. . 


Egli ha dato l'anello a una donzella 
Di numerofo , e nobìl parentado , 

Ricca , leggiadra , faggia , onefta-, c bella 
Doti , che infieme trovanfi di rado: 
Pubblilia quella giovine s'appella , 

E 'I nuovo fpofo le va tanto a grado 
Per la. dottrina fua , per la fua fama , 

Che non ha invidia a qualfivoglia damav 


60 
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Se volete faper quello, che avvenne 

Di Terenzia , io dirò, che, come imparo 
Dalnollro Autore, a un fecole pervenne , 
Cafo , che anche a que' tempi era afiai raro: 
Crifpo Saluflio illorico folenne , 

Che avea con Cicerone il fiele amaro. 

La prefe in moglie , per faper del primo 
Marito ogni fiegreto y ed io lo filmo ; . 
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(Si- 
lo {limo , fe le può cavar di bocca 
Cofa alcuna, che a Tullio onor non faccia: 
In fatti tutti i talli invano ei tocca; 

Invano Taccarezza ; e la minaccia : 

A lui , eh’ è di virth colonna , e rocca , ■ 
Oppor non può'Terenzia alcuna taccia: ' 
Deir ooedà di lui quella è una nuova 
Maravigliofa , ìrrelxagabil prova ; 

6f 

In terze nozze ella fposò Corvino 

Mcifala , in quarte un Rufo , che la Aoria • 
Dice che non tenea nè acqua , nè virio> ' 
Perchè di pofledere ebbe la gloria 
La conforte del dotto Eroe d’Arpino , • * 

E la famoia tedia fenatoria , -- ^ 

Su cui per aver fatti a Roma i corni, < 
Terminò Giulio Cefare i fuoi giorni’. .• •. 

Circa Terenzia, dice il noftro Autore,' ' 

^ Che Vibio Rufo , avendola fpofata 

Della decrepità fui pili bel fiore , . : - 

Ben pochi invidia gliene avran portata: 

La fcranna , per dir quel , ch’io porto in core 
S’ io folli flato in lui ,■ l’avrei bruciata ; 
Come bruciati volentier vedrei ' ' ' 

Tanti altri arnefi infaufli , infami , e rei . . 

Terenzia poi bifogna dir, che avelTe 
In feno un cor del mio pib forte affai; 

E mi flupifeo, come mai-potefle 
Vivere tanto tempo in tanti guai: 

E vengo a ricavar da tai premeffe , 

Ch| ella menalfe i giorni allegri, c; gai; 

E i faftidi , e i difaftri è gioco forza. 

Che non pafTaffer mica oltre la feorza . ' 

Ma 
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Ma lafciaiBo Tcrenzia da una parte ^ 

E del primo dottiflimo marito 
Seguitiamo a parlar, che tante carte 
Verga ogni di, ch’io reflo sbalordito : 

Anzi parliam del folgore di Marte 
Di Cefare m’intendo , eh’ è partito 
Da Roma con gran gente , per andare , 
Come allora dicevafi , oltramare . 

66 

Dopo la rotta, che ne’ campì ^Emazj 
Ricevette il partito Pompeiano , 

Q.ue’, che di ftragi ancor non eran fazj , 

E che il titolo , e ’l dritto di fovrano, 
Come, fé appunto folTer tanti Orazj, 

Vollero contraftar coll’ armi in mano 
A Cefare, nell’Affrica paffaro, 

E con Giuba s’ unirono , c con Varo . 

<57 , 

V’eran fra gli altri i figli di Pompeo , 

Che le infidie, gli agguati , e la prigione - 
A fatica fchivar di Tolommeo ; 

V’era Afranio, Petreio, e Scipione, 

. E Labieno , il qual cofa non feo 
Degca del fuo valor; v’ era Catone, 

Il cui viaggio per quelle arfe arene 
Lucano in carte colori si bene . 

' d8 

Giulio Cefare dunque impaziente 
Di tipofo , vedendo, che fi della, 

Quando credeva d’effer finalmente 
Fuori di tutti i guai , nuova tempefta , 
Dall' Italia nell’ Affrica cocente 
A paffar coll* cfercito s’ apprefta ; 

Che contento non è , finché un Romano 
La libertà follien coll’ armi in mano • 

Fa 
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Fa Celare nell* Affrica pa0aggio , 

Per farla del civil fangue vermiglia, 

Con unaiìcurrà) con un coraggio. 

Con un ardir, che delta maraviglia: 

Pria che giungclTc al fin del- gran viaggio. 
Ebbe certo da* far parecchie miglia; 

E trovoffi pih volte in tale fiato. 

Che ogni altro fi farebbe dilperato,. 

70 

Ma l’ardito gnerrier non fi fgoraenta , 
Dichiarata è la force a fuo favore ; • 

A lui riefee tutto ciò, che tenta; 

Cede Padufia Libia al fuo valore : 

Ogni antica virth par che fia fpentà 
Deli’ inimica efercito nel core : 

Giuba è disfatto, e fon morti , o feriti 
‘ 1 Pompeiani, e pochi fon fuggiti. 

.7* 

Io coraggio non ho di raccontare 
La firage de’foldati, e de* cavalli: 

Portano i fiumi l’atro fangue al mare 
Di liberi Romani , e di vaflalli ; 

Non fi può camminar, fenza pigiare 
Cadaveri pe* monti , e per le valli; 

Di corvi,. e d'avoltoi quell’aria è ingombra. 
Che non poco terren cuopron coll'ombra. 

Vtica ancor fa qualche refifienza 
Per la virth d’un fol Romano invitto : 

Cefare far vorria colla clemenza 
L'acquìfio di Caton fenza conflitto : 

Ma Cacone ha già data la feotenza , 

Il fianco ha già colla fua man trafitto: 

Giace Caton nel proprio fangue involto , 

E Cefare minaccia ancor col volto . 
f; Du- 
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Durante quella gnerra indiavolata 
Molti iiavano ancora in fui riguardi; 

Ma Ccfarc ebbe appena foggiogata 
La region degli animai bailardi , 

Che Topera fi diè per terminata , 

£ ì Romani non furono più tardi 
A foppor la cervice al nuovo giogo , , 

Ed alla. libertà fu cretto il rogo. 

74 . 

Andato incontro a Cefarc i Magnati , 

Che dalle foiirudini AfFricane 
Tornava , c quafi avcffc debellati 
1 Parti , c pih non vi reftaffe un cane, 
Quafi in paefi incogliti fpiegatì 
I vanni aveffcr le Aquile Romane, 

Quafi Cefarc foffe il domatore 

Delle Indie, ognun penfava a fargli onore 

75 

I Senatori ( per lafciar da parte 
Le altre perfonc ) un tempo già si gravi, 
E ledati, e famofi in mille carte , . 

Ebber finito allor di fare i bravi : 

Allora di piaggiare imparar Parte , 

£ di padroni' diventato fchiavi ; 

, Nè is'arrifchiavan di fiatare appena. 
Portando in pace la fervil catena . 

A corteggiare il nuovo lor padrone 
Si dicr quc* Padri .allor troppo latini ; 

E fu portata Tadulazione 
Di là de* convenevoli confini : 

Fur decretati a Cefare a fufone 
Titoli, c onori tali , che a’ Tarquini , • 
Come fapete, sì fuperbi , e vani , 

Sarien paruri poco raen che Urani • 
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^ 77 . 

Lo sberrettarfi allor venne in ufanza , 

. Che non vi potrei dir quanto m’annoi : 

E con graniaticale ifconcordanza 
Incomincioiri a dare al tu del voi: 

Cento menzogne per concomitanza-, 

E cento invenie ignote a* prifehi Eroi *, 

In quel tempo, che Cefare mancipio i 
Refe chi libero era, ebber principio. 

78 

Tullio, che aveva un’anima (incera; 

A Napoli voleva andare a (lare ; 

Ove l’antica libertà primiera 
Si confervava almeno nel parlare; * : - 

E ove fpento per anco il tu non era , • 

Il tu non mcn latino, che volgare. 

Che sì foavemente ancor riluona 

Tra quel popolo, il qual parla alla buona. 

79 . 

Ma gli amici gli fer cangiar penfiere , 

E fiisò in Roma (labile foggiorno , 

Per non dar chiaramente a divedere 
D’elle r crucciato col padron del forno , 

Il qual poteva allor farli temere , . 

E rifpettar , come fanno oggigiorno 
Tanti altri; e fc l’avea già melTa a Roma , 
Poteva a Tullio ancor metter .la foma . 

80 

Cefare in fatti (ì faria doluto ; - v. i . ■ 

Se da Roma li folTe allontanato.; 

E perchè 1 fuo vivace ingegno acuto • 
Era talvolta un po’ fconlidcrato , 

Ad eder pih guardingo, e ritenuto . - 
Dagli amici veniva conligliato , 

Che ragioni portavangli , ed efempi , 
Perchè fapelTe accomodarli a* tempi . ' 

Toms yi, N Nel 
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Nel favellar del nuovo l'uo Signore > ' 

E quel, eh’ è peggio ancora de’ fubalterni. 
Era troppo arril'chiato l’Oratore 
D’Arpino , come fon molti moderni : 

Se gli .veniva in mente ovvero in core 
Qualche motto fui far di quei deh Berni , 

Se lo lafciava ufeir fuori di bocca 
Con tutta libertà; zara a chi tocca, 

. . ‘ 

A Cefare i fuoi* motti veniali poi 

Rapportati; e.accrefciuti per la via; 

E molti detti , che non eran luoi. 

Aferitti gli venian per cortefia. 

Come fuccede fpeflb anche fra noi , 

Che a feri veli pili d’una pqefia 

A chi di farla non s’è mai fognato, 

E qualchedun fe n’è già lamentato. 

?? 

Come lì pefa d’or col bilancino , 

Cefare gran- dottore , e gran guerriero. 

I motti altrui col gufto luo si fino 
Pefava , e col fuo buon giudizio intero; 

E fe non era acuto, e peregrino. 
Pronunziava , che non era vero, 

Chcfolfe un motto Ciceroniano, 

E ne feart-ava -molti a mano.a. mano . 

. . ?4 

Se li trovava poi di ;giufto pefo ' 

Li regiftrava fopra un fuo libretto , 

In CUI . notava tutto ciò, che intelo 
Avea di fingolare , e di' perfetto : 

Oh quante belle cofe "avrei già pcéfo. - 
Con libertà dal libro fopraddetto , . 

Se non -folTe- con danno univerfale , 

Così raro teforo andato a imale ! 

Adellb 
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Adeflb in campo vengano i Pedanti, 
li, Che oiano dir, eh* erano uguali a* mici . 

Di Tullio i motti, idelt poco eleganti, • 
Privi di leggiadria freddi , e plebei: • 

AdeflTo , torno: a dir faccianfi avanti 
Colla critica lor quelli baggei , 

Che dopo un tellimonio cosi autentico 
. Delle altrui iciocche ciance io mi dimentico. 

, 85 

Per replicar quel, che ho già detto in rima , - 
Io dico , che de* motti , e in un de* carmi 
Di Tullio Gelare ebbe un'alta ftima , 

E ftiraollo anche nel raeftier dell* armi: ^ 

Or la ftiraa di lui,, che fè la prima 
Figura in ogni genere, ben parrai' ' • 
SutHciente a diflìpar le ciance , ■ * 

De* Pedanti si putide , e si rance . 

' 87 

. Se da Cefarc egli era riverito , • - * 

Se appo. lui fu mai fempre in fomrao onore 
Que*, eh* abbracciato avevano il partito 
Di Cefare , pugnando a fuo favore , •: 

Vedendolo ftrmato,>e favorito . e li . . ^ 
Cotanto da si grande Imperadore , , > * 

A carezzarlo, e averlo in riverenza n ; 
Facevano tra loro a competenza. , •• 

.88 

Ei ne nomina molti in fua‘ favella, ' t;? « .* 

E nominar, ne voglio alcuni anch* io : " 
Ua Oppio, cd*'un Poftumio , un Dolabella, 
Un Balbo, un lezio, un Panfa, edun Ma'ttio 
Eran per TuIìjo amici di coppella; ‘ ' 

E le era Giulio Celare il lor Dio , 

Tallio dopo di lui, che non è poco. 

Nel loro cor teneva il primo loco# ‘ •- 
) • • N * Que- 
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89 

Quefti y ed altri parecchi ogni mattina y 
Quafi folte ei y non Cefare , il padrone y 
Innamorati della lua dottrina, 

Facevan la lor corte a Cicerone : 

£ benché fpenta fo£fe la latina 
Libertà , di llancare il lor polmone 
Nell* efercizio dell* arte oratoria 
Sotto di lui recavanlì a gran gloria. 

9 ® 

Colloro y eh* eran tutti bei cervelli , ! 

In latino aringavano, ed in greco; 

La fera poi facevano a capelli , 

Che a cena ognun dì lor lo volea feco; 

E con torte, c pallicci,. e fegatelli, 

E con vini da far cantare un cieco , 
Cercavan di tener di buon umore 

Il loro amico, c il loro precettore. 

') 

91 

Se poi raccomandava un qualche affare 
A uno di loro , erano tutti pronti ; 

E per fervirlo avrien varcato il mare,- 
PafTato i fiumi, e valicati i monti: . 

A Tullio ricorrean per impetrare 

Grazia , .0 favor Duchi, Marchelì , e Conti; 

Ei parlava agli amici, cflì al fovrano, ■ 

£ ritornavan colla grazia in mano. 

91 

Cicerone per fe nulla volea ; 

Ala dell* autorità de* nuovi amici: .. v 

..Valeafi ', più pietofo ancor d* Enea , 

•. Nelle calamità degl’ infelici : , 

Da Cefare in perfona anche ottenea 
Mille favori co* fuoi buoni offici ; - 

E quando udia quel- gran- guerrier la voce 

Di Tullio', allor.non era più feroce .. . 

. • • * AH* 
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9 ? ^ 

Andava incontro ad ogni occafione . 

Che potefle fervirgli a farfi amare 
Dair onorato illuilre Cicerone » 

E ne aveva una ftiina fingolare : 

Avea di Tullio quella opinione , 

Che acquiftata gli avean le lue preclare 
Opere , i fuoi collumi , e le fuc gefta , 

• E quel raro .cervel , ch’aveva in tefta. ^ 

94 

Tullio non fol da Cefare , e da* fui 
Cortigiani veniva accarezzato ; ^ ^ 

Ma non v’ era altresì chi pib di lui 
FolTc tenuto in pregio y ed onorato 
Dagli altri illudri perfonaggi , in cui 
Qualche amor y qualche zelo era reftato 
Per . la ìlluftre repubblica Romana , 
eh’ altro non era ^allor , che un’ ombra vana 

95 

Speravano coftor , finché tra’ vivi 
Vedevano il temuto Eroe d’Arpino , : 

Di veder rinverdir y come gli ulivi » 

La fpenta libertà nel fuol latino : 

Guardato egli venia da’ rifpettivi^ 
Rcpubblichifti , come un uom divino ; 

E da’ Cefariani , o fia da* regi _ ; 

Tenuto era in gran conto pe’ fuoi pregi. 

96 

Ve niva la fua cafa frequentata -, 

Da que* dell’ uno, e dell’altro partito. 
Siccome egli medefimo lafciata _ - ^ 

Ne ha memoria in pih luoghi ; ed io lo imito 
E quefta è un altra prova indubitata 
Della ftiraa ,• che avean dell* erudito 
Orator , di cui celebro le imprefe , 

' I primi perfonaggi del paefe.. . 

> • N I Ve- 
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Venìvan gli uni pieni d’allegria', . 

E ad cffi'-il.rifo fi leggeva in ore \ 

Portavan gli altri la malinconia 
Scritta nel vifo tinto di pallore : 

Tullio palFava in loro compagnia 
Qualche ora or lieto , o? di cattivo umore ; 
E al lar partir prendeva in man la penna , 
Colla qual, quando vuol, taglia, e {cotenna. 

p8 • 

Ei fa ferite * .e quella è la fua pècca. 

Che non guarìfeon pib,.fa pur, fe fai: 

E per imbalfamar , oh ’ ve! cilecca , 

La medefima penna è meglio- affai 
Che il baliamo famofo delta Mècca, 

O queir altro, che detto è del Copai $ 

Il che vuol dir , che Tullio nel dir male , • 
E nel dir bene non avea l’uguale . . . 

99 

Forfè alcun crederà', che avrà compofto 
In quello temoo l’Orator Romano , 

Per follevar l’animo mal difpofto , 

E il corpo , che non era troppo fano , 

Un qualche bel dialogo, o piti tofto 
Un qualche panegirico a Traiano , 
Qualch’.opera cioè leggiadra., amena. 

Delle lodi di Cefare ripiena . 

100 

Tullio , che di ftudiar fi nutre , e pafee , 

A fcrivere fi diede altro che ottave ; 

Molte opere compofe io tante ambafee., . 
Poftofi pih del folito fui grave rà . 

Alcune permettere , ch’.io ne lafce , 

( Perocché, può fiat poco a fonar l’Ave ) 
Nella penna , e favelli unicamente 
D’una , che fè maravigliar la gente . 

Un 

/ 


DIgitized by 


VENTESIMO QUARTO . 199 

IDI 

Un bell* elogio in fatira' diftefe , :• 

Siccome Giambartolommeo s’efprime : ; .. 

D’un gran , repubblichifta a lodar, prefc 
Il carattere» e Tanirao fublirne : 

E perchè fien le mie parole intcfe »• 

Ch’ è tutto quel » ch’io cerco in quarte rime. 
Dico» che dì Gaton con penna ardita 
Pianfe la morte, e: commendò la .vita. 

lOt 

L’atroce indole fua , la fua cortante • ' - 
Oftinata virtù, l’ardente zelo ■ , . 

Di confervar l’opprefla agonizzante’ 

Libertà, portò Tullio al terzo cielo: 

E con quel fuo cibreo dolce» e piccante 
Fece veder» che non aveva un' pelo 
Di cortigiano Cicerone addoffo» - 
E diventar fé Cefare un po’ roub ; » ’ • " 

105 

Per tutta Italia andò quel libro involta,' ' 

Con un plaufo » e un incontro rtngolare ; 

.E non vi fu perfona alquanto colta. 

Che non voleflTe averne un efemplare : ' 

,-I curiofi 'rtavano con molta 
'Attenzione, e brama ad afpettare 
Come Cefare avrebbe in’ tanta gloria 
Intefo ^uerto fmacco » e qucfta irtoria . - 

104 

Gli Amici dell* Autor temean» che quefta ’■ 
Opra averte a produr qualche fconcctto; 

I nemici di lui ne facean ferta , . r . ■ 

E dicevan: farà miraeoi certo, ' " 

Se Cefare non fa tagliar la refta 
A chi la fc ri ffe i e ben ne ha tutto il merto ; 
E fe non gli fa [veliere la lingua » 

Con cui Caton di tante lodi impingua , 

N 4 E 
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E chi- non vede , che le Iodi date 
A si famofo , e gran Repubblichina 
Sono a Cefare tante moftacciate , 

Di cui Caton fu Tempre antagonifta ? . . 

Quelle , e cofe altre ancor raen moderate , 
Gongolando , dicea la gente trilla ; 

E pili copie ne andar per fopraflbma 
A Cefare , che allor non era in Roma, 

106 

Non fol non fi naollrò Cefare ofFcfo , 

Come fperava pur qualche ghiottone ; 

Ma in buona parte ancor da lui fu prefo 
Quel libro , e fcrifle tollo a Cicerone , 

Che ammirava lo ftile , ond’era eftefo , 
Ornato , ed ingrandito il fno Catone ; 

E che lo aveva letto in poche fere 
Da capo a fondo con fuo gran piacere • 

107 

Vi prometto, foggìunfe , che rifpofto 
Da- me vi fia (vedete come i grandi 
Parlavano in quel fecolo ) rantolio 
Ch* abbia un po* po* di tempo a miei comandi 
E perchè non lo avrò forfè si tollo 
Contentatevi intanto, eh* io vi mandi 
Quella lettera mia precurforeffa 
Dell* opera , che poi vcrranne anch* efla . 

108 ; 

Gli dava in quella lettera erudita 
Una ballante anticipata idea 
Di quel , che la rifpolla ftabilita 
Pih largamente contener dovea ; 

Con bel modo frattanto alla sfuggita 
Di Catóne al carattere facea 
Qualche oppofizione in generale, 

Sparfa di molto aceto, c molto fale , 
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Se Catone con forza, e con vigore 
Veniva in quella lettera attaccato, 

A Tullio molta grazia , e molto onore 
Faceva in effa Cefarc prefato : 

E da cosi famofo Iraperadore 
Vedendoli in quel prodromo trattato 
In maniera sì nobile , e correte , 

Fece Tullio .Camparlo alle fue fpefe • 

no 

Cefare tofto che gli fu perraelTo 
Dalle occupazioni , eh* eran tante , 

Attenne a Tullio quel, eh* avea promeflb , 
Dandogli’ una rifpofta pih calzante : 

Di quel libro, che al dir di Tullio ileffoy 
Era molto leggiadro , ed elegante. 

Il titolo era tal: L*Anticatone 
Di Cefare in rifpoda a Cicerone . 

Ili 

In quel libro fatirico, ed ameno 
A Catone diè Cefare tai botte , 

Che ad un facchin non oferei nè meno 
Darle, nè a un venditor di pere cotte; 

Lo trattò da .briaco , o poco meno , ^ ^ 

E quel, ch’è peggio ancor, da Don Chifcìotte 
Luogo topico alcun non lafciò intatto , 

Lo trattò da fanatico , e da mattp . ■ * 

II4. 

E quel , che'' vi farà forfè ftupire 
Nel tempo, eh* ei dìeea tutto quel male 
Di Catone , che mai fi potea' dire , 

D*cncomj a Tullio egli era liberale ; ; 

Non fol de* dotti ei lo chiamava il Sire , 
Ma lo facca maggiore , o almeno eguale 
A Pericle famofo, a.Teramene, 

Che rornamento furono d'Ateae . 
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Siccome Tullio avca lodato a cielo 
La Romana repubblica , per cui ' 
Moftrò Caton mai fempre un vivo zelo, 
Talché per eflTa andò ne’re^ni bui. 

Il governo d’un fol fenza alcun velo 
Egli cfaltò , ma in modo tal , che altrui 
A deporre il comando o tardi , o tofto 
Si fece creder Cefare difpofto. 

Pieno di cosi nobile fperanza 
Tullio, che mai non fece mancamento, 
Una lettera piena d'eleganza 
Scriffe al dotto guerrier per complimento : 
Cefare , che fapeva la creanza 
Ne fece a Tullio un bel ringraziamento 
E così terminò la gran contefa , 

Che, dì Caton la morte aveva accefa. • 

Del refto Marco Tullio ‘Cicerone ' • 

Non fu il fol, che prendelfe ad efaltare 
Sotto il fiiubolo , e il nome di Catone 
La libertà , eh* è dono fingolare ; 

Molte altre ragguardevoli perfone 
■Le Tue velligìp prefero a calcare 
Con franchi piedi ;• e con ardita cera , 
Batteron |« medefima carriera - 

iì6 

Bruto fra gli rfltri diopo Tullio pofe ’ 

Le mani in quella palla ; e due volumi 
Sopra la vira dì Catoni compofe 
Innalzandolo onal? a par de* numi ; 

Anche a lui Giulio Cefare rifpofé , 

Ch'era di gentiliffimì colliimi; 

Ma non gli diè la lode , eh* avea data 
A Tullio, anzi gli diè qualche sferzata. 
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E fcrifle ad un amico chiaro , e tondo , 

Che nel prendere in nian frequentemente 
11 Catone di Tullio , pih facondo 
Diventava ogni giorno , ed eloquente ; 

Ma che pofcia nel leggerc.il fecondo, 
Senza temer la taccia d’infolente , 

E di prefuntuofo, gli parca 
Di potere allacciarli la giornea . 

E perchè prefo avea più d’uno sbaglio 
Bruto , aferivendo all’ Eroe fuò Catone 
Alcune imprefe, che veniangli a taglio. 

Le quali opera fur di Cicerone , 
Crivellandole Cefare col vaglio^ 

D’Aftrea , nel fuo fecondo Antìcatone 
A Tullio refe quel , che ’l malaccorto 
Scrittor rubato avcvagli a gran torto. 

119 

Se anch* io volelll render quel , eh* è_ fuo 
A Tullio, contro il qual più d’iin poi gracchia 
E che tolto gli fu da più dì duo. 

Che fvaligiato lo han quali alla macchia , 
Tu vedrefti , p Lettor , coll’ occhio tuo 
Anche a’ di noftri più d’una cornacchia , 
Quale ce la lafciò deferitta Efopo , 

E Orazio , e Fedro , che. a lui vennet dopo 

* . . 

Io vi farei veder , che molti- , i quali . 
Siedono a fcranna fra le genti dotte , 

Senza Tullio farien tanti llivali , 

E a molti potrei dar di belle botte, . , 

Cui Tullio,. per volare, impennò le ali,; 
Ed effi poi ne fparlan; ma la notte ^ 

Fa, che quella, fatica, io mi rifparnii , 

Che ho gran necellità di ripofarmi. . 


✓ 


*04 CANTO 

I ' 

F Uron sì chiare al mondo anticamente •. 

Le opere delle quali o bene, o male 
Parlai fui fin del Canto antecedente , 

Ed ebbero uno fpaccio, e incontro tale , 

Che quando volea dar copertamente- , 

Dell’ afino ad alcuno Giovenale, 

Gli diceva : va via tra’ goccioloni , 

Che non fai, che fon due gli Ancicatoni. 

* 1 

E ad alcuni baccelli nella fefta ^ 

Satira quel Canror grattò la rogna. 

Che tutro dì rompevanfi la tefta 
In apfirendere quel, che men bifogna; 

E notizia importante , come quella , 

Ignoravano poi con lor vergogna: 

E a Giambartolommco , fe non ne fiéte 
AH’ofcuro, voi l’obbligo ne avete. 

? 

pure in' vece d’avermene buon grado. 

Piò d’un di voi rimbrotto me ne ha fatto, ’ 
Col dir, che cofe rammentando io- vado. . 

Inutili, loverchie affatto affatto 
Sebbene' a certe tattere io non bado , 

M’è .ftato sì increfcevole quell’ atto , 

Che a’ letterati io vó’ grattar la fcabbia , 

E chi fe *I vuole avere a mal i fe l’abbia . 

... 4 

Dilfe bene colui, chiunque e’folfe. 

Che parlando dei dotti , lafciò ferino, 

Ch’elTi la ingratitudine han nelle offe, 

E che comune è in lor quello delitto* 

Se tutti quegli avelfero la tolfe , 

Che ingrati fon, s’io giudico ben dritto. 

Un gran tollir farebbefi ,a’ dì miei^ 

In tutte le Accademie , . e ne’ Licei 
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Se con me qualchedun raoftroflì ingrato, • ■ < 
II che fervir dovcvami di Icucla, 

E’ rtato fcmpre un qualche letterato, 

E cinque volte , c fei , -non una loia , . - 

Se qualche volta mi trovai burlato , ' 

E fe tradito fui fulla parola-, • . .5 

Lo fui da qualche letterato , oppure ' ' 

Da chi fai mi parca , crederei pure . • 

6 

Noti fo per qual fatalità fucceda,' ' { 

Chq tra color , che paflan per pili coìti * 

E illuniinati , perchè danfi in preda ‘ ^ 

Alle fcionzc , ve ne fien pòi molti, ' • • ' 

In cui minor vinh par , ■ che lì veda , ' 

Si vedono anzi in maggior vizj involti: ' 
Qucfto mi par, che tròppo onpr non faccia 
A’ letterati , ed a chi tal fi fpaccia.- - • - 


Fa poco onore alla letteratura -, 

Che oggi mi fembra affai pericolofa ; ' ’ 

E fe poli già un tempo ogni mia cura. 

Per giungere a fapere io pur qualcofa, • 
Ringrazio la gentil madre natura , ■' 

La qual di me medefimo pietofa ■ ■- •• 

Fece , che^ letterato io mai non fui , ' 

E non invidio sì bel- nome altrui.- - i 

8 

E quando'alcun , che mi conofeè male. 

Mi - dà -del letterato per la tefta ; 

Se gongola taluno- a un nome tale, 

E ne va pettoruto ; e ne fa fella , * - 

Io v’alficuro, che mel reco a male? 

E mi par tanto fcreditato in quella 
Età per colpa altrui nome sì bello,' 

Ch' è manco male; affai l’effer baccello , ■= 

Vi 
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Vi ion pur troppo molti dotti , i quali 
Eller àovrieno in genere di tede 
Taiiti Agoltini , e tanti Dottrinali, 

E pur Dio la quel , che da lor fi crede : 

Ma lalciamogli liar quefii cotali , 

Cile rari oggi non ion , come fi vede 
Da* lor libri eterocliti , c ribaldi ; 

^ £ iulla ingratitudine fiiam faldi . 

10 

Non è vero , vcriffimo, Signori , 

Che i dotti , i lapienti , i letterati , 

I moderni filolofi , i dottori , 

Eflendo^piìi degli altri illuminati , 

Eflcr dovrien coi lor benefattori^ 

I pih riconofcenti , ed i piti grati? ’ , 

Pur non è vero , che per l’ordinario 
Succede a* giorni mici tutto il contrario?, 

11 

^A^mmiratori folo di fe lleflì , 

Di coloro , per cui fan qualche cofa , 

Quafi fien tanti gonzi, e tanti beffi. 
Favellano in maniera ingiuriofa : 

Quafi fia nato ogni faper con effi , 

Hanno un* idea* di fe maravigliofa , 

Han per gli altri un mirabile difprczzo, 

E li mettergli iq difcrcdito han per vezzo. 

Chi è , che a Tullio qualche obbligo non abbia? 
E pur cialcun , che le fue lodi afcolta ,. 

Apre contro di lui le ardite labbia , > . • 

E mi fa borbottar pib d*una volta : 

Mi fa venir la collera , e la rabbia , 

Perchè con lingua temeraria , c fiotta 
Tratto tratto gli oppon qualche magagna# 

Ed a me , quando può , non la fparagna , , 

Se 
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1 } 

Se quefto mi rincrefea, il cicl vcl dica, •> 
Che in ribattere or quella, or quell’ accufa 
Perdo foyente il tempo, e la fatica, 

E vedo intanto l’uditor, che mula; - • 

E vado innanzi a paffi di formica, ■ . : 

Perchè, da. tal , che non fa tener chiufa 
La ingrata. bocca , trovomi sforzato .i 
Tratto tratto ad ufeir dal feminato. 

14 

Della lingua, medelima , la quale 
Da Cicerone a favellare apprefe. 

Se ne ferve pih d’un , per dirne male ,’ ‘ 

Quelle le, grazie fon ; che a lui fon refe: i 
Pih d’un fi' ferve dello (lelTo fale, 

Per derider l’Eroe , che si alto intcfe, ; 
E de’ vezzi' roedefimi , con-cui • . -i 

11 celebre'.Oràtor derife 'altrui . 

ij . 

Chi deve a .Cicerone l’eloquenza", d. _ . ; 

Chi-la maniera a lui" di penfar'giullo , ' 

Chi l’energia , la forza , ’e l’evidenza , , ' 
Ch j l’acumei frizzante , e 'chi. *1 buon guAoi': 
Chi l’elncuzion , chi la fentenza'. 

Chi non. fo che di gaio,: e di venufto: . 

Colui fol non gli dee cofa Veruna , 

Che di fapere ha l’anima digiuna. 

_ id 

Non ollante che tutti una gran parte ' 
Debbano al detto , Eroe di ciò , che fanno. 
Per "abbaffarne il metto ufano ogni arte , 
Perchè una giuAa idea' di lui non hanno; 

Di quél , che di lui fcrivo in quefie carte'. 
Gran capitai parecchi non ne fanno: > 

Nel commendarlo dicono, ch’eccedo, ' 
E che ne ferivo pih ,' che non ne credo , _ 

Que* 
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Quefta accufa da un lato mi rincrcfce , 

Perchè mi danno in faccia del mendace ; 
Comoda poi dall* altro mi riefee , 

E quel , che già m’increbbe , ora mi piace ; 
Perchè le la materia in man mi crefee , 

Se Ipiegarla non fo , me ne do pace ; 

E lalcio mille cofe nella penna. 

Perchè pih d’uno a* detti miei tentenna , 

i8 

Di Tullio dico fempre men del vero , 

E delle lodi fue non tento il guado ; 

Q.ual ine 1 petto , e timido nocchiero. 

In picciol golfo barcheggiando io vado : 
Alma reai, degna d’un nuovo Omero, 
Perdonami, fe fpelTo io ti digrado, t 

E fe ti do gialla cagion di broncio , 

Perchè si mal ne* verlì miei ti concio . 

.19 

fi che già non farei , fe quella idea 
Del tuo gran metto avelTer le perfonc. 

Che Cefare medelìmo ne avea , , < 

:E mollrolla in pih d’una occalione : 
jMollrolla ancor, perchè ti conofcca • 

Appicn , nel fuo fnmofo Anticatone , 

In cui ti trattò Cefare per modo , : 

Ch* io medefmo ne gongolo , e ne godo . / 

10 

Ootello Anticatone io non l’ho letto , 

Ma lo ,, che mollrò Cefare, febbene 
Era quel gran guerrier , tutto il rifpetto , 

E del dotto rivai dilTc ogni bene : ' > 

E fanno mal , come già altrove ho detto , 
Color , da* quali a* giorni miei fi tiene 
Certo modo di fcrivere in tofeano , 

Che ha pih del bcllial , che dell* umano. 

Ufan 
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Ufan molti oggigiorno un certo, ftile , 

Appunto appunto quando men bifogna , 

Che .muove a* galantuomini la bile , 

Che merita cailligo , q almen rampogna; 
Ond’è, che molti poi tengono a vile. 

Le lettere, e ci fanno onta , e vergogna, 

E hanno il faper in conto di cqfaccia. 
Vedendo qual abulo fe ne faccia . 

In veder, che i cultori degli umani 
Studj fon poi d’umanità digiuni ', 

E che tra lor fi raordon , come cani , 

E fi pungon con duri , acerbi pruni , 

Delle lettere fan giudizi Urani ; 

Sebben quello è difetto fol d’alcuni , 

. £ non fi dee per pochi , che fan male. 

Le lettere biafmare in generale.. 

Dalla Logica imparino coftóro 
A diftinguere il tèo dall’innocente; 

E a ferbar nello fcfivere il decoro , , 

E a non lafciarfi rifcaldar la mente 
Imparino da Cefare coloro , 

Che adoprano uno ftil troppo pungente; 

Da Cefare , che oprò con memorando 
Efempiq così ben la penna , e ’l brando • 

Ì4 

Ma mi direte voi, che Cefare- ebbe 
Tutto il riguardo, è ver, per Cicerone; 

Ma n’ebbe poco , ed a pià d’un ne increbbe , 
Per l’anima onorata di Catone: 

Non tacque i fuoi difetti, anzi gli accrebbe. 
Gli diè dell’ ollinato, e -del capone: 

Gli diè dello indilcreto , e dello ftoico , 

E lo mife in canzone in ftil eroico . 

Tomo yi, O 
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Del merito di Tullio ecco, dich’io, 

Norella prova : tartafsò quel Duce 
Caton , che in conto ave vali d’un Dio, 
Sebben non è feinpre oro quel , che luce ; 
£ l’Oratore il qual non teme obblio , 

Ornò co’ detti fuoì di nuova luce ; 

Trattò Caton da pazzo , e da barbogio , 
Trattò Tullio da Eroe, che bell’elogio! 

i(S 

Ma comunque da Cefare trattato 
FolTe Catone,' tutto il mondo or l’ama ; 

E il fuo biafmo non ha pregiudicato 
Di quel Repubblichifta all’alta fama; 

E quando un uom fevero , ed onorato 
Da noi fi vuol efprimere, fi chiama 
Un novello Caton ; nome , che chiude 
In fe la vera idea della virtude . 

*7 

Dal che fi vede , che prevalfe appreflb 
I noftri antichi quel , che nel fuo libro 
In lode di Caton lafciò già efpreflb 
L’Eroe , pel quale il celabro mi sfibro ; 
Prevalfe , dico , al biafimo, che ad effo 

. Diede il guerrier dì cosi gran calibro , , 
Qual fu Cefare, il qual tant’ alto falfe ; 
Pure il parer di Tullio al fuo prevalfe . 

»8 

E andò fempre crefeendo a mano a mano. 

In grazia delle lodi , delle quali 
Gli fu cortefe l’Orator Romano, 

La fama di Catone infra i mortali, 

A fegno tal , che il turgido Lucano 
Ne lafciò fcritte cofe ereticali » 

E in lodarlo l’enfatico, ed acuto 
Dante di lui non fu piò ritenuto . 
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Lafciando le altre lodi , eh* ei gli diede , 

Lo fè del Purgatorio portinaio : 

Legga il volume fuo chi non mel crede * 

£ vedrà eh* io non fono un carotaio: 

Fu quello un ccrpellqne, ognun 1® vede. 
Ma in lui non fu nè il primo , nè *1 fezzaio: 
Se favello così , non credo certo 
Di fare aggravio a quel Cantor di merto. 

... 3 ® 

Per bocca dì Virgilio , che il conduce , 

Ei promette a Caton Teterno regno , 

Del quale al fuo giudizio acerbo , e truce 
Un San Pier Celcllin non parve degno; 

E fe d*un orbo un orbo fi fa duce. 

Entrambi a perir van fenza ritegno: 

A fentir come con Caton Virgilio 
Parla di Dante , io fremo , e mi firabilio . 

Or ti piaccia gradir la fua venuta ; 

Libertà va cercando , eh* è sì cara , 

Come fa chi per lei vita rifiuta ; 

Tu *1 fai , che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte , ove hai perduta 
La vefte , eh* al gran dì farà sì chiara . 

Si può fentir di peggio in un Cattolico ? 

Ma Dante avea talvolta dell* Argolico. 

3* 

Dante avea , voglio dir , del favolofo , 

E inventava le cofe a fuo capriccio} 

E fece fpefib troppo ardimentofo 
Di profano, e dì fagro un mal pafiiccio; 

Io ftimo quel Cantor raaravigliofo , 

Ma meco fteflb poi mi raccapriccio , 
Penfando come fpeflb egli farnetica 
Con una libertà piò che poetica • 

O * ' E 
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E qucftc fue licenze, c quelli fuoi 
Farnetichi, lafciando ilare il reilo, 
Cercan parecchi, e fc,ne fcrvon poi 
Contro la Chicfa in modo dii'oneilo t 
Ha Dante più d*un fallo, e pih di duci. 
Ed io li difapprovo , e li deteilo 
A tutto mio potere , e me ne guardo , 
Come fa la quarefima dal lardo. 


£ Tultimo atto, eh* egli loda tanto 
Con folenne fpropofito in Catone, 

Che anzi tempo fquarGÌoflì il mortai manto , 
Biafmato Tempre ha dalle perfone , 

Le quali abbiano in zucca o tanto, o quanto 
Di fale , o in petto di religione 
Alcun principio ; e Marziale ilclTo 
Gliene fece in un diilico il procedo . 


/ . 35 . 

Un Giobbe , che fui fimo ardito , e forte 

Gl* imraenfi mali fuoi fopporta in pace , 

E reprime il parlar della conforte, 

E benedice il fuo Signore , o tace ; . 

Che non la teme , e non fi dà la morte. 

Oh quanto ammiro , oh quanto pih mi pia£e 
D*un caparbio Caton , che per difpetto , 

£ difperazìon fi fquarcia il petto ! 

In Catone non folo è da biafmarfi 
L’ultima feena fua , che certamente 
Lodevole non è, nè da iraitarfi 
Da perfone , che fana abbian la mente ; 

Ma fur dì macchia molti altri atti l'parfi. 

Nè per vederle è d’uopo della lente ; 

Che pur troppo da fe faltano agli occhi 
De* Leggitori , che non fon capocchi , 

Le 
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Le fue macchie per poco che un lo fquadri •. 
Saltan da' le medefime alla villa ; 

.E fa mai chi l’agguaglia a* Santi Padri, 

0 co* pih chiari Eroi lo mette in lilla t 
E fe nel fuo Caton con si leggiadri 
Colori .il pinfc il fuo Panegirilla ; 

In altri libri mormora , e borbotta 
Lo llelTo Tullio della iua condotta . . 

. . — ■ 

A par degli altri Stoici aveva anch’eflb 

1 difetti comuni a quella fcuola; 

Scbben non fon notaio, il fuo procelTo • 

■ Saprei formargli anch* io , ma il tempo vola: 
Il tempo vola ; ed io v’ho ben promeffo , , 

E fpero d’attcnervi la parola . 

Di efporvi o bene, o mal di Cicerone 
La vita, ma non quella di Catone , . 

39 

Per poco che arrecando ancòr mi vada 
Or fu quella materia, ed or fu quella. 

Non fo , fe terminar potrò la ftrada 
Ripida , e angulla , che tuttor mi rella : ^ 
Sento il vento ,che fifchia,e *l cor m’agghiada. 
L’età m’incalza , e preme , e la tempella 
Mi circonda-, e fe tardo a entrare in porto. 
Miraeoi fia , eh’ io. non rimanga alTorto , 

40 

Seguitiam dunque , Enchè lìa finita , ^ - 

Purché la mia non venga a finir prima, 
Seguitiam , dico, a feri ve re la vita ^ 
Ddl’Orator, che non ha pari ^ in rima: , 

Se già de’ Padri ei fu. rarchimaodrita , 

Se lab già nel foro in alta ilima; 

Or -che tace il Senato sì faraofo, 

E ’I foro, goda un poco di tipofo. 


O 1 
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Oh quanto parran lunghi a Tallio i giorni. 
Or che difoccupato ei fi ritrova ! 

Così diranno alcuni perdigiorni , 

Che per difgrazia loro il fan per provaci 
Ed io rifponde , che fon lunghi i corni , 

I corni della luna, quando è nuova, 

E non i giorni a Cicerone , a cui 

Par breve; quel , che par pili lungo altrui. 

4 * 

Tullio foffe d’inverno, oppur di Hate , 

D’aiuti edemi non avea bifogno. 

Per- fard parer corte le giornate, ^ 

• Com’ io, che l’ozio, e i paffatempì agogno; 
Se è ver, che alle perfone letterate 

Non par mai lungo il giorno , e fembra un fogno 
Quella vita mortai , con pih ragione 
Ciò fi poteva dir di Cicerone . 

4 ? 

Cicerone allo Audio era si avvezzo ; 

Che in efTo riponeva ogni fuo gufto : 

Facea lo Audio in lui quel, che fa 'I rezzo 
Nel caldo -Luglio al mietitóre aduAo : 

• Quando era Aato-al tavolino un pezzo 
Si fentiva pih vegeto , e robuAo ; 

Sorgea dal tavolin fempre pih frefeo , 

Com* io m’alzo dal letto, oppur, dal defeo. 


Come quando bevuto ha gli otto , o. i nove 
Bicchier , gli par d’aver bevuto poco., 

E feguita a verfare , e non fi move , 

Lo Svizzero nel feno il virai foco; 

Così quando ha Audiato a tutte prove , 
Tullio Aa faldo nel medefmo loco : 

Giunge la notte, che non fe n’accorge, 

E dalla calda fcranna ancor non forge . 

Se 
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45 

Se quando aveva TOrator d*Arpino 
La repubblica tutta in fulle fpalle , 

Più vago era di Ilare al tavolino , 

Che di feberzar col lume le farfalle; 
Quale or farà, che *1 vincitor latino 
Levato gli ha dagli omeri le balle , 

E al fuo ripofo , e alla Tua gloria intefo 
Allegsrito lo ha di sì gran pefo ^ 

Defidcrolfo , che *1 parlar Romano 
Accrefea Tullio co* fuoi bei latini , 
Siccome flefo egli ha coll* armi in mano> 
Della quondam repubblica i confini , 
Cefare or regge in forma di Sovrano 
I popoli remoti , ed i vicini , 

E fotfre volentieri un taLdifagio, 
Acciocché Tullio fludi a fuo bell*. agio. 

47 

Moftraci, mi direte, o PafTcroni , 

Degli fludj di lui qualche bel frutto : 

De* fuoi fudor, che vai, che ci ragioni , 
Se poi viefii a lafcitrne a dente afeiutto ? 
Fra gli altri frutti tutti belli , c buoni 
Dell* ozio fuo Tullio ha teftè pro'dutto 
Un libro intitolato TOratore , i 
Libro , che anch* oggi gli fa molto onore « 

48 

Varie, e diverte elTendo le maniere 
Dello fcrivere , o (ìa. della eloquenza, 
Defìderava Bruto di fapere 
A cjual 1? debba dar la preminenza ; 

Onde a Tullio indrizzò le fue preghiere. 
Acciocché dar voleflc la fentenza 
Diffinitiva fopra tal materia , 

Incanto appunto ch*ei faceva feria. 

O 4 Tul- 
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49 , . 

Tullio non la voleva diitinirc , 

Sì perchè era una imprefa veramente 4 

Difficile , sì ancor perchè , atterrire 
Non volea con quell’opera la gente; 

Perocché non , potendo conleguire 
Ciò , eh* egli pofledea perfettamente » 

RimolTo fi farebbe , e alienato 
Dallo lludiar pili d’un per difperato . 

50 

Tullio dunque feufofli al primo tratto ; 

Ma Bruto non diè retta a’ detti fuoi ; 

Onde s’accinfe all* opera di fatto. 

Che. falva è pervenuta infino a noi ; 

E fece un nobiliffimo ritratto 

Del perfetto Orator ; come altri poi 

Tenendo dietro alle fue fplendide orme , 

Dipinfe il Cortigiano in nuove forme • 

51 

In quel ritratto il celebre Oratore 
Copiò , fenza avvederfene , fe ftefib ; 

E per non difperare il Leggitore 
Con un originai sì bene efprelTc^, 

Le perfone avvertì quel dotto autore , 

Che a que*, cui d*occupar non è permeuo 
Il primo luogo , è fempre onor diftinto 
11 confeguire il terzo, il quarto, il quinto. 

Il qual avvifo ha fatto sì , che pofto 
Mi fono a poetar anch* io da bravo; 

E non pretendo il quarto, o il quinto pofto. 

Il fettimo mi bafta , oppur dottavo ‘ 

Se non giungo a occupare O' tardi , o tofto 
Sul monte Afereo, come Cantor ignavo. 

Una fcranna, mi bafta lo fgabello , 

Su cui fedea quel matto del Burchiello . 

Tor- 
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Tonando all* Orator ,^:^he in poche carte 
Tullio dipinfe già da quel grand* uomo 
Ch’egli era, a formar vicn la quinta parte, 
O per parlar più giufto , il quinto Tomo, 
Che Tullio compilò lulla bell* arte 
Del ben dire, ed in prova io ve lì nomo; 
Tre libri de Oratore , il Bruto , e «quello 
Del quale or parlo , e che mi par si bello * 

54 

Tullio non dilfe ..già, ficcome affetta 
Di dir qualche Scrittor dell* età noftra , 
D’averlo fcritto a precipìzio in fretta , 

E fprezzator del pubblico lì moftra : 

Se Icempiaggine tale aveffe detta. 

Io fmentir lo vorrei da parte voftra , 

A rifehio di paffar per temerario ; 

Però fè bene a dir tutto il contrario • 

Diffe , che nel comporlo^ ei v*avea melTo 
Quanto era in luì d’ingegno , e di giudizio 
Ch* avea cercato fuperar fe fleffo^ . 

Nell* innalzar quel nobile edifizfo ; 

Ch* alcuno ftudio non aveva omelTo, 

Per ornarlo con tutto Partifizio;^ 

E che conjugis immemor più notti ^ ' 

V*avea fpefe, fprezzando i fuoi rimbrotti* 

E SI ch’ella è tottor giovane, è frefea, 

E a fcranna può feder colle più belle ; 

E troppo naturai , che le rincrefea , 

Che fopra i libri ei cavili la pelle ; 

Ma Cicerone vuol , che gli riefea 
Quefto trattato , come al dotto Apclle 
La Venere famofa , e folo a quello 
Adcflo ci bada , c fprezza tutto il redo . 

^ . L’cfito 
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L’cfito corrì/pofc alla fatica , 

E queir opera fè tanto romore , 

Che non ne fece nelTun’ opra antica 
Nè moderna Tegual, non che maggiore: 
Senza che di tal libro altro vi dica , 

Voi, che buttate via tante, e tante ore , 
Leggete quel bel libro quella fera , 

-E verrete a formarne un* idea. vera • 

j8 

Efaminatela intus ^ & tn cute , 

E per poco, che abbiate in voi di lume 
Direte , che poche opere vedute 
Si fono uguali a quel gentil volume ; 

Direte allor , che mie rime fon mute. 
Direte « che a lodarla un vallo fiume 
Ci vorria d’eloquenza uguale a quella 9 
Di chi compofe un’ opera sì bella . 

59 

Lafciam dunque quell* opera da parte , 
Mafllmc che può dir qualche ignorante : 
Che vai , che Cicerone con tant’ arte 
Con tante dotte pennellate, e tante 
Dcir ottimo Orator formato in carte 
Abbia il ritratto vivido, e parlante. 

Se di lui , eh* è Orator si chiaró , e prode , 
Sonar la voce in Roma piò noji s’ode? 

do 

Come i provvidi , indullri agricoltori 
Arhores ferunt y febben fon ficuri , ' 

Che non potran nemraen vederne i fiori. 
Non che gullare i frutti lor maturi; 

II Principe così degli Oratori 
Penl'a a giovare ai fecoli futuri ; 

E fe il polmone , e la trachea ripofa , 

Non rella la fua penna inoperofa. . 

Seb» 
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. Sebbene il dì forfè non è lontano » 

Che pollo fine alle paflate doglie, ' 

Tuoni di nuovo TOrator Romano, 

Che fpente in lui non fon le antiche voglie s 
Perchè vediate , eh* io non parlo invano, 

E che vi pafeo d*altro, che di foglie. 

Ecco che un* altra volta apre la bocca, 

£ dolci accenti da* fuoi labbri fcocca . 

6 % 

Un giorno, eh* era Cefare in Senato, 

Modo da carità Caio Marcello , 

ElTendofi a* fuoi piedi inginocchiato, 

Chiefe grazia per Marco fuo fratello , 

Che nella Grecia s*era ritirato. 

Come in ficuro , e a lui gradito oftello 
Dopo la fanguinofa , afpra battaglia 
Guadagnata da Celare in Teifaglia . 

^5 . . . 

Stette faldo quel Duce a* prìeghì fui , 

Che Marco avrebbe porto anzi in berlina;. 
Era troppo adirato contro lui , 

E ben lo diraortrò quella mattina: 

Non mi parlar di grazia per colui , 

Ch*io vedrei volentieri in gelatina, 

Rifpofe in fiero , e rigido ferabiantc 
Lo adirato Sovrano al fupplicante • < 

Con tutto quello fattoli coraggio 
L*augufto corpo i prieghi del germano 
Avvalorò con umile linguaggio, 

E tanto arrabbattofll a mano a mano , 

Che balenando finalmente un raggio 
Di clemenza nel volto al gran Romano, 
Donili, di ITe , alle domande, ai prieghi 

11 mio rivai di (aoti fuoi colleghi, . . 

Licci 9 
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Lieti , e fuperbi i Padri di tal grafia 
11 guardo verio Tullio avean rivolto » 

E parca che.diceffer verbi grazia 
Cogli occhi accefi , c coll'ardente volto:- 
Tullio'', parla per noi ; forgi , e ringrazia 
Celare col tuo dir leggiadro , e colto ; 

Colla tua voce efprimi i noftri fenfi i 
Parla , Tullio , che fai ? Tullio , che penfi? 

66 

Cefarc anch* ci pareva , che dicclTc : 
Dottiflìmo Orator di qualche cofa: 

Di bella lode parca , eh* ei chiedelTc 
Un tributo gentile in verfi, o in profa: 
Tullio il lungo filenzio allor correffe, 

E queir orazion meravigliofa 
Recitò pien di gioia allo iraprovvifo , 
Fattoli prima un po* vermiglio in vifo . 

^7 

Iodico, che da lui fu recitata 
Queir aringa gentil leggiadra, e colta. 

Che prò Marco Marcello è intitolata , 

E con applaufo univcrfal fu accolta: 

Aringa , che fu fubito copiata , 

E per ritalia fu mandata in volta ; ^ 

E che dì lodi delicate , e fine 
£* piena, e zeppa dal principio al fine, 

(58 

forfè ad alcun parrà , che nel lodare 
’fi gloriofo Dirrator Romano 
VeftilTe Cicerone ad allargare 
Fuori^del convenevole la mano; 

Forfè farà cosi , ma a me non pare ; 

Cefare finalmenrc^ era fovrano ; 

E coi Sovrani voi fapete pm-e , 

Che adoprafi la pialla , e non la feure . • 
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Cicerone, fe ben me ne ricordo, • 

" La clemenza cfaltò principalmente » 

Quello bel pregio in Celare v^accordo , 

Che campeggiare ei fè mirabilmente: 

Tallio gli difle , e non lo dille a un Cordo, 
Ch’era un padróne, e un Principe clemente; 
Ma SI bella virth , si rara dote 
Negare alcuno a Cefare non puote . 

I , jd ^ 

I Parlando Cicerone in quell’ aringa 

Ad un Sovrano, potea dir dì manco? - 
E poi bello è '1 veder , coro’ ei Io Aringa 
Tra l’ufcio , e ’l muro rifoluto , e franco : 
Gli. dice, e non lo piaggia, e noi lufilnga, 

. Che non lì dee moArar reftio, nè fianco 
In far del bene ; e con maniera onefta , 

I .Dice, che il pih da fare ancor gli refia, 

7 * 

\ Gli dice , che gli refia a lìfteraare 

La repubblica , e in quello ogni Tua cura 
Ha da mettere ; e vuol lìgnìlìcare , 

Che ornai peni! a depor la dittatura: 

Molte altre cofe in libero parlare , 

Che ’l dirle a* grandi è imprefa mal ficura» 
Diife a Cefare Tullio , a buona cera , 

Che lo fanno paflar per quel , eh’ egli era * 

r 7» , . ■ 

Lo fan paflar per un Roman d’antica 5 

' Stampa, cioè per un ùom pien d’onore; 

^ Scorger lo fanno a mano a man non mic4' 
Per un , che adula il nuovo fuo Signore , - 
Per un Eroe, che parla , e s’affatica - 
Pel ben pubblico , e per un Oratore , 
Amante della patria, e della cara 
Libertà , eh’ era allora in fulla bara . 

E 
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71 


E il Dittator fupremo a mal non s*ebbe 
Di Cicerone il libero linguaggio , 

Siccome fatto qualcun altro avrebbe ; 

Ma il luo zelo lodò quel guerrier faggio : 

£ al valente Orator quel giorno accrebbe 
11 buon umor, la lena, ed il coraggio; 

E gli parve veder la già fepolta 
Repubblica riforta un’altra volta. 

.74 

E occafìone euendogli venuta 
D’aringar nell* antico ufato metro 
Per un amico Tuo, non la rifiuta. 

Nè fi ritira Cicerone indietro ; 

Ma compofe un* aringa allegra, arguta. 

Che da me fcaccia l’umor nero, e tetro. 
Quando la leggo ; e porta il nome in fronte 
Di Ligario , che fo , ch’era un gran Conte. 

.75 

Quinto Ligario , iltuftre Generale , ^ 

Contro Cefare aveva militato 
. Nell* incendio di guerra univerfale 
Nell* Affrica , ove allora era Legato : 

Sendo fopravviffuto alla fatale 
Disfatta di coloro, che abbracciato 
Avevano il partito Pompeiano , 

In efiglio vivea.da* fuoi lontane. 

76 

Due fuoi fratelli , eh* eran due Cammilli , 

Cioè due gran guerrieri , fedelmente 
Seguito avean di Cefare i veffilli , , 

Per luì pugnando valorofamente; 

Penfando un giorno, allegri come grilli. 
Che Cefare era un Principe clemente , 
Pregaronlo umilmente di concordia 
Ad ufar coi german mifericordìa . 

Stara 
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77 

Stava penfofo Celare , c perpleffo; 

Ma l'opraggiunto Cicerone io quella. 

Un colpo diè l'opra la botte aoeh’eflb. 

Che piegar fece a Cefare la tetta ì > 

Se non che quatt in quel nioraento tteflb 
Contro Ligario un turbine lì detta; - 
E* chi la della , è Quinto Tuberone , 

Che ha qualche afttnità con Cicerone. 

7 ^ 

Tuberone sfacciato, e, temerario 
Chiele da Giulio Cefare , e Tottenne » 
Licenza d’accufar Quinto .Ligario, 

E quel giudizio fu molto folenne : 

Con un concorfo in ver non ordinario 
•Nel foro l’atto pubblico lì tenne ; 

E Celare fedea^ro tribunali 

Circondato da Guardie , e da Fifcali , . . 

79 

Di Ligario avea Cefare una trilla 
Opinione , ed era prevenuto 
Contro lui , perchè un gran Eepubblichifta 
In elfo avea mal fempre eonofciuto: 

In Ligario fcorgealì a prima villa 
Un uomo intraprendente , e rifoluto , 

Un uom da far tremar coll* alto tuono 
Della fua voce Cefare fui trono , 

80 

la apparenza il Dittator Romano' 

Mollrava difpiacere ; anzi dolore , ■ -- 
Dell* accula crudel , ma fottomano 
Se la intendeva 'coll* accufatoies ■' 

Era nel vifo tutto dolce , e: umano 
Verfo Quinto Ligario , c nel fuo core 
La ruina fatai del fuo nemico 
Già decretata avea per odio antico . 

Tul- 
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■ Tullio, che amara il reo teneramente. 

Diceva :fe a difenderlo mi metto. 

Offendo Tubcronc mio parente , 

Cui portato ho finor tutto il rifpetto ; 

E offendo forfè ancor, benché clemente, 
Cefare il quale ha quella caufa a petto; 

E li trapela , anzi li vede chiaro , 

Che fpuca dolce, ed ha bevuto amaro. 

Ma d’altra parte, dicca Cicerone: 

Lo abbandonar ramico è una barbarie : 
Cefare mi perdoni, e Tubcrone ; 

Taccian le anime vili, e mercenarie; 

Ch* io vo* parlare, e in ordine li pone , 

Poco curando le ragion contrarie , 

Per difender Taraico in chiare note. 

Indi al foro s’invia ; liegua che puote . 

8j 

Cefare , che ’I polmone aveva marcio 
Contro Ligario, la fatai fentenza 
Dìftefa avea , dicendo : io non la fquarcio , 
Dimentico quel di d’ogni clemenza : 

Ma appena udito egli ebbe un breve fquarcio^ 

. Di quell* aringa piena d’eloquenza 
Lo fcritto foglio dalla regia mano 
Lafciò cadérli il Dittator Romano. 

84 

Finito, eh’ ebbe d’aringare il dotto 
Tullio ,-gettogli ambe le braccia al eolio 
Cefare, e gli baciò da fette in otto 
Volte la bocca d’oro, e ringraziollo , 

Che co* divini accenti ricondotto 
Dalla via del rigor, qual novo Apollo, 

Dw la clemenza aveffclo fui calle , 

Cui rivolte quel giorno avea le fpalle . ^ 

Tullio 
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Tullio propofe allor di far ritorno : 

' Allerte d’aringar , ch’avca dìmeffa , 

Giacché Celare, eh’ è padron del forno. 
Libera facoltà gliene ha concelfa : ' 

Attenda ad ordinare e notte, e giorno ■ ; 

' Ce fare la repubblica feommeffa , 

Che Tallio la clemenza ricordando • . 

Per bene altrui gli andrà di quando io quando 

r 8d 

Ma le nuQve , che giunfero di Spagna ^ ; 

I Obbligarono Cefarc a lafciaró ■ ' 

I lette colli, e metterli in campagna; 

► Onde Tullio finito ha d’aringare: 

Della Liguria è piena ogni montagna 
«Di foldatefca , e picn di vele è *1 mare; v 
Delle Alpi Cozie ingombre fon le valli, : 

I E le alture di fanti, e di cavalli « . 

i 87 

1 II Dittatore ha già varcato il Varo, ' . ' r 
' E la Provenza or valica ^ e la Francia:'. * 

1 figli di Pompeo , Pctreio , e Varo 
Non ancor fazj d’adoprar la lancia , 

Con altri , che dall* Affrica feapparo,, 

E a gran pena falvaronola pancia. 

Nuova olle nelle Spagne hanno raccolta , 

E vogliono azzuffarli un’altra volta. 

88 

Tanto fanguc latino ancor', che balli. 

Non s’è verfato ; Cefare ritrova ' 

Nuove animofirà, nuovi contraili; 

Pareva fpento il foco , or lì rinnova: .. 
Color, che già feonfitti lon rimafti , 

Vogliqn coir armi ritentar la prova: , 

A lafciar le civili afpre contefe 
I Apnrefo ancor non hanno a proprie fpefe . 

! Tomo yj, P Se 
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Se fuggito ho finóra a mio poter® - --- 
Le occafioni di parlar di. guerra. 

Che abborro pih che 'I mal del miferere. 
Perchè manda tante anime fotterra , ■ \ 

Giufto non è, che or v’abbia a intertenere 
Con quella, che per mare, e in un per terra 
E’ nelle Spagne, novamente inforca t ^ ■ 

?ta qual non fo , fe farà lunga , o corta.- 

pOi> 

In queftarnon ha Tullio alcuna parte , . 

/ . Ed io grattar . non .voglio; quefta feabbìa ; 
Altri .-.del furibondo,. e fiero Marte 
Scriffe già tanto , che mi vien la rabbia: 
Nuova: materia da vergar le carte . . 

Spero:^ s’io campo , che a mancar non.m’abbia. 
Senza; che annoi. le voftre fchizzinofe 
Orecchie con battaglie fanguinofe . 

91 

Non folo in quefta guerra parte alcuna 
Tullio. non ha, ma^ egli non fa ne manco 
A chi pregar propizia 1 a fortuna : 

Rotto dagli anni , e di fervir già ftanco , 
Egli è convinto ornai , che vinca l’una , 

O l’altra parte , lacerato il fianco 
Roma' ne porterà i che indarno fpera 
Di racquiftar la libertà primiera,. 

9* • . . 

Intanto io noterò, che il giovinetto •* ■; 

Quinto è partito^ anch* egli per la Spagna , 
E come volontario col predetto 
Cefare intende fare una campagna : 

Già valicato con fuo gran diletto 
Ha pih d’un fiume, é pih d’una montagna 
Ma quefta andata fua Tullio fuo Zio^^ 

La difapprova , e la condanno anch 10 . ^ 
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Un nipote di Tullio non è giufto , i 

Che tenga dìetto a chi già tanto feo • . t ' 
Contro la patria , impugni il noazzafruftoi 
. Contro.] figli del. gran .quondam Pompe, 

E perchè, ha Marco anch’ ei lo fieifp gatto, 
Bramoio di pattare ■ il Pireneo 
A Imoverlo da tal pjoponi mento. 

11 faggio geuitore è tutto intento, ; 

. 94 . 

Da tal penfiere ranimo. gli fvolfe •, < 

Con ottime ragioni; e-per fuo beqc 
D’allontanarlo il genitor rifolfe.- i , . 

Da- Roma , e. lo mandò hell'- alma Atcìie , 
Dove egli’ ftetto il piò bel fior già éolfe t ' 
Delle lettere gravi, e delle amene t. !.. 

E gli alTegnò lo fp.lendido Oratore. ..I 
Tal foldo , eh* ei può.ftat da gran Signore.,; 

95 - . 

Prefo il figlio dal padre' ba’già coraiato , : 

Che piange al. fuo partire alla dirotta: 

Due pedagoghi, in compagnia gli ha dato. 
Che han da vegliar fopra la Tua condotta:: 

E con lettere lo ha- raccomandato < . 

A Cratippo perfona illuttre, e dotta, : ■ 

Che negli ttudj ha da èttere il fuo Duce, 

E fervi , c camerier feco ei conduce , 

9<5 ‘ 

Privo del caro figlio , e del nipote,. 

Altro follievo a-Tullio-omai non retta . 

Che la figlia , di;cui già vi fon note 
Le rate qualità , -figlia , che ha tetta; . 
Figlia, in cui fplende ogni piò rara dote. 
Figlia, gentil , faggia , leggiadra, onefta , 
Figlia che rende quetta- umana vita 
In tanti affanni al genitor gradita . 

- p » Pare 
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Pare il fembiante fuó quel di Minerva , 

Non è ftrebbiato , e molto'men dipinto;' 

E' pericol non v’è, che le ne ferva _ 

Per allacciare il terzo, il’ quarto, il- quinto 

. Come fa qualche femmina proterva , - 
Seguendo* in quello il -fuo cattivo inllinto ; 
Se ne fccve per render pili' pregiata 
L*onellà , la virtute a chi la guata. : ■ 

98 

Siccome era aflai bella per natura , > < 

Così d’ufar non ebbe mai meftieri • ■ 
Intorno al corpo gran manifattura , ^ ^ 

E vi fpendon parecchie i' giorni interi: 

Se altre pongon nel sfango ogni lor cura,- 
Tullia rivolfe tutti i fuoi pcnfieri 
Piada* fuoi pih verdi anni in render, cólto 
L’animo sì, che rifpondeffe al voltò; i j- 

• . . 99 

Certe .maniere nobili i e leggiadre, ■} 

Che fe non fon virth, pur fan buon gioco, 
Tullia- le aveva prefe dalla madre , 

E quefte ancor* la ornavano non poco: 
Aveva apprefo il retto poi^ dal padre ,. • 

E teneà fra le donne il primo loco* 1 
Fra le donne cioè pili dotte , e colte , 

Che anche' allora però' non eran molte . 

ioo 

Tullia del fuo fa per fe ne fervisi ' - • 

Non ^gìà per berlingare a tutto patto , 

Ma per cacciar dalla fua fantafia - - 
Il vizio, e tutto ciò, che fa di guatto : 

Per' abbaffare il fatto , e l’albagia'. 

Per confervar la mente', e il corpo catto; . 

Se ne fervia -per educar la prole 

Che il cicl le diede , e rinnovarle or vuole 
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lOl 

Un figlio ella ebbe già da Oolabella . - 
Con cui, fcbbcn provò pih d'un affanno , 

Ha fatto sì , faggia non nien che bella , 

Che i maritali guai pochi li fanno; 

Ora è di nuovo incinta, e Giuno appella • 

£ le tre Grazie intorno già le fianoo 
Sbracciate fino al gomito , c fuccintc , . 

Quali. in un quadro ville io. le ho dipinte»; 

IO* 

Ecco che dà alla luce un bel bambino ' 

Lieto , e contento il genitor la invita 
Ad andar nel bel Tulcolo vicino , 

Tantoflo che farà rifiabilita ; 

£i la precede , e mettefi in cammino , 
Vedendo, che. alla faccia fcolorita 
Torna di Tullia il bel color di prima 9 
E in Frafcati l'attende quanto prima. ' \ 

103 

Era fui terminar Taraeno Aprile , 

E la partoriente flava bene; 

Quand* ecco in pochi di qual fior gentile 
Tocco da gelo , abbafTa il capo , e fviene ; 
L'agita, c brucia interno, arder febbrile, . 
Che le 'corrompe, il fangucnelle vene; 

Già chiufi ha gli occhi,- ahimè che colpo è quello 
Per Tallio irreparabile, c funcfto! ' 

104 

Di confolarlo io già non fono in.cafo» ' ‘ 
Che bifogno io racdefmo ho di conforto! 

A firaile- accidente io fon rimalo 
Mezzo fuori di me tra vivo, e morto.: , 

Par proprio, che mi fia calcato il nafo; 
Vedete come fon pallido, eftnorto: 

Di pianger pih , che di cantare ho voglia ; 

£ m'impediice il favellar la doglia. 

p I Non 
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N On avendo moglièr, nè me ne duole'’, 

E non avendo per concomitanza 
Avuto mai figliuoli, nè figliuole, j . ' • 

La intenfion , la forza, e la poilanza 
Dell’ amor , che ha cialcun per la lua prole , 
Che ogni altro affetto dicono, che avanza. 
Intendere non polTo , c nella intendo , 

Perchè ’l mondo mi dà del reverendo. 

Se ciò non fofTe , per parlar da matto. 

Come parlan rovente i pari miei ,• 

I poeti cioè, fpofarrai un tratto 

Con qualche fudiciotta anch* io vorrei : 

Vorrei far quello , che non ho mai fatto , 

Perchè probabilmente allor faprei 

Quel, 'che or non fo , cioè fe è tale, e tanca 

La paterna pietà, qual fi decanta. . .. 

Se ciò non fo, fo ben fin dove arrivi 
L’amor d’un figlio verfo i genitori , 

Perchè li pianfi morti, e gli amai vivi . ^ 

Con tutto il cor negli anni miei migliori 
Cari mi fur , febben rimafer privi 
Non fol‘ de’ frutti , ma pérfin de* fiori 
Dell’ amor mio ; che modo mai non ebbi^ ' 
D’effer lor grato ; ed a me ftelTo increbbi. 

4 ■ 

M* increbbe, dico, e increfee tuttavia 
Che non ho fatto, anzi non ho potuto 
Far loro alcun fervigio in vita mia • 

Quello è quel , che- m’è Tempre rincrefeiuto 
E tuttora mi dà malinGohia , •; 

Che l’amor mio non 'abbian conofeiuto ; 

E porto invidia a que’, che iLcomodo hanno 
Di far loro del bene, c che lo fanno . 

i . Que- 
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Queftì hanno da' provar mille conforti , 
Quando ufciran da quello chioAro* ofcuco ' 
1 gènitor. non già perchè fieo morti. 

Ma perchè ad elfi inutili non furo : 
Permettetemi dunque , eh’ io v’cforti , . 

< Signori, adefTo ch’io {on già maturo, 

A dar prove d’amor fai do , e lineerò 
A coloro, che l’cffere vi diero . .. 

6 

Se voi noi fate adeflb che potete. 

Lardando 'ftar del cielo le minacce,. 
V’aflìcuro , che un dì ne porterete 
ir cor dolente, e ftjuallide. le facce: 

Voi vedete. Signori, ch’io fon prete, • 

E temer non potete, ch’io m’ allacce 
Sopra quella materia la giornea , 

Per predicare anch* io prò adorno mea-, - ^ 

7 . 

Sebben, come già diflì , io non ho' moglie. 
Mi polTo immaginar ciò non oAante , 

Qual difpiacere , e quali , acerbe doglie 
Debba- provare un genitore amante , 
Quando immaturo-, ^ rio deftin gli toglie. 
Un tenero, vezzofo , amato infante,- 
In cui ri polla aveva ogni fua fpene 
Ch’era' lo idolo fuo , ch’era il fuo bene. 

. 8 

Queftb anche in una tacita forella 
Io- lo imparo dal querulo ulìgnuolo. 

Che fe invòlati vengongli da agrefta . ' = 
Mano i. figli non anco efperti al_ volo ,, 
Piange così, che in fen pietà mi defta , 

E felve , e campi ingombra del fuo duolo ; 
E par , che dica in fua favella amara: 

Chi mi rende la prole amata , e cara ? 

P 4 E* 
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£* cara la fua prole a ciafebedano 

Quantunque amor non meriti talvolta : 

Son padre anch'io, nè fon d'araor digiuno» 
D'una famiglia numerofa , e folta: 

E daUa* carità, che in petto aduno 
Per la mia prole , ancorché rozza , e incolta » 
Argomento Tamor, che gli altri padri 
Portano a' figli lor vaghi , c leggiadri. 

10 

I Canti , che finor vi ho recitati , 

Sono miei figli , o figli almcn li chiamo ; 
Sebben raclenfi paiono, c fguaiati 
Forfè non meno a voi, che a me, pur gli amo: 
Gli amo, perchè dal mio cervel ion nati , - 

. E lunga vita ad cflì agogno, c bramo; 

E m'avrei molto a male, io non lo celo. 

Se qualchedun torceife ad efii un pelo. 

11 ' 

Dal non lieve rammarico , che avrei > 

Sebben l'uomo non fon pih f^enfitivo , . . 

Se a perdere venifll quelli miei^ - r • ' 

Canti , che a ilento , e con fatica ferivo , 

Qual fu di Tullio il duol , quando di lei , 
Ch'era l'idolo fuo , rimafe privo. 

Io m'immagino almèn cosi all'ingroflo. 
Sebbene in verfi efprimerlo non polfo., , 

Se non po fio , .perchè ho lo ingegno ottufo , . 

Spiegar qual gli recò doglia- afpra , e grave. 
La morte di colei , che per lung' ufo . ; 

Del tenero fuo cor tenea la chiave , 

Per confeguenza dritta, come un fufo , 

Nè vien , che voi da quelle infullc ottave 
Non la potrete intendere nè meno , 

E cosi verrete anche a pianger meno . j 
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Acciocché appieno intendere poteftc 
Quanto di Tullio il duol fuintcnfo, e acuto, 
Bifognerebbe almen', che voi fapefte , 
Quanto gran bene il mifero ha perduto ; 
Bilogncria , che in rime gravi , c mette 
Defcrivere io fapeffi per minuto 
Le doti della figlia , e il delicato 
Tenero cor del padre fconfolato . 

14 

Era Si faggia , e si gentil , che fatta 
Sariafi amar la vaga Tullietta 
Fin da*fafll; nè tanto la fua. gatta 
Amò io inconfolabile Coppetta ; ^ 

Nè Lesbia andò del paflcr foo si matta , 

Nè il Firenzuola della fua civetta , 

Quanto il padre a ragione andava pazzo 
Di'-Tullia;, che V fu ferapre il fuo follazzo. 

1$ 

Quefta leggiadra amabile figliuola ] 

Avea la mente cosi ben formata • 

Che al genitor d’ufare una parola 
Brufca con lei cagion mai non ha data : 

Una volta, oh miracolo! una fola 
Volta in tempo-, ch’ella era maritata 
Con Fifone , dal padre fu corretto 
Nella fua figlia un picciolo difetto. 

16 

Un camminar pofato avea Fifone ‘ ^ 

Froprio d’una matrona , c Tullia in vece 
Camminava fui gufto d*un pedone. 

Che fa in brev* ora nove miglia, o diece;: 
ILche oflcrvando un giorno Cicerone , 

Pe^;' prender due colombi ad un (ol cece, 
^mraina, difle, come» tuo marito; 

£ altra volta , cred* io , lo avete udito * 

Ma 
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Ma rho voluto replicare appofta , • 

• Perchè vediate , che ho buona memoria ; 

E per moftrar , che merita cffer polla ' 
Tullia con quella gatta « a di cui gloria 
Una bella canzon fu già compolla. 

In cui lì dice come vera illoria;- 
Imputar fe le. può quello error. Xolo , : 

Che mangiò full* armario un raviggiuolo 

Per quanto- io m’abbia chiello ,.e. m’abbia Iettò 
Rifaputo non ho, che ’l. genitore . 

Nella faggia fua figlia altro difetto - 
Scorger fapelTe. , dal prefato in.fuore: 
Difettuzzo Si lieve , come ho detto , 

Che oggi non v’ha chi facciane remore , 

Se ben fi può vedere ad occhiò chiufo , 

Che anch’ oggi nell’ andat.v’è 'dell’ abufo v. 

.. *9 

Dico, che moiri giovani baccelli.' • 

Camminan^sì, che par, che abbian di vetro 
Le gambe , e molte donzellette imbellì 
Tengono nell’ andar contrariò metro . 

Non camminànr, ma volan come uccelli, 

E pajon lepri, quando i veltri han dietro: 

E coi lor'vafti gonfaloni pare,. 

Che fien- veloci -gondole neLmare. 

eo 

Il folo neo d’andar troppo veloce 
Rìprefe il fagffi'o Genitore in lei ,' 

Ch’era fua fielia ; ima fe alzaf la -voce ' 

», 

l 'eenitor’ dovefiero- a’ di miéi , 

Che guardandole folo ad 'occhio-, e croce,' 
'Vedono altro che, mende., altro che nei 
Nelle figliuole lòr , credo che in poco • ' 
Tempo pib '-d’.un di lot-diverria» fioco . 

‘ ' Qual 




DIgitized by Google 


*55 


VENTESIMO SESTO. 

*i 

Qual è colei di tal virth dotata , 

Ch’ ogni giorno non dia giurto motivo » 

. Linguacciuta , fuperba , ed orti nata , 

Di doglia al genitor , fe pur è vivo ? 

Ma vedo una- ragazza , che mi gùata 
Con occhio torvo , per non dir lalcivo , 
Come vorria la rima , e mi minaccias- 
se di lei parlo., di fputarrai io faccia. 

14 - 

Lafciarao le irafcibili Donzelle, • - • 

Le quai , febben con lor bazzico poco , 

So quanto fieno tenere d.i pelle, 

E fiere fuor di tempo, e fuor- di,, loco: 
Parliain fol- delle adulte , ìdeft di quelle» 
Ch* elTendo maritate han minor foco , 

E fe non altro,' han quello alraen di buono, 
.Che a fdegnarfi sì facili non fono,-.- 

ij 

Effe non fon sì facili a fdegnarfi 
Quando ne hanno giuftilTtma cagione , 

E come palla lafcian brancicarli,,. 

Cofa , che lìa.sì male alle perfone: 

Ma facili ben fono ad alterarli. 

Quando il marito al lor voler s’ oppone , 
quando in effe qualchedun xiprende 
Pieno di carità le loro mende . ’ , 

14 .. 

Quinte cagioni tutto giorno danno, - ■ 

Al genitore.,, e quante gliene han, date, 

E quante tuttavia -gliene- daranno 
Di difpi acer le figlie fregolate 1 • • 

Ditemi un poco , che rifpetto effe hanno 
Del padre dor parecchie 'figlie ingrate, j ■ 
Se fon le orime a metterlo in canzone , 
a riderli di lui per guiderdone ? 

Ma 
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Ma ancor lafciamo ftar da parte , 

E parliam fol di Tullia , dalla quale « 

Qual Mercurio , qual Romolo , qual Marte , 
Era guardato il padre fuo mortale : 

Quando leggea ’lc dette illuflri carte 
Del padre , ne prendeva un- piacer tale 
Congiunto a sì alta , e nuova meraviglia , - 
Ch’ appena le parca d’effer fua figlia. 

Quando eì parlava, ella non -batteva occhio. 
Nè che' lo interrompelTe v* era rifchio. 

Come fanno con me , che per capocchio - 
Mi tcngon-,- credo , o per un bafilifchio;- • 
Quindi è ',, che fe di ftar talvolta à crocchio 
Colle prefate femmine m'arrifchio, 

. dir galizia fpeflò non mi tocca.. 

Perchè mi -rompon fe in pre l’uovo in bocca. 


*7 . 

Non folo d* interrompermi hanno in ufo 
Le Donne > ma con tutta la frefcura 
Si dilettan -di' ridermi fui mufo, 

La qual cofa mi fembra un poco dura : . 

Ma della voftra umanità m’ abufo. 

Dunque a Tullia toirniam degna fattura • 
Di quel grand’ óóm dell’ Orator dlArpino , ‘ 
Splendore, e -gloria del parlar- latino-. - 


Tullia, fe fofTe Rato in fua balta 

Di fcerr'e un genitore a fuo talento , 

Altri che lui voluto non avrìa , 

Innamorata del fuo gran talento* 

E della 'figlia fua sì faggia , 'e pia' 

Rra l’alt* Orator così contento, ' 

Che foleà dir, finché coftei fia viva > 

Sarà la vita mia- lieta., "-c giuliva , 

• Cor- 
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Corrifppndente al fuó iublime ingegnò' ' 

Aveva Tullia un cor virile » e tòrte ; 

Non' albergava in lei nè odio j nè Idcffno 

Nè invidia, nè viltà d’ alcuna. tòrte : * 

Nata fJarea per. cflere il loftegno , ' 

Il refrigerio nell' avverfa forte , 

La colonna-, l’appoggio, ed il baftone 

Della cadente ;età di Cicerone,. . ; 


1 ° . 

Or ecco il bel conforto, il bel follievo, ■;j 
Che gl’ innonda di lagrime le gote , 

Simile a quel,. che fpelTo anch’io ricevo; 
L’invida avara morte ahi che non puote T * 
Ecco per favellar , fìccome io devo 
In patetiche fi ; ma chiare note , " •. 

Ecco rotto il baftone,' e la colonna'' • . > 

Infranta col morir; della gran Donna. ..i' 

Mettendoli ciafeunó ne’ fuoi panni, ■ < -ì 

Penfi di quanto duol , di quanto.pianto . 
Cagion gli-fofle, c di, quanti afpri affanni' 

Il perdere una' figlia amabil tanto j 
E perderla lub fiore ancor degli anni, 

Una figlia, là qual portava' il-- vanto 
Fra =le Dame pih chiare , è' memorande 
Di Roma , - che in quel tempoavea- del grande . 

Perderla poco men che allo improvvifo, ; 
Prima che avelie l’animo difpofto 

•'A Si grave iattura: e quel bel-vifo. 

Che fu con tanta fimetria co m pollo , ' ■ 

Ove fcherzar folean le grazie , e il rifo . 
Ove ogni fuo conforto avea ri pollo , " 

Vedere fcolorìre , e venir meno -ì 

(^ual fior, elle languc in arido terreno, 
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E perderla in nn tempo, io cui meftieri 
Ha Cicerone di .maggior conforto; 
Tempo , in cui da raarofi dfcuri , e neri 
Balzato, è con furor lontan dal porto ; 

E in vailo mar di torbidi peniìeri 
A rifchio va di rimanere aflbrto : 

Poiché altra fpeme in cosi rea fortuna 
A luì non rimanea, fe non. queiT una. 


Or ha perdùto ii mifero egui. gio'jai 
£ non mi ilupirei. , fe innanzi tempo 
Gli facefTe.il dolor tirar le cuoja , - 
Che grave, duo! nón dura mai gran tempo 
O fe il cer.vel perdefTe in tanta <noja , 

Come fuccede .fpcfTo anche al mio tempo ;' 
Che per lo piò nelle fventure eftreme 
La fanità fì perde, e il lenno infìeme» -;i -, 


4 


Quando fuccede alle dil^razie.,- vecchie 

In un- uóm ..veramente, sfortunato .’, m 
U na nuova difgrazia, oppur parecchie;, ) 
Si dice allor , che piove in fui ..bagnato t -r 
Sul c^po a Tullio è già piovuto a'fecchie,.' 
Come avvenne' -a- me iun dì, che fu verfato 
Dall*' alto un vafo , che mi colfe in pieno*, 
E mi bagno tututto a ciel fereno. . ì 

E quando una fventura afpra , e molefla ' • ; 
Ci accade,, e ci riduce a paffi Urani, -i t 
Si fuol dir : s* intende acqua , e non tempera, 
Brodo , e non ceci , dicono i Tofcani ; ; 

Ma Tullio, che dirà, fulla cui tefta. 

Come fuccede qualche volta a’ cani , 

Piovono faflì , e piovono in tal fretta. 

Che una faffata l’ altra non afpetta? 

Nella 

V 
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37: 

Nella Aia -figlia dopo la caduta ' > - » 

Dell* Augufta Repubblica latina , 

Ad ogni male , ad ogni iuà feruta 
Trovava Tullio.qualche medicina; 

Ma nel prefente rtato chi.;r.ajuta ? . 

Chi conforta quell* anima tapina ^ - 
.Morta colei , !che con gentil -Avella . > 
Gli calmava nel ‘core ogni procella? ' - 

38 

Gemeva, è ver , la .libertà. Romana , * ■ 

Il Senato languì à , taceva , -il -foro -, , : > 

Pur penfando-, che Tullia è vivà,.e fana , '’i 
Prendeva liLgenitor dolce 'riftofo ; , , , 

Ma fpenta quella ancor , gli , par sì ftrana ' 
La fua forte , e sì gfave il,' fuo., martoro , 

Che fe qualche fpropofito il cordoglio 
A fardo induce, compatir, lo voglio* • 

39 

Lo voglio compatir ; provato, hor'anch* io ' £ 
Quel , che può ’I duol ; fe meno in me non venne- 
La vita » c *1 fennò , fu la -man. di Dio , 

Fu la fua..gran bontà , che mi fovvenne : 

Pur era adàijdiverfo il cafo mio ; 

Dal Aio.; ma flar lafciando quel che avvenne 
A me ,.parliara di lui, che non fia poco 
Se il cervel non gli bolle in tanto foco, ; 

40 

Era nel vero ung. compallìone • ■ s 

Il_ veder quel grand* uomo in tanto' duolo ; 
Non parca più- 1* antico Cicerone , • 

Diletto non avea che di ftar folo; 

In mezzo; a tanta defolazionc , ; 

Voluto avriar poter, alzarfi. a volo , ' ^ 

E dileguarli., per menar piò trilla 
Ed afpra vita- ancor , dall’ altrui villa . i 

Di 
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Di prender cibo non avea pih voglia; 

Aveva Tonno, c non porca dormire ; 

Si profonda, ed intenh era la doglia, 
eh’ elTendo a letto , fi Teoria morire : 

Chi Ta , come il martir ralor ne Tpoglia 
Dì valor, Taprà Tullio compatire ; . 
Ciòjch’ei fa,per Tcemarlo, il duol gli accrefcc; 
Ha gli altri a noja , ed a Te ft elfo increfee . ’ 

. 4 * 

Non può tener. Te fcrive, il polfo fermo. 

Le lagrime confonde collo inchioftro; 

Gli lacera il dolore il fianco infermo, 

Qaal avoltoio col purpureo roflro : 

All* acerbo rammarico altro fchermo 
Non trova che lo ftarfi in ermo chioftro ; 

Ma quello ancor dall*' importuno affetto, 

E dall* altrui pietà gli vien dìTdetro . 

4 ? . . . 

Pc* piani fparfa effendofi, c pe* colli 
La' novella, che fa portar la tcfla 
Biffa a Tullio ,egro il volto , e gli occhi molli, 
Di confolarlo amico alcun non refla : 

E* flupore il veder , come s* affolli 
Intorno alla magion tacita , e mefla , ' 

Per confortarlo , .il popolo Romano, 

Oltre color, che vengon di lontano. i 

44 . . 

Se venian altre volte i forellieri 
Tirati dalla fama ^ per vedere 
Uno de* piò fublirni fpirti alteri. 

Ed ammirar da preffo il Tuo fapere;^ 

Or vengono rIì eftrani , ed i’ terrieri , 
Vengon , vi dico , le perfonc a fchicrc , 

Per confolarlo; c nello flato, in cui 
Si trova , a pianger vengono con lui. 

Per 
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Per confolarlo venner fin d^Atenc i 

Filofofi , Oratori, ed altre colte 
Perfone, c nuova gente ogni dì viene 
Nelle ftanze, che ion nel duole involte : 

La rimembranza del perduto bene 
Tullio facea prorompere alle volte . 

In tali fmanie , e gemiti , e fofpiri , 

Ch* uno ei parea degli uomini deliri.. 

Per, celarli alla gente in tale flato, > 

Tullio s’afcofe nella, libreria 
Dì Don Pomponio illuftre letterato. 

Involto nella fua malinconia: 

Quivi a legger fi diè da difperato . 

Quanti eran libri di filofofia ; 

Ma la filolofia fola pagana 
Non^acchetava la fua doglia infana. 

.47 

Felici noi , che abbiamo nel vangelo • 

Una fiiol^ofìa molto migliore. 

Che all’anima appannata fquarcia il velo,. 
Ci ajjre.la mente, e ci conforta il core.! 
Porgiam nel duol voti, e preghiere al cielo, 
E ci contempra il duol l’alto Fattore ; 

E al fuo fanto^ voler s’accorda il noflro 
Solo col dir di core il paternoftro. 

48 

Pietofo il ciel ci- medica , e -cì fafeia : • 

Le piaghe , e cangia in rifo il pianto fpclTos 
Solo a penlar , che il giuflo ciél non lafcia 
Deferto chi di cuor -ricorre ad elfo , 

A poco a poco f .emafi l’ambafeia , 

E il duol , che ci tenea l’animo oppreflb ; 

E ringraziamo alzando a lui le mani. 

Quel Dio, che ci ferì, poi ci fè fani. 

. Tomo VI. Q Che 


che fc il mal : il dolor non ci abbandona » 

11 peniar, che colui, cui così piace, 
Corrifpondente al duol forza ci dona. 

Fa, che portiamo ogni gran pefo in pace: 

E ci racconfoliam colla corona 

Che avrà di Crifto ogni fedcl feguace'; 

Ma per non predicar fuor di Cagione , 
Seguitiamo a parlar di Cicerone . 

5 ? 

Cacciato egli farebbefi in un forno , 

Per celare il fuo duolo agli occhi altrui; 

£ perchè venia gente e notte , e giorno 
A difturbar gli àudj , e i pianti fui , 
Deliberò 'd’andare a far foggiorno 
Nella fua villa Tufcolana^ in cui 
Di vivere fperava a tutti ignoto ; 

Ma pretto andar le fue fperanze a voto. 

. 5 ! 

Se non fi caccia Tullio in una botte , 

Di tenerli celato indarno fpcra; 

Anche a Frafcati van gli amici a frotte , 
Chi vi va la mattina , e chi la fera : 
t Scrupolo fanfi le perfone dotte , 

Che han del fuo faro merito una vera 
Ettima, di lafciarlo un giorno folo 
In tanto abbattimento ,-in tanto duolo . 

A vifitarlo fan le genti a gara ; ^ 

Nè lardandolo ttare i vecchi amici 
In quella pace dolorofà amara , ^ 

Che ritrovan nel pianto gl* infelici 
E del qual non avea cofa pih cara , _ 
Lafeiò que* colli ancor , quelle pendici , 

E ritiroflì in una felva ofeura 

Vicino a un luogo, che fi chiama Altura. 

° Parlo 
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Parlo di quell* Aftura , eh* è vicini 
A Napoli, e dal mar poco diftantc ; 

Parlo di quell* Allura ; che confina 
Con Anzio dalla parte di Levante : 

Quivi per isfogar Talma tapina 
Tullio s’alcoic , c tra le folte piante 
Menava fuor del fecolo una vita 
Proprio da Anacoreta , e da Eremita • 

54 - 

Nel folto bofeo , ove tentava invano 
Di penetrare il fol , di buon mattino 
Si nafeondeva con un libro in mano 
A tutti ignoto rOrator latino ; 

E ove non apparia velligio umano , 

Sentiva or fotto un faggio , or fotto un pinb 
Garrir gli augelli , e il debile lor canto 
Accompagnava con fingulti , e pianto .. 

Forfè alcun mi dirà , cne Tullio ai colpi 
Regger non feppe dell* avverfa forte , 

E che *1 lafciar , che il duol ci fnervi , e fpolpi, 
Cofa non è da dotto , nè da forte : ^ 

Chi biafma Tullio , è d*uopo ancor che incolpi , 
11 noftro maggior Lìrico , che io morte 
Dì Laura fece un tal rammarichìo. 

Che agli uomini difpiacque, e forfè a Dio. 

A me non piace biafimar nelTuno , / 

Che fo per prova quel , che può *l dolore ; 
Se a cafo avefiì da biafmare alcuno. 

Come colui , che fon di trillo umore , 
Bìalìmerei color , che hanno digiuno 
D’ogni pierà , d*o?ni racftizia il core , 

E che mofti-anfi affitto indifferenti 
Degli amici alla morte , e de* parenti. 

Q i O 
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O biafmerei colori che un chiaro ingegno' 
Sortito avendo , a guiia di- tanciulla , 

Dal duol fi lalcian loprafFare a legno , 

Che ilupiditi non fon buoni a nulla ; 

Simili a quel nocchier , che fa il luo legno 
Reggere a mar tranquillo ; ma fé frulla 
Il vento irato, e mettelo in tempefla. 

Par che fìa fenza mani , e lenza telia . 

• 58 

Non cosj fece il celebre Petrarca , 

Che tai carte col pianto in lulle ciglia 
Vergò con man non tremula , e non parca , 
Che a chi le legge fanno meraviglia ; 

Nè COSI fece il Principe , il Monarca 
Degli Oratori , il qual pianfe la figlia , 

E nello fteflo tempo fcrilTe cofe , 

Che -parvero a, ragion miracolofe. 

.59 

Al folto bofco', ove lo abbiam lafciato , ' 7 

. Verfo la Téra rivolgendo; il tergo , ’ ' 

Dalla lunga lettura affaticato' 

Riconduceafì al ’folitario albergo,- ' 

E il deboi corpo avendo. riftorato , • •’ 

Nel tempo, in cui nel >fonno ifenfi immergo , 
A difpetto del- fuo grave cordoglio 
• Vergar fapea d’inchioftro pih d’un foglio , 

■ 60 

Ci vorrebbe una gran manifattura ’ ' 

Sólo a contar' le lettere !divcrfe ,’ ' 

Che Tullio ricevè, quaadò in Aftura . 

Facea dimora , e che di pianto afperfe ; 
Molte efiftono anch’ oggi per ventura , 

Oltre quèlle , che andarono difpcrfe , • 
Scrittegli in tempo , in cui pel trillo cafo 

In tenebre , e in’ martire -era rimafo . 

. ‘ . Fin 
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Fin da Siviglia Ccfare gli fcriffc , 

Sentendo quanto a Tullio era accaduto ; 

E fi dolfc con lui , con lui s*afflìfle ; 

Lo ftefio fè Varrone, Attico, e Bruto: 
Nelle lettere, fue che non gli dìffe 
Luccio in parlar franco, e rifoluto? 

Per tacer di molti altri, in queft* offizio 
Dì pietà fi diilinfe il buon Sulpizio • 

Una lettera fcrifiegli si acconcia 

Al calo, che confeflb io fottoferitto. 

Che a cavar, quando ho Tanima malconcia 
Dal dolore , io ne vengo , un gran profitto; 
Perchè mi fento'alleggerir qualch* oncia , 
Nel leggerla, del duol , che tienmi afflitto 
Leggetela anche voi , che forfè l’alma 
Scolla dal duol rimetteravvi in calma. 

Giacché di fcriver lettere oggi tratto, 
Bifogna , eh* io confelfi il mio peccato; 
Sebbe n ,' s*io non?.ra’iiiganno , un altro trattò. 
In quella illoria io I*ho già confelTato : 

Nello fcrivere in ver fon poco efatto , ‘ 
Sono anzi negligente e trafeurato , 

E contro quel , che il Galateo preferive » 

Io non rifpondo Tempre a chi mi fcrive. 

Non rifoondo agli amici , e fpero , eh! efll 
Non fel avranno a mal , fapendo , eh* io 
Gli tratto come i miei parenti flefli ; 

Non rifpondo a* parenti , e fpero in Dio» 
Che non vorranno farmene i proceffi» 

E non s’avranno a male il tacer mio. 
Sapendo ch’io lì tratto appunto appunto . 
Come gli araici'mieì, fu quello punto, ^ ■ 

^ Q. j 




I 


Digitized by Google 


«fi 



. 

Poi fe mi perimettete , ch’io lo- dica 
Le. lettere, o fìen gravi, o (ien feftive , 

Che fon dirette a me da mano amica 
Son così poco fignificative , 

Che potria rifparmiarfi la fatica 
Chi per fua fomma cortclìa le fcrive ; 

. Ed a color, lo dico largo, e. . tondo , 

Che Rii cercano veriì , io non rifpondo • 

66 

Cicerone anche in mezzo al grave affanno , 
Che dal fuo cor non vuol levar l’affedio , 

E che gli fa , come a tanti altri fanno 
Le gran difgrazie , aver la vita a tedio, 
Rifponde a tutti que’, che fcritto gli hanno. 
Per recare al fuo duol qualche rimedio; 
Rifponde a- tutti in tanto mal con buono 
InchioUro ; e quel , eh* è pih , rifponde a tuono. 

67 

A chi cercava renderlo capace , 

Coll’efempio d’altri uomini valenti , 

Che fenza turbamento in fanta pace 
Avean portato traili accidenti , 

Sordo agli altrui ricordi , e contumace , 
Rifpondea Cicerone in franchi accenti ; 

Che gli altrui cali non avean che fare 
Nulla colino, tanto era fingoUre . 

«8 

A chi gli rinfacciava il fuo profondo 
Dolore , che di lui pareva indegno ♦ 

Mailìme che a privar veniva il mondo 
De* rari frutti de| fuo grande ingegno , . 

Ei rifpondeva, ed io con lui rifpondo. 
Ch’era abbattuto sì, ma non a legno. 

Che anche in mezzo agli affanni acerbi , e crudi 

Pofti aveffe in obblio gli antichi ftudi . 

^ E* 
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69 

E* vero , ci rifpoodca eh* io fono a$itto » 
Non in modo però , che più leggende 
In mezzo a tanti guai non abbia fcritto » 

Che non ne leiTe tal . che mi riprende : 
Quefta rifpofta fua mi mena dritto 
A favellar delle opere ftupcnde - 
Da lui compone in mezzo a tanti afT^nni , 
Che voi non le fareflc in quindici anni • 

, 70 - 

Sapendo Tullio , che il proverbio dice s 
Aiutati, fe vuoi, che -I cjel t'aiute , • 

Nello ftato si mifero , e infelice,. 

In cui le forze avea quali perdute, ^ 

Per ifvellere il duol dalla radice , 

Richiamata Tantica ina virtute , 

Dalla miniera del Aio gran cervello 
In pochi di cavò più d*UQ gioiello • 

7 ^ . 

Fra molte altre opre , che cosi indifpofto , 
Com* era , fcriffe il metto Cicerone , 

Un bel trattato fu da lui compotto , 

Che intitolò de fvnfohtione: 

Il titolo dell* opera tantofto ; 

Detta nobil detto nelle perfope • • 
D*udirne favellare alquanto a lungo; 

Ond* io fu lei quattro parole aggiungo. 

7 * 

Imitò Tullio in quefto fuo trattato 
Crantorc , ch'uomo fu di ^ran talento, • ' 

Il quale avea già prima fvifccrato 
Co* fuo i fcrruzzi il nobile argomento: . 

V'aggiunfe poi quel , ch'egli avea trovato 
In altri autori , e a mfS[lioratla intento 
Tullio trattò quella utile matera 
Da quel dotto filofofo, ch'egli era. 
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7? 

E dai valente iftorico non meno 
La trattò Cicerone, concioffia 
Cofa che a* bei precetti , onde ripieno 
Era quel libro di fìiofofìa , 

Si fa , che aveva in lamentevol treno 
Raccolti in quella illuftrc diceria 
Quanti funeftì cali , e quanti efempi 
Tragici erano oceorfì in altri tempi . 

74 

L’area trattata poi con tal decoro. 

Con tanta venuftk , con tanta grazia , 

Che quel libro chiamollo un Iibro^d’oro 
Lattanzio , e di lodarlo non (ì fazia : 

E Boezio non folo un gran riftoro 
Cavar ne Teppe nella fua difgrazia ; 

Ma nel filo libro , dicon , che fen valfe 
Non poco, e- non faran tai voci falfe. 

75 

Emulator dell’Orator d’Arpìno 
Ovidio anch* ci ne Teppe far buon ufo 
Nell* Elegia , che in facile latino 
A Livia fcriflc in morte del Tuo Drufo : 

^ Nella lettera fcritta a MelTer Pino 
Se ne valfe il Boccaccio , ed io lo feufo ; 

E il Petrarca nel libro de* remedi 

Scn valfe anch* egli ; e ciò va pe* Tuoi piedi , 

76 

Non folo era ripiena di Romana 
Eloquenza queft* opera , ma altrui 
Fede facea , che avea la mente fana^ 

Pih di me chi la feriffe, e piò di vui : 

Non era un* opra amena si , ma vana , 

Come molte, che vendonfi fra nui; 

Ma era un balfamo, un farmaco polfente 
A efilarar ogni agitata mente . 
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77 

Quello trattato, fenza penfar male, 

I medici alla fin perir poi fero , 

Appunto come un* opera , la quale 
Rendeva inutil quali il lor raellicro; 

E quel libro, che porta oggi un uguale 
Frontifpizio , è fuppollo , e non già vero f 
E appetto a quella del gran Cicerone 
E* un* affai magra confolazione . 

78 

Ebbe Tullio non folo il nobil fine 
Nel compilare il libro fopraddetto 
Di confortajxjuelle anime tapine , 

Che guaffo il core aveffero nel petto, 
Seni5a--bi fogno d*altre medicine , 

Che producon talor contrario effetto ; 

Ma ebbe di mira, e confeffar lo devo. 
Principalmente il proprio fuo follievo. 

79 

Sapendo, che, fecondo un gran Dottore, 
Prima caritas incipit ab ego , ' 

E non trovando al grave fuo dolore 
Alcuna medicina, alcun ripiego. 

Si diede a compilar Paltò Oratore , 

Nella cui vita già tanti anni impiego , 

Per medicar la inferma , addolorata 
Anima fianca , Popera prefata . . > 

80 

Ed ebbe in fatti un ottimo fucceffo 
Di Cicerone il provvido difegno. 

Poiché calmò la doglia , ond* era oppreffo , 
Con quel parto del fuo fublime ingegno; 

E quel, che la ragione , e *1 tempo fieffo 
Non avea fatto, il fece quel fuo degno . 
Lodevole, mirabile lavoro,^ 

La* cui funefia perdita deploro. 

Tutto 


Digitized by Googic 


%SO CANTO 

8i • 

Tutto quello, eh* avean faputo fare 
Gli amici coi ricordi , e coi conforti 
Con Cicerone, egli era flato un dare. 
Siccome fi luol dir, l’incenfo a* morti: 

Or fembra , eh’ ei corninoci , a refpirare , 

Non fono i fonni fuoi più .cosi corti ; 

Sogna , e ne’ fogni fuoi ferapre non mira 
La figlia , nè per lei fempre fofpira . 

8x 

Vita non mena pih sì folitaria, • ■ 

Come prima, e le vifite riceve. 

Di fogni pib non palcefi , nè d’aria , 

Siede cogli altri a nricnfa , e mangia , e beve ; 
Non è la felva pih depofitaria \ 

De’ fuoi fofpiri , il duol fi fa pih lieve ; 

E fe .ful labbro non gli Icherza il rifo 
Pih sì mefto non ha-, nè arcigno il vifo • 

E gioveragli refferfi munito 
Contro i colpì di morte , e di fortuna , 

La qual con un Eroe tanto erudito 

Par, che pace non voglia, o triegua alcuna; 

E frguendo tefiè l’ufato rito , 

Crucciata pih che mai gliene ha fatto una. 
Che vi fa dir, che gli rincrefee affai, 

E a confolarlo. vi faran. de’ guai . 

84 . , 

Pr ìvato lo ha del fuo Marco Marcello, 

Il qual da Tullio era tenuto io grado ,• 

Pih che d’amico, di carnai fratello. 

Benché i fratelli or s’amino di rado : 

E da lui corrifpo'flo era. a pennello. 

Tallio nell* amor’fuo , eh* io ne. difgrado 
L’amor de* figli verfo il genitore, ; 

Parlo di que*, che Jhan ben fptnaatp.il core*. 

Van- 
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Vantava nobilìflìml natali 
^ Qttcfto Marcello, c gli avi ond*era fcefo. 
Fatto avean cofc grandi , uno de* quali 
Padron della Sicilia s*cra refo ; 

Avvezzi ad occupar le principali 
I Cariche , come avrete letto , o intefo , 

In Roma furon Tempre mai tenuti 
i In fonimo pregio, come i Fabj , e i Bruti. 
** 86 

Benché a Marco Marcello uom (ingoiare 
Giulio (3efare avelTe perdonato , 

Come già altrove udifte raccontare , 

Ad inilanza di Tullio, e del Senato ; 

Egli che (lava bene, di paffare - 
In Mitilene avea determinato 
Il retto de* Tuoi di fenza faftidi , 

PQfto avendo in non cale i patrj lidi , 

87 

Menava in Lesbo ì giorni allegri, e gai • 

^ Senza timore , e fenza invidia alcuna; 

E *l vivere lontan da tutti i guai 
Lo aveva in conto d’una gran fortuna: 
Anche in Lesbo, ei diceva, i fuoi bei rai 
Vi fpande il fole , e v*è la ftelTa luna , 

Che v*è in Italia , e Todiofa faccia _ 

Non temo d’un padron , che mi njinaQCÌa . 

83 _ 

^ E tanto pih vi (lava volentieri , 

Perchè oltre i terrazzani egli avea feco 
Molti Romani illuftri cavalieri , 

Che dì latin faoevano , e dì greco; 

E mille nobiliflìmi piaceri 

Prendea con lor, facendo a tecomeco. 

Cioè facendo negli ftudj a gara. 

De* quali ei non avea cofa pih cara . 

Coù 
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89 

Con tutto quefto fubito che intefc | 

Lo infortunio del celebre Oratore , ’t- 

Cercò con una lettera cortefe 
Di mitigare in parte il fuo dolore ; \ 

E fcrilTegli, che nieffofi in arnefe 
Sarebbe, per venire, oh che bel core! 

Pej venire in perfona a confolarlo, 

E Cicerone rtava ad afpettarlo . • . ^ 

• • - . 99. ^ 

Con quella impazienza éi lo afpettava , 

Con cui le ferie affetta lo ftudente , , 

O come ‘afpetta a definar da fava 
Il vecchierei, che non ha' in bocca un dente; 

E non giungendo mai , .già cominciava 
Cicerone a temer nella fuà mente,'’; • ' 1 

Che gli fo.fTc accaduto un qualchc’-cafo. 

Strano, c gli andava già'la.raofca alrnafo, 

. 9 ^ .... . ' 

Chi dubita d'un mal, raro s'inga'nnà;, ' i 

Onde non fi dovria mai dubitare 
Par , che la forte fia fatta tiranna . / 

» DelPOì'ator, che ho prefo a celebrare: j 

Ecco nna nuova ria, che affai m*affanna , 

E che ‘à'TulIio dark tanro.dà fare. 

Che .ha da fvenirne fenza dubbio alcuno 9 

Se la riceve a fforhaco digiuno. j 

• . 9 ^ ' . ! 

ilarcello è fiato uccifo a un* ofieria ; 

Un certo Mafjgi è giùnto *a tanto ccccffo r 
E ha comineffa una tal f'urfaoaeria 
A fangue freddo , come io fono adeffo : 

Poi fenza dir tampoco : fai mi fia , ' 

S*è aperto il fianco con quel ferro fieffo , ^ 

Col qual poc’anzi al fuo benefattore 
Ed al compagno. fuo paffato ha *1 core. 

■ Ser- I 

1 
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gervio Sulpizio , il quale era vicino 
Al luogo ove rellò Marcello uccifo , 

Senza altro laper dir dell* airallino , 

Fu quei, che colle lagrime iul.vifo 
'Al già Icombuflolato Eroe d*Arpiuo 
In patetico ftil ne diede avvifo ; 

Se Tullio fi turbafle , io non lo ferivo , 
Che pel dolor non fa , s’è morto, o vivo. 

94 

A nie ne fono occorfe delle belle , 

Anzi ne fono bccorle delle brutte ; 

E vi farei palfarc oltre la pelle 
Il duol , fe aveifi a raccontarle tutte ; 

Ma Cicerone anch* ei '^certo le ftellc . . 

Ha poco favorevoli; ed'alciutte 
Ha le palpebre* appena , che; di nuovo 
Si fonte, traforar da. un altro chioyo. . ..y 

.9S 

Fu grave, eintenfo'.il duol: di Cicerone ; 
Ma»fi 'diede: a' fiudiare il*fuo libretto. 

Il libro' iddi '.de Confoiatione.y . ' 

Il qual produffe in lui miglior effetto , / 
Di quel, che fa talor nelle perfone , * 

Che han profilato , e pallido lo afpetto , . 
Una prefa gentil d’elifirvite, 

, Ovvero un buon bicchiero d*acquavitc . 

Corroborato da una tal lettura ■ 

Dal vergar nuove' carte ei non s*aftenhe‘ 
Che pili cofe fcrivea per avventura / .* 

La fua penna di quindici altre penne a. - ' 
A compilar fi diede una .fcrittura , »» • } 

Che febbenc a* di rioftri non pervenne 
So eh* era bella , e con parola greca > ' 

L’Autor la intitolò Pinacotheca , ..l 
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In quella gallerìa fè la raffegria 
Delie fnatrone celebri vetufte , 

Schierando lotto eccelfa illuftre infegna 
Le più pie , le pih fagge , c pih vcnufte ; 
Venendo a Tullia poi d’«gni onor degna. 
Lodi le diede così fine’, e g tulle , 

Ch’ ellatico il Lettor gridar s’udiva : 

Beati gli occhi, che la vider vìva! 

98 

Ad imitazione del Romano 
Orator prefe pofcia a celebrare 
Madonna Laura il Lirico tofcano , 

Cui tanto dee la poefia volgare; 
Annoverando anch’ egli a mano a mano 
Le antiche donne pili pregiate , e chiare ; 

E dalla detta galleria quel Vate 
Credo che molte cofe avrà rubate . 

E fe .non nominò nelle lue carte 
Tullia , che donna fu di sì gran roerto , 

Son di parer , ch* ei lo faceffe ad arte , 

Vale adir,, per non elTere fcoperto : 

Quello però fi prenda in buona parte ; 
MalBme poi, ch’io non lo fo di certo; 

So ben che i dotti rubano a man franca, 

E fo", che ad 'elfi furberia non manca. 

100 

Non contento d’avere immortalalo 

Di Tullia il nome eoi fuo dotto inchionro. 

Voleva , che veniffele innalzato , . - 

Un monumento , una cappella , un chioftro , 

Un tempio, che venifle vifitato 

Da* pellegrini , come al tempo nouró 

Dalia gente, la qual falamelècca 

Nel falutar.,- fi vifita la MeCca. . 

Non 


VENTESIMO SESTO. 

IO! 

Non fol credeva l'anima immortalé. 

Ma eretica Tullio ancor, che dopo morte 
Il trillo, e *1 buono, come è naturale, 
Doveffero incontrar diverfa iorte ; 

Credea , che chi era flato liberale , 

Giulio, prudente, temperante, e forte. 
Avrebbe eterno premio, e viccvcrla 
Eterna pena, ogni anima perverfa. 

lOl 

Quindi parendo a lui , che la Tua figlia. 
Ch’ali cotanto amò, mentre era viva. 
Avelie fempremai tenuto in briglia 
Gli affetti tuoi , d'ogni vii atto fchiva ; 
Parendogli anzi ornata a meraviglia 
D'ogni virtute , e d’ogni vizio priva 
Era, per dir così, Tullio d'avvifo. 

Che foffe andata dritta in paradifo., 

IO} 

Tullio in fomma credcvala una fanta ; 

E pien d'amor volevalc innalzare , 

Poiché per molti di l'ebbe compianta. 

Un edilìzio illuflre, c Angolare; 

E già formata avevane la. pianta, 

Ch* era una delle cofe eccelle , e rare ; 

Se aveffe effetto, in cola così antica, 1 
Il fuo difegno, chi lo fa, lo dica. 

104 

Legga chi vuol, fenza ch*io ne favelli 
Più del dover, l'Albcrti , e il Rodigino, 
Legga il Volaterano, ed il Clavelli , 

Ch* a me già diede il Cardinal Molino , 

Il qual proteffe Tempre i bei cervelli , 

E del mio Cicerone, ancor bambino, 

I primi Canti, ch'io già lefTi.in Roma, 
Lodar degnoffi in gentile «idioma. 
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105 

I prelibati Autor ci dan per certo. 

Che nel milletrecento, e novantotto 
Un bel fepolcro in Roma i'u fcopcrto , 

Che lo ingegno occupò di pih d’un dotto ; 
Perchè vi lì trovò ,• quando fu aperto , i 
Un corpo ancora intero,, ed incorrottò; > 
Trovoflì, dico un corpo alTai.tben fatto 
Di gentil donna, ed eccoiieul ritratto. . 

10^ ’ 

Eran le membra délicate, e 'line. 

Che gran proporzione avean tra loro; 

Eran le belle mani alabaftrine ,. 

Che di Fidia parevano lavoro: 

Eran nere le ciglia , e biondo il >vine , 
Riftretto gentilmente in rete d’oro : 

Involto, era il bel bullo in ricchi arredi , 

£ una lucerna d’oro aveva a’ piedi . 

107 

Morte bella pareva iti quel bel vifo , ; 

E parlante parca l’angulla bocca;. ■ ’ 
D'arabi unguenti ‘era il bel corpo intrifo , 
Chiufo in un* urna di crillal dì rocca ; 

E appena .aperta';fu', che all’ improvvifo , 
Come avviene a talun, quando lo tocca 
Il folgore, che in .cenere il rifolve , 

Fu quel. corpo gentil ridotto: in polve 

108 

Creduto fu, che' quel folTe il' depofitò 
Di Tullia; io non- lo niego ; Cinon lo affermo; 
Che in. me farebbe ardire ^ anzi fpropQlito 
L’affermar quel , -’che non ho. certo, e termo ; 
Leggete quel , che; l'opra un tal propolìto 
I detti autor ne fcriffer, eh’ io mi fermo; 

Mi fermo idell impongo firie al mio 
Novantefimo . terzo cicalio .. ■ , : 

Crc- 
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C Redono alcuni , che un , che fia -dotato 

Da colei ^ che ci fè le polpe , e ie offa, 
D’un ingegno leggiadro, e delicato', 

A lungo ftudio- reggere non poffa j‘ 

E pih d’un fi terria vituperato , 

E come brace avria la -faccia roffa‘, ' ■ - ' • 

Quali l’onore alcun gli aveffe tolto. 

Se fi fentiffc dir, che ftudia Ifiolto . • • 

... * 

Quando un dotto vi dice , eh* ei non puote 
Regger peir lungo fpazio al tavolino,- 
Gomc^ il rafoìo a troppo viva cote , • 

Egli intende di dirvi in fuo latino,: ^ 

Che' un vivo ingegno , e fervido ebbe in dote, 
E impaziente, e delicato, e fino ' 

Sul far di quel d’Anacreonte , ovvero 
D’Orasùo , oppur di Pindaro , o d’Omero,- 

E s*io gli dico, che il tale fcrittòire ' / ' 

Con pazienza- pili che da Tedefeo 
Regge allo fiudio, e che dopo molte ore'- 
S’alza_ da’ libri ancor vegeto , e ftefeo , 
Com’io, quando di' Bacco il lieto umore • 
Corroborato mi ha, m’alzo dal defeo,- 
Allpr tra fe fóghigna , e quel foghigno 
’ E* fprezzarite, è maledico, è maligno. 


Effo vuol dir ,'‘s* io non lo iritebdò male , 

Che- quel'tale il' cervello ha .nella fchiena , 
Che larà' fempire' uh ‘magrp (fcritturale . 

Che' di fcrittor' merita' il nóme appena: 
Quel foghigno vuol dir , che quel cotale 
Non ha brio*, non ha foco', e non ha-lena; 
Vuol' dir .''che'TaVà fempre- un ignorante , 
Perchè della'fàtica è tollerante. 

Tomo VI. R Or 
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Or io., che febben fono un paftficciano , - 
,PQfto-'fUi ciò divcrfa opinione , . 

Per iì^annar, le polTo , a mapo a mano. 
Molte ingannate , e credule .. perfone , . 

La vita io buon lombardo, a Ita tol'caoó , 
Ho preforai.traslatar di Cicerone; 

Se conféguifco'il fin,,-ché mi prefidì , . 
Benedico le «arte , che già icridi.. 

6 
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Tullio era pur dì fine, 'acuto, ingegno, 

£ d'upa mente penetrante, e viva. 

Pur ei rfggeya al tavolino' a fegno. 

Che pih. non regge un tanghero alla diva i 
E* dppque fallo , ad inferirne io vegno , , 

Checehè talun ne chiacchieri, o he icriva , 
Che a un. lungo dudio reggere non PO^a 
Se non chi è, come me , di pada grolTa. 


Le opere fole, delle quali ho fatto 
Già mcnzion , provano ad evidenza 
Larquedione , della quale or trattò, 
On4e. ne-;CaverQ. quella fenteqza ^ . 

Che chi pih .ftudia,.non diventa. matto , 


Come, talun ne. trae per copfegpenza , , 

Ma che chi >du4ià pih,,' divien pih dotto ; 

£ chi dice altramente , è un gran merlotto , 

... . 

Ed un merlotto appunto , un ignorante 
Beda. colui ,.ch^e.al'tavolìn,non; regge . 
Tenetelo -per.i'er.mo ,'e -per codantc , . 

Sol stacquidar,jj,.faper con quefta legge:, •. 

Se fenza. dudio-;avvicn che . alcun fi vantc, 
;Sicoome d’Epiraenld.e fii legge , . f 

Di faper molto fcnza> alcun. t;iguardoi. 

Io gli do del pedante e 4el bugiardo . 

, Podo 
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Pollo quello prin^pio laop., e foda.,,, 
Rifolver fi potrien oiplti qucfiti ; 

Si potrebbe, acccpo.^re il, vero .njodó^-j. 
Di far ^diveutar gli uomini eruditi.; ' 
E_ fi potrebbe fpiogUerc quel nodo ^ ' 
Cioè perchè oggigiorno in yarj liti“ 

I véri letterati ,.,i dotti veri 
Sien rari quafi aì par, d^q’ cigni nyrK 
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Potrebbe . farfi un ut;ile feripone. 

Contro eplor,. che ■ credòn d’ave? l'arte"' 
Di far;.divcntar dotte le perfonc.' 
lo ppcp: tempo . anzr eon poche carte,:/ 
Parlar., potrei dell’ educazione , 

E fvolgèr la materia a parte a parte ; . 

farà ben, fe, cosi dir mi lece. 

Che Cicerone predichi in mia vece . , ' . 
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Che Tullio abbia lludiato per- l’addietro . 
Pih.ché non abbiam. fatto tutti noi , 

O folle d’umor, lieto , o d’umor tetro , 

Tutto il mondo lo fa; ma che fia por 
Tuttavia per tener lo fteflb metro , 

Non .me lo crederà pih d’un di voi , 

Se non col pegno in roano, e' quello pegno. 
Se lo bramate , appunto io man lo tegno . 

' I» ' 

Chi a me noi. crede credalo all? viva. 

Voce di lui, che già cosV.fi efprelie.: 

Non è . facile a dir qiiapto io mi feriva : 

Io ferivo forfè pih eh’ altri non Ielle : 

Lo Audio mi' conforta, e mi ravviva; 

. Studio indefelTamente ; e. Dio voleffc 

F he non avefli . abbando.hato: mai 
libri, che or farer.pìh lièto. affai. , 

R'‘‘» 
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E quafi avclTc fempre tatto fetta , ' 

Della vita trafeoria fi vergogna , 

E fi dà* del poltrone per la tetta. 

La pròpria infingardagine rampogna; . ' 

A lettere di fcatòla protetta ; 

Che piu chfe mai di darfi in preda agogna 
Agli ftudij^ed a qne’ maflìmamente 
Ch’alzali da terra ài ciel la noftra' mente 

*4 r 

Sebbene fcritto egli ha già tante cole V ’ , ' 

Che fono in verità piU che-baftanti • 

A immortalar colui', che le compofe-, ■ 

E à tifehiarar la mente agrignoranti ; 

Pure in conto le ticn di fiori , c tole ,• 

Le guarda come patto da pedanti , 

E perchè alcun non retti a' labbri afciuttr* 
Intende dì pattar dai fiori ai frutti . 

... 'S . . . 

Pattare intende dagli ttudj ameni , ' 

Che più diletto , che utile altrui danno, 

A quégli ttudi pib feraci , e pieni , ■ 

Che a* vecchi piU che a’ giovani s aftanno : 
Ad etti confecrat tutti i fuoi geni _ 
Intende , e gran- contratto , e guerra or tanno 

' Nel capo del famofo illuttre Eroe 
Ed Accademie , e Peripati , c Stoe. 

i6^ ... 

Tullio naturalmente era inclinato ^ ^ 

Agli ttudj piU gravi , e piU.feveri ; • 

Ma per molti anni il fóro, ed il Senato , 

Il defio degli onori , è altri penfieri 
Fecero in quell’ illuttre letterato , . 

Quel , eh’ oggigiorno ih noi fannp i piaceri.. 
Le femmine, la gól’à ,.il fonno , il’ gioco . 
Cagioni per cui fi ttudia così poco. 
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Or che Roma ha cangiato il primo afpetto , ^ 

E che nuovo di cofe ordine emerge , 

Con quel piacer, eh* io vado a menfa, o a letto f 
Nella filofolìa tutto s*immerge : 

Nella lìlofofia , che Tintclletto 
Rifchiara, e l’alma ripulifce , e terge; 

E a Roma , che ora ila penfofa , e meila , 

Un nuovo mondo a difeoprir s* appretta • 

18 

Ho detto un nuovo mondo, e con ragione» 

Un nuovo mondo pien di margherite. 

Di gemme voglio dir di quelle buone. 
Appetto a cui , fentitemi , e ftupite. 

Appetto a cui Toro, che fpeffo or pone 
Gli uomini in guerra , e li tien Tempre in lite, 
L^oro , e l’argento , che trovò Colombo 
E* del ferro piò vìi , pih vii del piombo , 

19 

Ayido Tempre mai dell* altrui bene 
Tullio nuova carriera a batter prende; 

Già nelle umane lettere , ed amene 
La palma a lui la Grecia invan contende; 
Ora i primi filofofi d’Atene 
Di filperare, o d’emulare intende;- 
Se manca a Roma fol quello bel luilro. 

Non le mancherà pih fra qualche luttro.-. . 

IO . 

Quella filofofia , che in buone mani , . ' 

Produce co* fuoi lumi un buon effetto, • 

E che produce effetti acerbi , e ilrani 
In man di chi abbia un cor malvagio in petto. 
Era quafi in orror prefTo 1- Romani, 

Che ne avevano un peljìmo concetto 
Per Io abufo, m’immagino, che fatto 
Ne avea qualche igrorante, o qualche.matfo, 

' - R } “ Però 
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Però eh è fccò il nobile Oratórè ? • ' 

Cercò di diffipare in primo l6cò 

' <iuel falfo pregiudizió , c quel romore , 
Onde fatta era altrui cagion di giòco , 

E ad averla in rifpetto , ed in onore: * 
Procurò di difporre a poco à poco '• 

La gente con un libro intitolato 
HortenfiuSf eh* è perduto; ed è peccato. ' 

Intitolò così quel libro d*oro , 

Per eternar d’Ortchfio la memoria 
Già fuo maeftro, ’ed' emulo nel fòro . 

Come fta Icritto in quella fteffa ftoria: 

E Temulazion , che fu'tra loro , 

Li fè falire intràrabi a' quella gloria , 

Cui giunti non farien giammai fenz*elTa,J 
E Tullio in piò d* un luogo lo confefla , • 

. . 

Quel , che oggi di tener celato altrui 

' Cercherebb^e chi fofTe in cafo eguale , 
Tullio , (iccome appar da* libri fui. 

Lo confeffa in pìh luoghi alla papale : ^ 
Quanti ve ne ha. Signori miei, fra nui , • 
Che dicon poco bene , e molto male 
Di colori fenza cui forfè quel pòco , 

Ch*effi 'fan, non faprebbero tampoco . 

44 

Io gli ho fentit?,' è. fenroli foVente 
A* precettori lòr Far mille accufe ; - • 

E vogliono far credere alla gente," 

Che native* fìen colle" feienze irifufe; 

O che ad illurdìnkr la lóro mónte ’ • 
Difeefo Appollo fià còlle fué Mufe - \ 

Dal monte d*Elicona': ah geftte ingrata ! 

Ma ritorniamo all* opera prefata . 


\ 
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Parlando dell* Ortenfio del Romano 
Oratore un gran Santo , e letterato 
■Dice* che lo trovava così fano* 

Così ^religioio , ed alTenóato* 

Che , per renderlo degno d’un Crìlliano'* 
Non mancava altro a sì gentil trattato * 
Che il nome vcrterabile di Crifto , 

Ond’.io della gran perdita ra’attrifto . . 

^6 

Chi così parla è *1 celebre Agoftino , ; ^ 

Il qual dice di pih , che 'in qualche vcrfo 

I primi femi dell’ amor divino • 

Gettò quel libro nel fno cor perverfo : ■ 

E quello incominciò col fuo latino. 

Che a vantaggio di tutto l’univérfo 

II gloriofo -voftro Sant’ Ambrogio 

, Sauramente ultimò; che bell’ elogio! . 

Voi ,, che Capete , e alcun lo ha dettò in rima 
Che pih gloria è nel regno degli eletti 
D’uno fpirto convtrfo , e pih fi ftima,. 

Che di novantanòve altri perfetti; ; •• 
Intenderete, fenzà ch’io lo efpriraa, - ' 
Co’ voftri penetràntf alti intelletti » ' 

Qual farà ttata in ciel la gioia; e H canto i 
Alla converfioQ di sì gran Santo. ì' ’ - 
. .48 

Voi, che Capete inoltre quanta gente •' 
Convertì pófcia' ih Vefcovo d’Ippona ‘ ' 

E quanti in grazia fuà fono al prefehté ■ 
Cinti d’immarcefcibile corona, 

Che cotanto da quellà, è differente, 

Che cercano i poeti in Elicona, > ' - " c 
Giulia ftima dé’ libri avrete or forfè' 

Di lui , che alla grande opera concorfe. 

R 4 E 
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E ftitnerete ancor, eh’ è quel , che importa ^ 
Me , che credendo fare un’ opra degna 

•• Di me , di voi , colla ficura. icorta . 

Di Giambartolòmmeo , fo la raflegna 
Delle' opere di lui, che il. vanto porta 
Tra i profani fr-ìttori , e agli altri ìnfegna 
E un bel deito di fcrutinarle appieno 
Co’ verfi miei cerco deftarvi in feno . 

Degli ferirti di lui dotti, e leggiadri. 
Checché oggidì ne dican certi matti , 

Qual conto non ne fero i fanti Padri ? 

E con ragion , poiché gli feorfero atti 
A fpaventar gli adulteri , ed. i. ladri, 

I prepotenti, e altri uomini si fatti , 

A convincer gl’increduli ateiiH,^ 

E a convertir gli uomini- ancor, pih trilli . , 

31 

S’io voleflì parlar', che Dio raen guardi. 

Delle convcriioni de’ moderni ♦ 

Che fcrivòn fenza i debiti riguardi , 

E ricolman d’errori i lor quaderni. 

Ed i loto profcliti beffardi . 

Conducono con feco à’ laghi averni. 

Troppo funeflerei quello, mio Canto, 

E VOI terrelle a gran fatica il pianto, 

E* la filofofia , come un gran- fiume ,' 

Che finché fta nell* alveo fuo rillretto , 
Benefica i vicini , e col volume 
Delle onde reca altrui gioia, e diletto; . 
Ma fe poi còlle turgide fue fpume, 
Sprezzanti ogni ritegno , efee del letto ? 
Fa danni irreparabili, e mine - ■ 

Minaccia fpelTo alle città vicine • . 


Che 
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Che VI fieoo pur troppo in quefto aofiro 
Secolo laolti fiumi Àraboccaoti 
Lo ha provato pih d’un con carta, e inchioilróf 
E ne ho parlato io pure in altri Canti : 

Onde per non parere un r;\oin da- chiofiro » 
Laicio da. parte i rei file; ;fanti , 

E le mie rime al dotto. Etoe rivolgo. 

Per cui non temo il pazzo ignaro volgo. 

34 ‘ ■ 

Un’ altr* opera aggìunie alla, fuddetta 
Ch’ era divifa in quattro libri , in cui 
Degli ^antichi Accademici la fetta 
Prendeva a foftener ; fetta , che a lui 
Parca la men fuperba , e mcn foggetta 
A fpropofiti ; ed era a* genj fui 
Pih confacente , e propria a far onore 
A un filof^ofo , il qual folTc Oratore • 

D’oppofitore al celebre^ varrone 
AlTegnò Tullio il carico , c la impiefa} 

Egli poi fotto il nome di Filone 
Prendeà dell’Accademia la difefa ; 

V’avean gran parte ancor Bruto , e Catone., 
Attico componea la gran contefa* 

All’ amico Varrone la prefata 
Opera fu da Tullio indirizzata. 

. ’ 3 < 5 . 

E nulla omife , perchè riufeifle , 

Caro il dono, e pregevole all’amico: 

Con tal acuratezza egli la- fcriiTe ^ . 

E con tant' arte , e maeftria , eh’ io dico , 

Anzi Tullio medefirao.lo difie , ; 

Che non ebbe in tal genere l’antico 

Peripato , o la Stoa , nè altro vetuftp 

Dotto Liceo nulla, fu quefto guAo 
. - Quan- 
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Quanto pìb Tullio quel lavóro éfalta 
Con riiolutc , e libere parole , 

Tanto piìi grave collera mi falta , 

O per dir meglio, tanto pib mi duòlé , • 

Che Un* opera si .mobile, e tanto alta 
Con graviflìmo doitno delle fcUole 
I! tempo edace , e rio Tabbia dillrutta 
Con dente ingordo poco men che tutta . 

^33 

Poiché ci reità un riiirero frammento 

Del primo libro, e gli altri tre fono iti: 
Vero è, che fu! raedefirao argomento 
In comoenfa di que*, che fon periti. 

Ci è giunto un altro libro a falvamento. 
Scritto anch* elfo con tutti i requifiti , 

E porta in fronte il nome di Lucullo , 

Ma il compenfo appo il danno è quali un frullo* 

39 

E* quello libro picciolo guadagno 
A cosi grave perdita , percH*elTo 
Perduto ha pel cammino un fuo còrtipagno , 
Siccome a* viandanti accade fpelTo ; 

‘'Ed ho ragion, fe dell* età mi lagno, 

E fe alto duolo io porto in fronte imptclTo , 
Quando penfo dì Tullio alle opre illuftri , 
Che fon perite per girar dì lu^ri. 

Manco male, però,' che fe ne ha guaite “ 

Il tempo parecchie òpere Itimate , 

Molte opere alrrési ci fon' ri malte 
Intatte dal fuo dente; ed illibate? : * , 

Fra le quali vorrei , che àlTaporalle , * • f 
Se non le avete prima aiT^ptìrate, . 

Le due feguenti de^ne d'elfer lette 
Non una volta o due , ma jpili di fette . * 

In 
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In cinque libri fon divife intrambe, 

E fono opere infigni , ed eccellenti ; 
lo ne prendo a parlar di male gambe ^ 

Che oggi trovo le rime renitenti ; 

Par proprio , eh* io le ti’^i colle ilrambe^ 
Come la pelle tirano co* denti 
I ciabattini ; e *1 far cementi in rima 
E* malagevol pih , che non fi ftima . 

41 

Dirovvi dunque intitolo, eh* è quefto: 

De Fini bm la prima è intitolata. 

Utile è 1* argomento, e grave, e onefio^ 

E la materia è molto ben trattata : 

Finis coronat opus , dice il tello , 

Refplce fìnem , dice la brigata ; 

Ed io dico per cofa efperta , e vera: 

La -vita il fine , e *1 dì loda la fera , 

4J 

.Tullio da buon filofofo morale 

Ricerca in quella fua lodevole opera 
Qual eller debba il fine principale , 

Che prefigger fi dee ciafeuno , che opera ; 
Cerca che cofa fia Tultimo male. 

Che la natura di ’fchivar s* adopera, 

E qilal fia quel ,‘ che ultimo ben fi chiama i 
Che fi cerca da' tutti , o almen fi brama . 

44 

Ne* primi libri efamina , e tartalTa 
Il fiftema del lubrico Epicàro ; ‘ • * 

Torquato lo difende, e nulla ei paffa ;■ a 
Sotto filen^io intrepido , e ìficuro ; * ' ’ 

Ma Cicerone poi mena man bafla '*■ 

Con»‘ro i feguici di quell* uomo imouro ^ 
Peeee^iori ancor del lor miellro llefiV*, ' 
Ond* ci ti manda a leggere in un ceffo, r, -■ 
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La fuperba dottrina di Zenone ' 

Nel terzo libro ciamina , e nel quarto ;. 
Procura di difenderla Catone ' 

A Ipada tratta fiero pib d*un Parto: 

Ma con tutto il rifpetto Cicerone 

Gli taglia i panni •addoffo come un fatto; 

E fa vedere il marcio , ed il cattivo 
Di quella fetta ; ond* altro io non ne ferivo. 

Nel quinto, e ultimo librategli dichiara 
L*opinion dell* Accademia^ antica ; 

Facilmente nel leggere sMrapara ^ 

Qual ella foffe fenza che io lo dica ; 
Leggetela , ch*è un'opera affai chiara > 

E a intenderla ci vuol poca fatica : 

Solo una cofa , mentre volto il^ foglio , 

Per chiarezza maggior notare io voglio. ’ 

47 

Voglio notar, che rAccademia prifea • 

Della nuova era men perìcolofa , 

La qual mi par, che 'dubitare ardifea 
Sempre incerta , e dubbiofa d’ogni cofa : 

La fugga quella fetta , e la sbandifea , 

E non radetti in verfi mai -nè.in profa , 

Chi non vuol fentir dìrfi, e quello baffi: - 

Modica fidti quate du^itaftiì > . = 

48 

Le<?gere voi. Signori, che m'udite , ? 

Quelli bei libri dal principio al fine , 

E troverete molte 'mareherite , ■ . r .. 

Molte perle cioè di quelle fine : •' ■ 

E fe a cafo non foffero forbite, ‘ 

Forbire 'quelle nobili dottrine • < < - 

Colla fede i ch'io paffb alla feconda-'' 

Opra^ di gemme anch'effa affai feconda . 

. ■ ■ Tufeu- 
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Tufculanàrum Quaftionum libri 
Quinque con quel » che lìegue , è *I frontifpizio 
Di queft’òpera, in cui, cóme uom, che cribri 
11 gran, le virtù icevera dal vizio; ' i . 
Vano è, ch’io ni’af&tichi , e che mi sfibbi 
In dir, eh’ è un’opra fcrirta con giudizio ;■ 
Quello appare a ciafeun , che in man laptenda 
In fuppofizioB , eh’ egli la intenda . " 

50 

Per far cofa gradita agl’ignoranti ' • ’ vi 
Pari miei , noterò che le prefate ' — - • 

Queftioni erudite , e intereffanti ' 

Dal loro autor furon così chiamate, v 
Come accennai già in uno de* miei Canti , 

Dal luogo, dove furono agitate , ' '* 

Da Tufcolo cioè famofa , e bella 
Villa, la qual Frafcati oggi scappella*. • 

51 . 

Dalla folinga taciturna Aftura- 
Tornando Tullio, dove avéa condotta- - ■ 

Una vita dolente, acerba , e dura , ' ■ 

Lo accompagnaro alcuni.amici in fròtta: 
Giunto clTendó a Frafcati per vettura, * 

Si fentì la perfona fianca , c rotta ; 

Onde a ferraarfi-, ed a far penitenza ' • ' " 
Con le, pregò gli amici, in confidenza* 

Far penitenza è .un modo di parlare - 

Ufato in ilio tempore ^ e mi preme, ■ 

Che fi fappia , e volea lignificare , ■ ‘ •’ 

Convivere, mangiar, bevere i'nfieme}- 
Imperciocché gaardavafi il •mangiare','' ' 

Che tutti i giorni fino alle ore èflrerae 
Ci tocca a far", giiardavafi , vi dico , 

Come pena, e màrtir nel tempo antico 

■ Ten 
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Sì 


Tcnncr Io invito quegli amici fuoi 
Siccome fo per l'ordinario anch'io, 

, Che imitando i faraofi antichi Eroi, 

Ho d'affligger la carne un bel defio ; 

E per prova lo fa più ^*un di voi , \ . 

(%e non mi trov^ quafi mai refiio^ 

• Qu^do a far penitenza egli ra'invità,, . ' 

Cola a me Tempre mai cara, c gradita. ' ' 

54 . 

Io fon ù amico della penitenza, ~ . 

Della quale al prefente fi favella. 

Che prevengo lo invito all* occorrenza , - 

E vo' talvolta da chi non m'appella ; ' 

E fono ornai , mercè dell* afiinenza , 

Che vo facendo in quella caù , e in quella 
Ove bacio la terra del boccale; ' , ; ^ 

Ellenuato , come un carnovale . , , ^ 

Tornando a* prelibati /oreftieri ' . ' 

Che ar Frafcati con fe Tullio ha condotti 
lo dico , eh* eran tutti cavalieri , . 

E quel , eh* è meglio , erano tutti dotti i ■ 
Del gioco, nè di fimili piaceri^ 

Non erano punto avidi , nè ghiotti ; 

Ma lo imparar le lettere , gli (ludi . > 
Eran le loco trefche , i loro ludi. . ; 

Cinque giorni fermaronfi in Frafcati • ^ 

Coll' ofpìte gentile , e in cinque giorni 
Da Cicerone furon compilati > 

Que* cinque libri , e furon refi adorni 
Per modo, che faran Tempre ftirhati , . j 

Finch|<!!.la luna nafeerà coi corni-. 

Anzi finché, faran eprni nel mondo ; *,• . 

Oh villeggiar lodevole , e giocondo ! 
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Vf 

Intento fcmpre a nobili lavori 
Era in. campagna , il che non è da tutti,' 

Il Principe , il terror degli Oratori ; 

Per cui tanti quaderni ho già diitrutti : 

£ facea sì , che noi de* tuoi ludori 
Potemmo, godere un giorno i frutti. 

Frutti, eh* io gli antepongo al gentil pome 
' Vago, odorato, che di Perfìa h* ;i nome. 

Io. gli antepongo ai pomi d*Atalanta, 

Ch* erano d*oro, c al pomo^di Cidippc , 

A quel delle tre Dee , di cui fi canta , / i 
E fi fa g?ap rotnore in- Aganippe j • c 
Delle Efperidi i pomi invan milanta 
La Grecia , e oficnta invano i fuoi Leucippe ; 
s Ch* io non ii curo , e a* frutti tuoi ra*appiglio , 
Spirito illuftrp cqq miglior coufiglio , r 

59 

E quelli frutti erano in copiai magna o; ;% r c! 

Da. te prodotti , alto Qratpr , famofo , . 

, Mentre già ftanco , c debole in campagna 
Prendendo ftavi un poco di ripofo:. 

Ahi ch* io mi llrappo dalla cuticagna ■ ‘ 

Il crine, e a* frutti tuoi penfar non ofo , • 
Tullio, fenza che le ugne per la rabbia 
Mi roda , e . fenza mordermi le. labbia l 

do 

Oh quanto tempo ho mai buttato vìa 
In cacce , in giochi , e in altre cofe vane, 
Q.uand* era in villa ^ e nella mente, mia 
Sol trilla rimembranza or ne rimane! 

Ma torniamo alla dotta compagnia, ^ 

Che avendo pih di me le menti fané, ' *■ 
Del tempo Teppe far ufo pib degno , 

Ch*io già non feci , e ne ho rolfore , « fdegoo. 
: S*aU 
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S’ alzavan (Quegli illuftri villeggianti 
Per tempo ogni mattina , ma per quanto 
FolTero diligenti, c vigilanti, 

Tullio tra lor portava’ Tempre il vanto t 
Sebben fon brevi i Tonni degli, amanti , 

Che di fofpir fi pafcono , e di pianto , 

Eran Tempre- piìi_ corti , e non di’ poco. 

Di Tullio i Tonni in ogni tempo , e loco » ' 

di 

Quando gli altri s’alzavano da letto, - 
£ s’alzavano Tempre ài primo albore,- 
Il vigile Oratore avea già letto , 

Ovvero fcritto per uh paio d’ore:’ ' ; ; 

Avea già colto- con Tuo gran- diletto- | 
Da’ libri più d’un frutto , e pih d’un fiore; 

■ Quelli erano il caffè , quelli l’ ambrolìa , 

Che il Tuo Davo frullavagli , ó il Tuo Sofia . 

dj 

Sì vergogtìiif di fe coloro , i quali 
Dormono -In quella età come -marmotte ; 

£ -poiché rulTato han , come animali , • 

Tutta mattina , e parte ^ella notte , 

Mandan' fuori certi urli oelliali- 
Peggio che fe patilTero di gotte ; - 
Si' firopicciano' gli occhi , quali àncora - ■ 

Sorta non 'fofie -in cieì la prima aurora ; 

E fieguoncf'à calcar le molli piume. 

Finché non é vicino il mezzo giorno ; ■ . 

Per alzarli ' mellier non han di lume, 

JMa ben fbifogno'avrien del fuon d’un corno; 
Ed é cosi comune un tal collume , ^ 

Che fon rari rarilfimi' oggigiorno - ' 

Anche, tra* dotti- que* , che forgan prima ^ 
Che il fol-de’ monti indori almen la cima; 

. . Ben 
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Ben ve ne fono alcuni anche fra noi , 

Che s'alzano per tempo , come i Frati , 
S'alzan per tempo, ma che giova poi. 

Se tutto il giorno fono addormentati ? 

Se dilcorri con loro , a* detti tuoi' 

Non li terrebbe il fulmine {vegliaci ; 

E tratto tratto fanno uno sbadiglio ^ ^ > 

Noiofo a chi lo vede, e lungo un miglio. 

66 

Dormono in chiefa , dormono anche al foco ^ 
Dormon talor fìn colla penna in mano ; 
Ruffano in ogni tempo, e in ogni loco. 

Per lor 1* alzarti innanzi l'alba è vano: 

Si vantano coftor di dormir poco , 

Oh quello è veramente un cafo Urano; 

E dormon pih di me , che fon si graffo , 

£ che a gara a dormir farei col caffo. 

E ti ftupifcc poi pih d' un mio pari , 

Ch’ è lo ftcÌTo che dir la gente baffa , 

Che in Italia oggi fien tanti foroari ? 

(Oh quello è troppo, e tu , Lettor , lo caffa) 
Si ftupifce , che i dotti fico si rari ? 

(Quella, è pur pure cfpreffion , che paffa^ 

Io mi llupifco in si grande ignoranza 
Di quello , che dirò nell* altra llanza • 

68 

Io mi llupifco in vece , come mai , ' 

Italia mia , che lei da quella antica 
Si dìverfa , tu fappi quel , che fai , 

Poiché t'increfce tanto la fatica: 

Se aeghìttofa ancor fai quel , 'che fai , 

Che non farelli poi , fc folti amica 
De* libri , e del lavor , come già fuftì , 

Italia mia , ne* fecoli- ve tulli ? 

Tomo VL S Tof 
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Torniamo adcflb al dotto illuftre coro, 

A cui penlando , a me inedelmo iocrcfco 
Air ulo di color, che vanno al coro. 

La mattina s'alzavano lui irelco; 

Un qualche frutto era lo aiciolver loro. 

Un po* di pane , ovvero un uovo frefco ; 

Ov? fono color , che di sì poco 
CoDCencinfi oggidì ? ditemi il loco • 

Appena appena fvegliafi il padrone 
Or con conferve chiule in nobil vetro , 

Or con bevande tutte belle , e buone , 

Atte a fcacciar dal core ogni umor tetro , 

Or con cibi per cinque , o fei perfone 
I fervi fianchi vanno innanzi , e indietro: 
Efagero , Signori, o dico vero? 

Io fo , che per lo più fono uom lineerò . 

Per ifraalti'r Pafciolvere prefato 
PalTeggiava l'illuftre compagnia 
Nel bel giardino fotto un pergolato, 

O dove più le andava a fantafìa: 

A un certo tempo poi determinato 
S'univan tutti nella libreria : 

Quivi leggeva ognuno attento, e tacito 
Un qualche autore a proprio beneplacito • 

7» 

Parevan quali tanti Certolìni , 

Se vuoili aver riguardo al lor lilcnzio ; 

Chi leggea libri greci, e chi latini , 

Chi leggea Plauto, c chi leggea Terenzio; 
Chi leggeva i Politici più fini , 

^ Libri, che a me fan d'aglio , anzi d’alTcnzio ; 
Chi leggea cofe lepide , e chi ferie , 

Che v'eran libri in tutte le materie. 

S'oc- 
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73 

S’occupavano pofcia in cfercizj V ■ 
Rettorici , aringando l'otto il dotto 
Ofpite quegli orrevoli patrizj , 

Alpettando , che *1 riio folle cotto : 

Della virtìi parlavafi , e de’ vizj 
/ Finché ’l -vario lermone era interrotto 
' Dal campaael , che li chiamava a raenfa, 
Ch’ è quello , a cui da voi tanto & penfa . . 

74 

Quali d’altro parlare or non li fuole , 

Che di mangiare , e ber , di cene , e pranzi 
Il che fconviene a voi, dica chi vuole, . 

E appena foffcrir fi può ne’ Lanzi : 

< Anch’io v’ho fatto fu troppe parole. 

Ma cercherò emendarmi, andando innanzi. 
Fate lo ftelTo voi , che fcrvirete 
A me d’eferapio, e merito ne avrete. 

75 

Lafciate Ilare ancor certi fguaiati ... 

Difcqrli , come a dir del piò, del meno; 

E dilcorfi non fon da letterati 

II dir che piove a fecchie , o eh’ è fereno ; 

Di quelli cicalii da feioperati 

Darvene un foldo io non vorrei nè meno , 

Come non vel darei nè pur di tanti 

Altri difeorfi ancor meno importanti • 

7<5 

Nella prefata menfa, finché i frutti • . . 

Portati non venivano , e H formaggio,.. 
Attenti alla lettura llavan tutti , 

Che Tullio facea far da qualche paggio,: . 
Cosi nelTun rollava a denti • afeiutti , 

E .con piacer noI^men che con vantaggio 
A pafeere veniva quella gente 
Col corpo la famelica fua mente . 

’ S * Polli 
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pofti i fratti » rendeva un conto efatto , 

La lingua ufando or greca» ed or latina, 
Ciafcun della lettura, che avea fatto, . 

Che avea fatto cioè quella mattinar 
Così comunicavaniì ad un tratto 
La varia vicendevole dottrina , 

E cote A* atto quegli ingegni ameni 
Chiamar folean comunion di beni. 

78 

Poiché mangiato avevano , e bevuto , 
S’adunavano tutti in un bolchetto , 

Ove di nuovo ognun venia paiciuto 
Di rari cibi con fuo gran diletto: 

L’ho detto , e fe l’ho detto, io non lo muto. 
Di que’ cibi , che nutron lo intelletto, 

E che air argento io gli antepongo , e all’ oro ^ 
Cicerone pafcea la mente loro. 

Io dico , feguitando la ngura 
Medefima, che aprendo la difpenfa. 

Agli ofpiti imbandiva a dirittura 
Di cibi fcientifìci la menfa , 

Che fono confacenti alla napra , 

E all* appetito pih, eh’ altri non penfa ; 

E chi di lor fi pafee a tutte prave , 
Ambrqfia, e nettar non invidia a Giove. 


1 % 

Su/ 


80 


11 defio di faper nafee con noi , 

E vile è tutto il refto appo il Capere; 

Per mangiar , fo che vivono anche i buoi , 
So, che anche all’orfo piacciono le pere; 

E fe voi fotte' mai di quegli Eroi , 

Che nel mangiar ripongono, e nel bere 
Ogni lor ben, fia detto con modettìa , 
Avrette almen tre quarti della bettia. 
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A propor qualche nobile quelito 
^ - Nel prcfato bofchetto all* aura , al rezzo • 
Agli ofpiti facéa cortefe invito 
Tullio, che a prove limili era avvezzo: 
Appena l'argomento aveva udito , 

Il dotto Eroe, fenza por tempo in mezzo 

, 1,0 trattava con grazia , e con vigore 
^ Da filofofo a un tempo , e da Oratore , 

8i 

Sul tramontar del fole al fuo difcorfo 
Poneva fine POrator Romano , 

11 qual bevuto aveano a fortò a forfo 
I fuoi compagni con un gufto ftrano : 

. Frefco poi , come un uovo , andava al corro , 
Andava idei! a palTeggiar pian piano; 

E i pafleggi di quel gran letterato 
Eran fui far di que* del Peripato . 

^ Leggevanli le lettere la fera. 

Che portava da Roma il vetturino : 

Chi mangiava una zuppai e chi una pera, 

E chi facea la cena del Salvino : 

Indi fatta agli Dei qualche preghiera. 

Per poterli levar di buon mattino. 

Si ritirava ognun , colla facella 
In man del camerier, nella fua cella. 

84 ^ 

Quello modo tenea nel villeggiare . 

Tullio, quando partia da’ fette poggi; 

^ Maniera in ver per quel, che me ne pare, 
Diverfa affai da quella del di d’oggi. 

Che' non li penfa ad altro, che a giocate , 

A Ilare allegramente a fare sfoggi , 

I A dormire , a mangiare , a bere a ifonno 
Dagli uomini non raen che dalle donne . 

S 3 La- 
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LavoraflTero alinen nella cittate 

Que*, che in campagna van per' far tempone ; 

Ma in città forfè fono sfaccendate,). 

Pili- che in villa non fon , molte perfonc : ’ 

0 voi, che in ozio rutto Tanno (late,. . 

■ Penfate qualche volta a Cicerone; 

Se in voi non giunge a fare alcuna breccia » 
Segno è , che liete duri di corteccia . 1 i 

8(5 

E perchè *1 mio parlar non lì difcofti 
Dall* argomento , iodico, che in Frafcati 
Belliflìmi queliti fur proporti 
A Tullio dai dotti ol^piri prefati ; 

Che in luce poi da Tullio furon porti 
In quel modo , con cui gli avea trattati , 

,Colle fentenzc, e colle frali rtelTe , 

Ed io noi crederei, s*ei noi dice ITe . 

In quefte Tufcolane queftioni , 

Ove ha la fua rifporta ogni domanda', 

Tullio ci dà molti ricordi buoni. 

La pietà , la virtb li raccomanda : 

A raffrenar le umane paflioni , 

A iopportare il mal , che il ciel ne manda 
Ei neinfegna , e a forezzar con alma forte 

1 colpi di fortuna , e della morte. 

88 

Leggetela quell’ opera , eh* è bella , 

Benché lia filofofica , e si feria , 

Con eleganza, e con gentil favella 
Trattata è si difficile materia ; 

Là dove quella, che da noi s’appella 
Filofr>fìa, par proorio una maceria; 

E di lei detto fu fenza bugia : 

Povera, c nuda vai, Filofofia . 

V Po- 
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Povera d’ornamenti ,-c nuda, e incolta 
Trattata fenza grazia, come, io tratto 
Tullio nelle mie rime , andava in volta; 
Quello era, non ha guari, il fuo ritratto: • 
In ricchi arredi adclTo l’hanno involta. 

Da quella', ch’era , or è diverfa affatto: 
Non fo però , fe fotto qualche clima 
Ella Aia meglio,. o peggio affai di prima» 

Più d’un la rende colta in apparenza. 

Ma in foflanza la lacera, e la guafta : 
Madre la fa pih d’un della licenza , 

E prima era una vergine sì calla : 

Va baldanzofa , e piena d’infolenza , 

Ma perdi’ è ben vellita, quello balla , . 
Perchè le corra dietro il popol tutto , 
Benché pih d’un ne colga amaro frutta. 

91 

Hanno uno llil melato, e lufinghiero 
Molti, che tratran la filofofia; 

Ma ne Ila mal l’autorità di Piero, 
Ch’entrar voglion colloro in fagrellia ; 

E ne Ha male , e peggio anche lo impero» 
Che ftravolta han coftor la iantafìa : 
Perdoninmi i Filofofi sì' fatti , 

Ma paionmi upa mapic a di matti, 

9 * 

Ne Ha affai male la religione, 

E la focietà , che han fempre in bocca» 

La lleffa umanità giuda cagione 

Ha di fremere, e fo, che ne tarocca: , 

Ne Ha mal la medelìma ragione; 

Ne gongolano fol, zara a chi tocca » . 

I vizj , che da lor vengon difefi , 

Ond* è , ch« sì comuni or. fi fon refi . 

S 4 
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jfi coftoro può far vcrgoj^na , c frorno 
Tullio co* tuoi belliflimi trattati , 

II quale a Roma ha fatto già ritorno 
Co’ nobiliffimi ofpiti prefati ; 

E feguita, ftudiando e notte, e giorno, 

A produr nuovi frutti affai pregiati , 

E a illuftrar co’ fuoi lumi Tuniverlo , 

Da* penianti inodcrni affai diverfo, 

94 

La perdita di Porzia , che feguita 

Era poc* anzi , al corpo già abbattuto 
Di Tullio fu una nuova afpra ferita , 

Fu pel fuo cor gentile un dardo acuto ; 

Com* ci l’avca lempre onorata in vita , 

Non contento del mifcro tributo 
Di pianto, che inondò le fuc palpebre 
Le volfe far l’Orazion funebre. 

95 

Sebben perito è quel gentil lavoro. 

Come perite fon tante altre carte. 

Pur fi vede in pcnfar folo a coloro , 

I quai fi fa, che v’ebbero gran parte. 

Che Tulli© , il qual nel refto era un^uom d oro. 
Con tutto il fuo faper non avea l’arte 
D’accomodarfi a* tempi , come pare , 

Che per neceflìtà fi debba fare • 

9<5 ^ 

Porzia , di cui compianfe allor la morte 
L’addolorato Tullio in mefto ftile , 

Una matrona fu , ch’ebbe del , 

Del magnanimo ideft, e del virile: 

Di Caton fu lorella , c fu conforte 
Di Domizio , che già non ebbe a vile 

II lafciar , combattendo da Romano, 

Per la patria in Teffaglia il cordovano . 
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Domizio dunque , e il celebre Catone 
* Ebber , ficcorae io vi diceva adeifo , 

Gran parte, nella dotta Orazione 
Di Porzia onore , e gloria del fuo fcflb : 
Gran lodi in lei fi fa , che Cicerone 
Diede a Domizio , ed a Catone fieilo ; 

E due nemici pih mortali , e infefii 
Non ebbe forfè Cefare di quelli . 

. . 98 . ' 

Giacché per accidente ho nominato 
Giulio Cefare, qni notar io voglio. 

Che nelle Spagne ora è tutto occupate 
A fiaccare a* nemici il fiero orgoglio : 
Delle fue gefte al Tullio egli ha mandato 
Una relazìon , eh* è lunga un foglio 
Di carta grande , fcritta di fuo pugno , 

In data de* quattordici di Giugno . 

99 

A Cefare premeva a maggior fegno , 

Come chiaro fi vede , di tirare 

Al fuo partito un uoin di tanto ingegno. 

Un uom fra tutti gli altri fingolare ; 

Di gloria effendo cupido, e di regno, 

A lui parca di non poter regnare , 

Nè renderli immortai fenza Taira 
Di lui , che potea dargli eterna vita . 

100 

Sul folio non credevafi ficuro. 

Finché avea Cicerone a fe contrario; 

^ Non già eh* avefle Tullio un cor sì duro 
Da tentar qualche colpo temerario: 

Ei non temea dì lui , ve ne alficuro, 

I Ma non voleva aver per avverfario 
‘ Un uomo, il di cui credito può molto; 

I Ond* era a farlo fuo tutto rivolte . 

Però 
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Però non trafcurava occaftone . 

Anche in mezzo alle fue pib grandi imprefe 
D*atreftar la fua (lima a Cicerone , 

E con lui fi moftrò fempre cortel'e ; 

Ma non facevi troppa impreflione 
■ Sul cor di Tallio difenfor palele 
Come Catone anch* ei , come Domizio , 

Della fua patria , e quello era il fuo vizio . 

102 

Cefare oltre 1* avergli già mandato 
Un dillinto ragguaglio di lua mano 
Di quinto in pochi mefi aveva oprato 
Contro i nemici fuoi nel fuolo Hpano, 

Volle , che da' Irzio folte ragguagliato 
Di quel , eh* egli facea di mano in mano 
Per trargli dalla penna alcuna lode , 

Tanta ftima faceane il guerrier prode , 

Ma non ottenne altro da Tullio , eccetto 
Una lettera in ver correfe , e fina , 

Li quale a Giulio Cefare predetto 
Fece correre in bocca Tacquolina ; 

Era fcritta con grazia * e con rifpetto , 

Ma coir antica libertà latina , 

Per modo tal , che a dirla in confidenza. 
Non gli dava nè men dell* eccellenza. 

104 

Era fcritta con lode , ma verfava 
La lode intorno alle opere d* ingegno; 

L* Anticatoii di Cefare lodava , 

E gli altri ferirti fuoi fenza ritegno ; 

Ma era la lode fua , come una fava 
In bocca ad un leone ; a bel difegno 
Lodò Cefare come letterato , 

Ma non lodollo già come foldato . 

Non 


ì 


V 


l 


( 

I 


( 


Digitìzed by Google 


> \ 

VENTESIMO SETTIMO . i 

Non eh’ ei non folfe un bravo capitano , 
r eh’ anzi non vi fu mai forfè il maggiore 
Ma lodar non potea da buon Romano 
L* abufo, eh’ egli fèndei fuo valore: 

Cefare era valente, e, dotto, e umano. 

Ma era della repubblica opprelTore ; 

E tanto fa.ngue i per cagion d’impero 
Sparfo , facea gran torto a quel guerriero 

lo6 

E tutto ciò, 'che giunfe. <.Tullìo, a dire • 

In lode fua , fu quello , che fuppofto 
Che a*d un padrone ayclTe da fervire > 

Negli anni' ellremi , a' Cefare- pih tollp , 

Che ad. alcun altro Imperadore ,, o, Sìre ^ 

Eletto, avrebbe d’elTer- foftopollo ; 

Ma quello ancor di Cefare alle brame 
Era come un’ offclla a chi ha gran fame . 

I . 107. 

Ond’è che un’altra lettera compofe , 

^ Ch’ elTendo efaminata per minuto , 

Parve una delle fue migliori profe ; 

Se non che alcuni avrebbero voluto," 

' Che raoderalTe alcune poche cofe , ^ 

E folTe un po’ pih cauto , e ritenuto; 

Ma a guadare i fuoi parti ei non era ufo. 

Nè. volle incominciare , ed io lo feufp . 

108- 

E llimò manco ma! di non mandarla ^ 

A Cefare , che prenderli lo impaccio , 

^ invìdia verbo , di cali rari a , 

; Come fovente in quelli Canti io faccio. 

Che fcrivendo talvolta qualche ciarla 
Un po’ frizzante a vànvera , e a cafaccio , 

I Bilogna che l’incomodo mi prenda 
I Di callrar la mia celibe .Leggenda . 
i ■ Nella 
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lOO 

Nella prefata lettera il facondo 
Dotto Orator diceva a quel regnante , 

Che deponeffe il troppo grave pondo , 

E che dal crin levaffefi il turbante ; 

Lo confortava a dar la pace al mondo » 

Il ripofo a le fteffo dopo tante 
Fatiche ; a Roma , anzi all* Italia intera 
La lofpiraca libertà primiera. ^ 

110 

'Quello era quel , ch’avrebbero bramato 
Gli amici , che dal foglio aveflTe tolto,; 

Ma Cicerone libero era nato , 

Ed era ufo a parlare in fermon fcìolto; 

E a Cefare , dal quale egli era amato , 
Pareagli che mancato avrebbe molto. 

Se non gli aveffe in libero linguaggio ^ 
Dato un parer si onefto , utile , c faggio,' 

III 

Per incitarlo a fi nile atto , il quale 
Di Cefare avria refa la memoria ' • 
Orrevole , magnifica , immortale 
Ne* poemi non men che nella ftoria , - 
Benché facefie un caldo bcftiale , 

Un libro compilò fopra la gloria , 

Della qual fon ben poche le oerfone , 

Che abbian l’idea, che n’ebbe Cicerone, 

Quello leggiadro , ed utile trattato , 

In cui color venivano efaltatì , 

Che il patrio fuólo avean beneficato 
Con^ fervigi , e favorì fegnalati , 

Da Cicerone venne indirizzato 
A Cefare , quando ebbe debellati 
I figli di Pompeo con mano armata , 

In luogo della lettera prefata . 

Quello 
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Quefto trattato a* dotti è manifefto , 

Che dal Petrarca tu già pofleduto , 

-Il qual lo diede ad un Pedante in prefto » 

E da lui fu impegnato , o fu venduto j 
Dove andafle io noi io , ma il fatto è qucfto , 
Che al iuo padrone pili non fu renduto ; 

£ fuor che la memoria oggi non reità 
Di cosi grave perdita funefta . 

114 

Alcuno è di parer , che un certo Piero 
Alcionio raetteiTelo a ioqquadro , 

Avendolo involato a un moniftero , 

Del quale egli era medico, anzi ladro: 

Dico cosi , fuppofto che (ia vero 
11 furto; e quel , che v*ha di pib leggiadro 
In quefto fatto , è 1* altra circoftanza , < 

Ch* io vi dirò nella nella feguente ilanza. 

.1*5 

Dicono dunque alcuni autor moderni , 

E lo fapranno forfè di buon loco. 

Che una gran parte in certi fuoi quaderni 
Ei nc traferiife , c poi lo diede al foco: 

Ed io V* aggiungo , che *1 piacevol Berni 
Lafeiò fcritto di lui , fc quefto è poco , 

Che a* di tanti di Maggio P Alcionio 
Fu baflonato, come Sant'Antonio. 

iitf 

E s’cgli è reo di limile impollura , 

Cioè s*è ver, che per tener coperto 

11 latrocinio i^uo , quella fcritrura 

DelTe alle fiamme indegnamente , è certo , 

Che di quella gentil bafionatura 

Ebbe il tuffante tutto quanto il merto : 

Che degno è d* un bafton , degno d’un nervo. 
Chi ruba altrui 1* onore: e vi fon fervo. 

Chi 
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C Hi ruba un corno , un cavallo , un anello, 

E fimil cofe, ha qualche dilcreziotie , 

E potrebbe chiamarli ladroncello': 

Ma quel che ruba la riputazione, \ 

E deli’ altrui fatiche lì fa bello , 

Si può chiamare allaflìno , e ladrone : 

Cosi già dille , fe l’ho bene imprelTo ' 

In mente, il Berni , e dico anch’io lo ftelTo . I 

9 9 ^ 

E però con ragion fu baftonato 
L’Alcionio , ed avuto in abbominio , 

Perchè di Cicerone il 'bel trattato 
Sopra U gloria avendo in fuo dominio , 

Dopo averlo bon bene fvaligiato. 

Per ricoprir l’enorme latrocinio , 

Confcgnollo alle fiamme ; e fecer bene 
Se gli fpianaron col ballon le fchiene, 

j . ! 

Chi volelTe oggi prenderli lo impaccio j 

Di ballonar ciafcun , eh* effendo reo f 

Di furto , fa dell* altrui roba fpaccio , i' 

E ruba al Greco, all’Arabo, af Caldeo, i 

Certo bilogno avrebbe d’un huon braccio, | 
Anzi di cento , come Briareo ; 

Tante fon le perfone in quella etate 
Deg niflime di lode ballonaie . 

4 

Mcritan d’eller ballonati , come 
Fu l’Alcionio; vai vedete bene. 

Che di nelTun di lor palefo il nome , 

Sebbeti pih d’uno in mente me ne viene : i 

'In capo mi s’arricciano le chiome, _ ! 

Penfando quante braccia, e quante fchiene 
Si llanchcrien , fe al fa >n di rauca tuba , 

S’avelTe a ballonar ciafcun, che ruba. 

Non 
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I Non parlo qui de* furti , che fi fanno 
Ne* Tchipj , ne* palagi , o nelle vie: 

Non baltciebbe a dir di queiti un anno , 

Tante nell* età naia fono le Arpie; 

A quelli da pcniare i giudici hanno , 

Parlo de* furti nelle rime mie , 

Fatti, come è pubblica voce, e fama. 

Da que*, che letterati il mondo chiama . 

^ 6 

P;^rlo di que* moltiffimi fra nui , 

Che Ivaligian le altrui dotte fcritturc : 

^Voi ne conolcerete pih di dui , 

E qualcheduno ne conofco io pure ; ^ 

E le non danno al foco i libri altrui, , 

D’accennar non fi degnano nè pure 

Gli icritto'ri , onde il bello, e il buono han tolto, 

E a pili di quattro iojo direi lui volto. 

7 

' Anche tra que*, che danfi , il crederefte ? 

^ Il nome d’inventori , e di penlanti , 

E che oggidì comandano le felle , 

Che van si pettoruti, etracotanti; 

E che fi tengon per le prime tefte 

Del mondo, e gli altri fpaccian per pedanti. 

Anche tra lor v’ha pih d*un ladro infigne, 

E ognun v’è per la fella , o per le cigne. 

8 

Quel , che a talun , eh* è reo d’ugual delitto, . 
Direi con fanta libertà fui. volto, 

A* Filofofi dilTelo in ileritto. 

Un dotto Inglefe , al quale io dea:gio molto; 

E fe mi trovò già dolente , e afflitto 
Quel valente Scrittori, leggiadro, e colto. 

Se tornalTe tra noi , fe pure è vivo, 

CoAtento or trovcrebbemi , è giulivo , 

TV- • 
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lo mi trovava allor fenza bifcotto 
Ih mare, e lenza vele, e fenza farte; 

Dagli anni, c dagli acciacchi fianco , e rotto 
Perdute avea del navigar le carte : 

Lacera era il naviglio e lopra, e fotto , 

£ non vedea che fcogli in ogni parte ; 

Ma tarde non fur mai grazie divine , 

£ le rofe lucceiTero alle fpine. 

10 

Contento io fon d*aver fudato, ed alfo 
Sul manuferitto dell* Autor Caldeo, 

Che gualche cofa il mio fudor m* è valfo ; 
Torniamo dunque a Giambartolommeo t 
£i , che diflingue fempre il ver dal falfo , 
Dice , che contro i figli di Pompeo 
Avuto ha da fudar Cefare affai , 

£ s*è trovato fpeffo in brutti guai , 

11 

E molti autori dicon di concordia , 

Che fé in vece d*andar nell* Oriente , 
Quando fu'accefa la cìvil difeordia, 

Foffe andato Pompeo verfo ponente , 

Bìfogno d*implorar raifericordia 
Avuto non avria probabilmente 
Da Tolorameo ; ma dato avria col brando 
A Cefare di quel, che iva cercando. 

14 

S*ei foife andato a metterfi alla tefla 
Delle truppe , che aveva in Catalogna » 

Forfè avria fatto al fuocero la fella. 

Cosi dice pili d* uno , e lo rampogna ; 

Ma llrana lite a giudicarli è quella, 

E fopra tutto confellar bifogna , 

Che la forte di Cefare era troppa,^ 

E che *1 fuo legno aveva il vento in poppi* 

. \ Quan- 
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Quando anche a lui voltato avrà la forte ♦ 
Come già fè col genero, le fpalle , 

Poco varragli allor Teller si forte , 

Come già avvenne al barbaro Anniballe; 

Sarà facile allor dargli la morte , 

Come fu data a Orlando in Roncifvalle ; 

Ma fenzà entrare adeflo nel futuro , ■. , , 

Parliamo del paffato, eh' è ficuro. , 

. . 

Io dico dunque, che dei due figliuoli ’ 

Di Pompeo magno , Gneo , eh’ era il maggiore. 
Dopo molte fatiche , e ftenti , e duoli 
A fue fpefe imparò come fi muore; 

E Sedo, ch'è *l minor, fra gli Spagnuoli } 
In abito mentito di Fattore 
Errando va per confervar la tetta 
Sul butto ; unico beo , che ancor gli retta, 

ij 

De' chiari Eroi, che di valor già diero 
llluftri prove, e fi credean si forti 
Da contrattare a Cefare lo impero , 

Altri fon dilarmati , altri fon morti t . ; 

Lo invitto formidabile guerriero < _ 

Nella Spagna è padron di tutti importi,» 

E di tutti i Gattelli , e d'ogni terra , - 
E piìi non v'è chi pentì a fargli guetta* 

16 

E* ver'', ch'ebbe da fudar non poco», \ 
Come difli tette, ma la fortuna, , ? 

E il fuo valor gli dieder vinto il gioco» , 
E pih non trova refittenza alcuna i * 

Son finite le gare in ogni loco,- ■ 

1 trofei militari egli raduna 

Per tornare in Italia , ed alla Spagna - 

.Soggiogata rivolte ha le calcagna . 

Tomo VI, T In 
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In Nizza, la quale ha molto del buono, 

£ fe non avelTe altro , ha del buon vino , 

' Se non entrò l’Eroe, di cui ragiono, 

Son fìcuro , che almen palsò vicino ; 

Ma in politura poi di dir non fono.. 

Se la mia patria al vincitor latino 
FacelTe buona, oppur cattiva céra, 
Peirocchè in ilio tempore io non c’ era , 

18 

So ben , che. retta ancor alla Turbia , 

. Ch*è un luogo, il dico lol per far fervigi* 
A chi noi fa , vicino a cafa mia , 

D’un monumento antico alcun vettigio ; ' 

Lo vidi nel paflar"iper quella via , . 

Ch* era ragazzo ancora ,. e_d or fon grigio ; 
E’I detto monumento fu innalzato • ' 
Appuntò ’.a'onot di Cefare prefatp, 

19 

Andatelo a veder; eh’ è fopra uh monte, 

O fe non mi volete: dar credenza 
Le antichità leggete del. Piemonte , - , \ 

Leggete .quelle >ancor della Provenza, 

Che predo i dotti, fon: faraofe , ciccnte., ' 
E fe raccolte fur 'con* diligenza , 

Colle altre troveretevi anche quétta , 

Ch’io non invento nulla di mia tetta* 

Se voleffi giocar d’invenzione ‘ ' 

. Anch’io, ficcome fan gli altri Cantori, 
la vorrei far ,’ con fópportazìone 
Dalle rifa crepare i mici Lettori ; 

Ma finalmente, ancorché belle; e buone . 

. Le invenzioni poi -fon rofe , e fiori : 

Il titolò d’Iftorico fincero • 

E’ quel , ch’io cerco , e d’ottenerlo fpero.. 

Me- 
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ZI 

Menili dunque Cefarè luFTevere , " - 
Ove fon sì occupati gli artigiani , . ' 

Che appena han tempo di mangiare y.e^.bevere; 
Lavorau tutti, come tanti cani; . j j > 
Tutti gli artieri-, per poter ricevere 
L*alto.Eroe con ooor,.!menan le mani, 

E par -quali cangiata in offìcina 
Del Dio del foco la città latina. 

Sudano i fochi a preparar, metalli , ■ ’ : r . t 
Come lafciò già fcrirto un fer cotale , 5 ' 

Per innalzar colodì aliRé de* Galli , . 

Anzi ai nuovo Monarcavuniverfale.; 

Si battono aurei freni pei cavalli , - 
Che han da tirare il carro trionfale; 
S'innalzano nuovi archi, e templi , e 
E s’abbellifce Roma in mille, fogge . ; 

Sono occupati i Padri in far decreti'; • ' 

Per onorare il nuovo lor Signóre ; - • ' 

In apparenza fon contenti , e lieti , - > 

Ma-npn fo poi , come effi iftién nel core : . 

. So ben, che lì mollrar così difcrcti • A 
In adulare il nuovo Imperadore ,• 

Che a Cicerone , ch’era un-uomo -franeo » 
Parver quali' di pecore un vii branco . 

14 

E per non ifmèntire il bel carattere 
Di libero Orator , per non avere 
Parte in quelle menzogne-, in quelle tattere. 
Che gli recavan troppo difpiacere , 

Non- fenteiidolì voglia di combattere- , 

Invali col difcordante altrui parere 
In una andò delle lue ville amene ; . - 
E. a Cefare non fè nè mal , nè. bene , 

T » Il 


- CANTO, . . ' 

Il Senato Roman , eh* alior ii vide 
Libero il campo, il corfe a fuo talento; 

Per Gcfarc fè quel , che per Alcide 
Già la Grecia non fè piena di vento: 

Fece affai meno la famoia Elide 
Pe* vincitori fuoi , nè me loi invento , 

Di quel , che tè per Celare il Senato 
Romano già sì faggio , e accreditato . 

Fu per decreto del Senato fteffo. 

Che furono portate in proceffionc 
Le ftatuc -degli Dei; fra cui fu meffo 
Il (ìmulacro del novel padrone : 

Sacrilegio , empietà , fc m*è permeffo 
Di fpiegarmi così con Cicerone , 

Cui la temuta , dominante , altera 
Superba Roma^ avvezza ancor non era. 

^ *7 . 

Ma tanto ienno , e sì benigno lume ^ 

Ebbe quel giorno il popolo latino , ? 

Che in vece ^d*acclamar , giufta il collume ^ ' 

Con liete voci al gran padre Quirino , 

A Giove , e 'Marte, e a ciafeun altro nume , 

In grazia dì colui , ch’avcan vicino , 

Non -aprì bocca , e con profondo , c meflo 
Silenzio il fuo dolor fè manifcllo . 

Ed ecco è giunto il giorno llabilito 
AI Cefareo trionfo; oh che apparato, ^ 

Oh che pompa, oh che numero infinito 
Di lavori di guftò delicato ! . ^ 

Di fpoglie d’ogni genere è fornito ; 

Gli elefanti , e i trofei fono in buon dato : i 

Quel , che collaffe non fi può fapere , I 

E non può farne 'il conto un ragioniere. I 

V*eran 
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*9 

V*eran le gemme , e Toro a corbe , a moggi 9 
1 vafi, e Tarmi v*cran per niente : 

Non fu veduto mai fu i fette poggi 
Spettacolo si raro, e forprendcnie : 

Tutto .quello , che vedefi al di d'oggi 
Di fplendido , di raro, e d’eccellcntc. 
Appetto a quel trionfo illuflre, e conto 
E* di neffun valor , di poco conte . 

jo 

JLe ftatue , io mi contento di dir q^uefto , 
Lalciando il principal per Taccefforio , ■ > 
Delle vinte città, fcritto è 'nel tefto, 

Ch* eran d'oro , o d'argento , o alraen d'avorio; 
Era corrifpondcnte tutto il refto; ’ 

E pur quel di parve, che^ad un mortorio 
FolTe prefcnre il popolo latino; 

E non fece allegria nè raen Pafquino . 

ji 

Quel gran trionfo , a cui Roma , nè Atene, 

Nè Babbiionia vide mai l'eguale , 

Parve un mortorio , e a efarninarla bene , 
Bifogna dir , che in fatti eflb fu tale ; ' 

• Perchè la libertà, ch'era quel bene, 
Ch'allor pregiava tanto ogni mortale, 

E che^ a Roma in ifpezie era si cara , 

Può dirfi , che allor foffe in fulla bara , 

Mancava , come difle un bricconcello , 

Mancava folo , che fra tanti , c tanti 
Modelfi di città foffe anche quello : 

Di Roma , per cavar dagli occhi i pianti ; 

Ma di ftatua , d'effigie , o di modello , 
Rilpofe non fo chi fra i circoftanti , ì 
Ov' Torigfnal , non fa raeftieri , 

E furo i detti fuoi fenfati ,*‘e- veri , 

T ; . Nef- 
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Nèffun moftroffi allegro. a quella fella,' 

Ed ebbe a dire il cavalier Meffala ; 

L’ultimò di, rultiroa volta è quella». 

Che il popolo latin libero efala : > • • 

Difle un altro , grattandoli la tella t 
Oggi il Roman Senato è:in .fulla .pala , 

E vole.a dir colui , che un .altro giorno 
Saria colla repubblica nel forno « 

Oggi» fóggiunfe Un altro bell* ingegno, , 
Non.dèir Alia, dell’ Affrica, o.di Spagna, 
Ma ài nói .lì trionfa a bel difegno , 
pE ci fon. polli i ceppi alle calcagna : 
Andonne a cafa il popol pien di Idegno , 
Còme, il villano, quando la campagna 
Gli diferta la grandine fonante , , 

E non gli lalpia.un fruttò in fullc piante. 

Tal.'fu di quella illu'llre pompa il'fine:. 

Cefare le ne accorfe , e gliene increbbe ; 

Ed in vece di rofe , acute fpine , , . 

Che gli palTaro il core , a coglier ebbe ; _ 
Perchè ciafcun , benché abbia. ornato il crine 
Di regio ferto , amato-elTer vorrebbe,; 

Onde aprir fece pib d’una cantina i. . , . 
Per rallegrar l’alma città latina:., , 

Fece aprire i teatri, e correr pai],- . 

Cefare per tener la gente liet*a.; ^ 

Vi fur caccie di tigri, e altri- animali , 

E.gioflre, che durar fino a c.oropieta : 

Vi furono’ fpertacoli navali ,. ■ . > . 

Fè difpenfar pih carri di moneta / 

Al popolazzo , è quel che più m’aggrada* » 

Fece fumar di Roma ogni contrada» 

. • Non 
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Non dico gìk , che dar le fcffe il foco .. 

Come a Troia già fè l’empio Sinone , , 

Quello trillo fpettacolo , eh’ è poco 
Il biafmarlo , ferbavafi a Nerone ; 

Cefare lavorar fè pih d’uri cuoco, 

Pih d'un guattero , e limili perfone ; 

E pei gran fochi non fu mai si fana , 
Siccome fu a que’ di, l’aria romana. , . . ' 

. ■ 38. 

Ingombre le contrade ,eran di deferii 
Coperti di vivande ancor fumanti : ^ 

Le botteghe eran piene di rinfrefchi , 

E raangiaron le torte anche ì furfanti ; 

I Romani in que’ di parver Tedefchi , 

Tanti vini vi furonb , che tanti .... 
Non nominonne , ed io non dovvì il giambo, 
Francefeo Redi nel. fuo. Ditirambo.. 


Furono regalati i cavalieri ,: . ^ < ; 

Ch’ a obbliar- cominciarono i lor guai: 

I regali accettaron. voleriti'ri 

Le dame anch’elle , e , tu, Servilia, il fai ; • 

Le botteghe fpazzò de’ gioielieri. 

Cefare, e quelle degli oriolai; . < 

A Servilia prefata diede un vezzo . ■ . 

Di -perle tal, che non aveva prezzo;. 

Era Cefare in ver d’animo grande , . 

Aveva un core, ed .a ragion lo ellollo ^ 
Ch’avrebbe dato via fin le mutande , 

Se però le portava , eh’ io non follo ; ■ 

E quando qualcheduno fpeode , e fpande , 
F. rende ricco l’un, l’altro faiollo , • , . . ■ 
E’IiHeral, fi fuol dire anche adeflb , - 
Come un Cefare , ed io lo dico fpeffo • 

T 4 
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41 

Lo dico , quando meco alcun fi mofirt 
Con fatti liberal non con parole. 

Come per fua bontà fece la noftra 
Sovrana del gran Carlo Augufta prole : 

Così la ferbi il ciel tra noi per mofira ,• 

Come ella è generofa a par del fole,' 

Che fplende fopra i buoni , e fopra i rei , 

E i nobili benefica, e i plebei. 

4* 

Ebbe ciafeun qualche galanteria , 

E la pjefero tutti in buona parte : 

Lo fieflb Tullio nella cortefia . • 

Di Cefare ebbe anch* egli la fua parte : ‘ 
Poiché due libri full* analogia 
Della lingua latina, o fia dell* arte 
Di feri vere corretto, a grande onore 
Gli dedicò quell* alto Inapcfadorc , 

- 4? 

Parrà forfè ad alcuno , che abbalTato 
Si fia di troppo così gran Sovrano » 

Dedicando il fuo libro ad un privato. 

Quale era allora TOrator Romano ; 

Se a voi così parefle , affaticato 
Io certo mi farei finora invano , 

Perchè di quella illuftre anima augufta 
Non V* avrei dato ancora un’idea giufta . 

44 

Se è così , mi rallegro , e mi confolo , 

Perchè nel traslatar l'Autore antico 
Io vengo ad inferirne , c^e non*folo 
Io non eccedo, e pih del ver non dico; 

Ma nel lodare il dotto Eroe, ch’io colo,' 
Per quanto io fia del fuo faper amico 
Io non gli ho dato , oh gran bontà l nè pure 

Quelle lodi , che vengongU de jure » . , 

Sic-f » 


ì 
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45 

Siccome non v’è cofa , che mi fpiaccià '■ ' 
Quanto il nome d’iftorico bugiardck; 

Cosi da quella obbrobriofa taccia , 

E dal piaggiare a mio poter mi guardo: 
Non fol pon v’è pericolo , eh’ io faccia 
Al vero ingiuria , o carico Jn riguardo 
Di Cicerone ; ma in si gran dovizia ^ 

Di merti io non gli fu nè men gìuflizia . 

Ma le giuftizia alla- inclita Fenice^ 

Degl’ingegni io non rendo; udite udite 
Quel, che nella fua dedica gli dice 
Il medefirao Cefare ; e ftupite : 

Ben ti puoi riputar , Tullio, felice , 

Che acquiftato ti fei colle erudite 

Tue vigilie una gloria affai maggiore ; 

D’ogni trionfo , e d’ogni eccello onore • 


Così gli dice Gefafe , e a provare 

I fuoi detti , e tor via tutti i contraili , 
Adduce una ragione , che mi pare 
Concludente , e da fe credo che balli ; 
Perch’è' pih gloria , ei dice il dilatare 
Della romana fapienza i valli ^ 

' Confini , che i confini dello impero 
Romano ; e beo dicea Cefare il vero • 

,48 

Dopo Cefare in fatti non mancato 
Gloriofi , eccellenti Imperadori 
Che pih potente , pih temuto , e chiaro 
Refer lo imoeto ancor co’ lor fudori ; 
Ma dopo Tullio mortro altero, e raro 
Di dottrina , e fplendor degli Oratori, 
La Romana belliffìma eloquenza 
Andata è poi mai fempee in decadenza . 
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Or SI , dirà taluno , che hi fapóto 
Prender Celare, il panno pel luo yerfo: 

Éi fa , che Tullio ad un gentil tributo 
Di ridde non ha punto il core avverlo : 

E quello., che ottener non ha potuto 
Da lui finor' per dritto, o per traverfo, • 
Ad otteuerlo or forfè farà giunlTo 
Cella lode -, con cui l*ha si ben ùnto . 

5 ®. . ' 

Pure è falfa la volita opinione; ! ■ 

Benché oltre quella , che ora avete, udito y 
Date altre lodi egli abbiagli a fufone , 
SmolTo però non lo ha , nè colùyertito : 

Se vuol tirare il dotto Cicerone 
Cefare fenza fallo al fuo partito, 
Infegnerocli quel, ch’egli ha da fare, 

E’ gliel dirò per comodo in, volgare. 

Renda alla patria l’ufurpato .impero , 

L’antica autorità renda al Senato.; 

Ma Cefare non ha .quello penlìefo,^ 

Come appunto io già m’era immaginato ; 
Che ’l comandare è troopo il bel mellicro , 
E’ meglio affai ,• che reltcr comandato ; 
Onde fra Tullio, e Cefare ho paura. 

Che nafea qualche fcandalo , O' rottura . 

5 * 

Era venuto Cicerone a Roma 
Invitato da Cefare , penfando, ■ 

Che folle per depor la- grave foma , 

Com’ ei foleva' dir di quandOk in quando ; 
MafTìme poi che fcritto in punto ; e coma 
Egli , gli avea , che llavalo jfpetrando , 
Come afperra il padrone il fuo famiglio. 

Perchè bifogno avea del fuo configlio . 

Cor- 
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Cortefia non vi fu, non fuvvi onore. 

Che non faceffe al dotto Cicerone 
Si famofo , e temuto Imperadore , 

Che Roma in conto avca di fuo padrone ;• 
Quindi è , che chi di grazia , o di favore< 
Avea bifogno, o d*interce(Tione , 

A Cicerone folca far ricorfo , 

£d avea la iua cafa un gran concorfo. 


Era Tullio {limato , e ben veduto 
Da tutti in generai , tanto era umano , 
E,que\ che bifognolì eran d^aiuto , 

A lui^facean ricorfo, e non invano: 

Da Celare medelìmo era avuto 
In tanta {lima l*Orator Romano, 

Che balda dire, oh meraviglia! eh* era 
Per. lui mai fempre alzata la portiera • 


Quello a ragion , cred*io ,. farà {lupire 
Delle porte de* grandi ogni cuftodc; 

E un di, che non potè lubito udire* 

Quel , che Tullio chiedeva , il guerrier prode , 
Pregollo a perdonargli, e a compatire. 

Il che torna d'intrambi a fomma lode , 
Allegando in ifeufa le gran balle 
Dell’ impero , eh* avea fopra le fpalle. ■ 

E quelle balle erano appunto quelle , - r. 

Di cui voleva Tullio {caricarlo , ■ ^ 

Perchè non gli ammaccafTero la pelle ; 

Dico cosi , perchè lo con chi parlo tv i; 
Cefare , che non era un noneovelle , 

Nè un Nicolò, volea che ad aiutarlo . 
AyeflTe Tallio; ma lo fpera invano* 

Che Tallio è come il can dell* Ortolano 


C'ali 
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Egli non mangia i cavoli , nè vuole 
Ch’ altri li mangi , ed ha ragion a macco : 
Tullio non vuol , per dirlo" in due parole , 
Non vuol rubar , nè vuol renere il facco : 

Di gamba lana è ver , eh’ egli fi duole , 

Che d’onorario non fi moftra Uracco 
11 vinciror ; ma ciò non balla a lui , 

Cui cal , piòchedl ben proprio il bene altrui, 

58 

Vedendo Tullio Cefare oftinaro •• >' ' - 

A non voler deporre il 'grave pefo*. 

Del quii, malgrado altrui, s’è*raricato , 

A riichio ancor di rimanerne offe!®. 

Di far ritornò'hi già determinato ' 

In villa , ov’ è dalla ponforté attefo , 

E avutane da Cefare licenza 

Si difponc , anzi- è pronto alla parteiizà • 


i 
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Forfè alcun’ crederà , che Tullio vada 
In campagna per fare economia, 

La quale è una virth , che affai m’aggrada - 
' In cafà d’altri, ed anche in cafa mia: 

E s’è fprezzata in piò d’una- contrada , 
Lodata è affai nella Ciropedia- 
Da Zenofonte. e non faria tampoco 
Da biafimarfi in -Tunio a tempo ,• c loco • 

Cosi faceano 1 nollri buoni vecchi , ■ 

Che andavano in campagna, ove* i' natali ^ 
Tratti avean gli avi loro , alitilo, parecchi 9 
E in villa erano'economi , e fru’gali ; 

Nel contrario oggidì par , che fi pecchi, 

E alla Cafra fi'dan colpi mortali^ 

Anche in ‘campagna; e fpelTo poi' fnccede. 

Che piange-il'creditor , piange d’erede . 

:I-vC Se 
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Se il buttar via condanno còme vizio, ■ • . 

Se biaimo que’, che ipendon (enza modo, 

£ il pozzo alciughetien di San Fattizio , 

Io la fptlorceria però non lodo: 

Bilbgna in ogni cofa aver giudizio ■> •.! 
Perde il punto il l'artoc , che non fa '1 nodo; 
Bilogna faper efler liberale ■ . 

A tempo ,.c a tempo ancora.effer frugale. - 

6% 

Uno fpilorcio, un fordido , un avaro 

10 non lo lodo, anzi gli ,fo il 'proceflb; 

E’ fatto. per i'crvirfene il danaro, ^ .’m 

Ma non tiitti: han da ipendere lo fteflTo'j-^. ■ 
Quel, che lice a un Minierò illuftre e chiaro, 

. A un privato , a un plebeo non è permelTo; 
Ognuno nello fpenderc ha da avere 
Riguardo al. proprio ftato i.e al fuo potere; 

Cosi faceva Cicerone appunto , 

11 quale, effendo un chiaro letterato, . 

Ne’ verfi miei deferitto l’ho fui punto 
Dello fpender , frugale, e limitato; ’ 

Ma avendo a un tal- carattere congiunto 
Anche quel. di Miniilro-, e. d’uom di flato. 
Come tale era in pib d’ un’ occorrenza 
Pien di .grandezza ,' e dì magnificenza-, - > 

Se delle larghe fpefe , eh* ei facea c *• 

Con voi non ho- parlato a tutto' patto , 

Nè ve ne ho data una dittinra idea., r- j 
' E*, perchè tutto a raccontar non batto ; ■ ' . 

Anzi, ne* verfi miei non mi parea ' 

Ben fatto di toccare un firail tatto , • i 
Perchè. pib del dovere oggi fi fpande 
Dal mezzano, dal piccolo, e dal grande.-. 

Bi.- 
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Bifogno in ciò non han d’incitamento, 

E meftierì non hanno le* perfone 
Di prendere oggidì per quel, ch’io fento , 
In genere di fpendcr , lezione-: 

Se chi ha novanta , vuole (pender cento , ■ 
Sentendo , che (pendeva Cicerone 
Allo ingroffo , daria foco alla cafa , ^ 

Che' già. priva di mobili è rima fa., ^ , 

66 '■ 

Avendo in oltre a far con chi pib, ftima • 
Un’oncia di fàper, che l’efler ricco, 

E fendo io tal , lafciate eh’ io mi efprima 
Cosi', che dì ricchezze non mi' picco , • 

.E che ’l cervello, per trovarla rima,' 
.Non per trovar tefori , mi lambicco. 

Del valente Orator le illnflri imprefe 
Di celebrare io cerco , e non le fpefe . . 

Ma fe avefll da far con certi fciocchi*. 

Che ftiraan fol colui , che molto Ipende , 

E la virtù pofpongono ai baiocchi , 

Che per fe fola orrevoli ci rendei - . 

‘ Anche fu quello io vi porrei fott’ oechi 
Di Cicerone mio cofe ilupende,' 

Cofe .da- farvi far fegni di croce 
Ad ambe mani , e perdere la -voce . 

(S8 

Credete pur , che in prezìofi , e rari ' ‘ ' 

Arredi, nè in fnperbi alteri alloggi ; 

Non popno i noftri ricchi;aB'dar del* pari 
Con que*, che vilTer già fui fette poggi 
E parecchi i che in mobili, e in danari ,*'. 
Ed in magnificenza al giorno id’oggi 
Vincer efedon IfEroe , di cui* vi parlo-, i 

Sonò, lontani affai dall’ uguagliarlo; * ■ 

- .d • . E 
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E per perfona fpleàdida , e magnifica , 

Che ad un biiogno iapca farfi onore , 

Lo Ipaccia-, .lo dipinge, c lo qualifica » 
Il mio per altro moderato Autore; 

E quando accenna . computa , e Ipecifica ■ 
Le ipeie del terribile Oratore,. 

D’uno', il qual pqffedcfle. uo' groflb fiato. 
Sembra, che. parli', e non già d’un privato. 

70' 

Ch’egli alloggìafie.i -primi pérfotiaggi- ' ■ • 
Del mondo nelle lue iuoerbe ville, 

E gli uomini- pib celebri e più iaggi ,i. 

Sa dirlo ogni baccello., ogni .imbecille 
Ma forfè vi parrà-, che ’l vero .oltraggi a 
E iperboleggi.; s’io dirò ,.q.hci.a mille 
E pili perlone.' diè si lautoi^pràilzo , 

^ Che pcr.tutti vi fu,roba,.d'ivaiào. 

7 »” 

Pur Tappiate, che , dettò, hol-rae’n del .vero 
E che ad Attico fcrifle •.Cicerone , ‘ i 
Che Cefare quel celebre guerriero-,. 

Che aHor. di mezzo il mondo, erac padrone • 
Andò leco a paffare un giormi-intefó ■ - i 
Con una turba immenla di- peritone , ' J 

Oltre i muli , i cavalli, e le ;cavalle 
Che non poieaq capir nelle, fue ftalle, 

7 ^' 

Avea con fe. da mille veteianh," • , ■ 

E molti amici , ‘e tutta là fua corte; -1» ' 
Tullio trattogli a ftarne , ed, a fagiani -, ' 

À pefei prelibati, e a buone torte-: 

Vi furono compofte , e marzapani , ' ■■ 

Bericuocolì , e frutti d'ognì forte : '> 

Q.uefto folo nuò darci un’ idea piana 
Della magnificenza Tulliana. 

Ma 
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7i , 

Ma come mai fece si grandi acquici ? 

Dirammi alcun di voi pieno d'ardire: 

Co* furti fuoi , rifponderanno i trifti , 

Ch* altra via non ^conol'con d'arricchire: 

Ma voi , che grazie al del fiere provvifti , 
Di probità , li lafccrete dire , . 

E non farete a Tullio un s'i gran torto, 

. Che per un uom d*onor lo avete feorto . . 

74 

Se tal non foffe flato , per mercede , 

Per prieghi, o per comando io non avrei 
Sue .belle imprefe, datemi pur fede 
Prefo. a cantar giammai ne* verfi miei : 
Lalciando fiat. quel molto, che gli diede 
La gran Ronrar^ che allor valea per fei , 
Accennerò iiplt^nto un altro fonte , 

Che ricco ili refe;, c agiato come un Conte ^ 

. 7S 

Della -fua probità ,'^del fuo fapere 
Veramente mirabile , e profondo 
Tanta fama. correa , che alcun raefiere 
Andava ,benv digrado all* alrro^ mondo, 

Foffe Rowtànor , <o foffe foreftiere , : 

Senza lalciai;e , un capitale , o un fondo 
A fuo favorei; c Tullio era ben degno>. 
D'effere eredtf , fio per dir , d*un regno • > 

7 ^ 

Se agli altri entra la roba per la porta , 
Entrava al dottò Eroe per le fineftre; 

Per effe, cooaei.per la vìa pib corta, , , 
Gliel* avventò rtalun colle baleflre , 

Chi conduce ,• chi fcarica , chi porta 
Roba a jofa , ed ha poi le gambe dcflre 
A fuggir, per non effer coholciuro , 

E perchè il dono non gli fia rcnduto . 

eh It , ^ 
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Supporto tutto ciò forte ftuporc 
Non vi farete piò eh* abbia trattato 
A lue fpeie si grande Impera dorè , 

Che da fe fteffo s*era convitato: 

I Tullio s*è fatto certo un bell* onore , 

Perchè non folamente ha contentato 
Il padron co* tuoi buoni trattamenti , 

Ma i fervi ancor, che non fon mai contenti. 

78 

E Cicerone ora è contento anch* effo , 

Che Cefare , di cui tanto fi grida , 

D*amor gli ha dato un nuovo fegno efprcffo. 
Ed ha mortrato, che di lui fi fida: 

Ma non è da bramar, che troppo fpeffo 
L'onori di lue vifitc , che un Mida 
Non è già Tullio; e poi tanto pih cari ‘ 
Son quefti onori , quanto pili fon rari • 

79 

Forte timor, per dirla in confidenza, 

" D’una feconda vifita , o pili torto ' 
Effetto della fua riconofeenza , 

Sebben di ftarc in villa avea propofto , 
Tullio fece con Cefare partenza 
E dell* animo fuo sì ben difpofto 
A fuo favore , a prò de* cari amici 
Fece buon ufo , c a prò degl* infelici . 

80 

Ed ecco che una tefta coronata 
Manda di Tullio ad implorar l’aiuto : 
Deiòtaro fi chiama , e già trattata 

■ Senza prò la tua caufa na Marco Bruto t 
La faccenda è affai male incamminata ; 

Se Tullio in tanto rifchìo fi fta muto. 

Perde Tamico ; c quefti il regno perde, 

E già ridotta è la candela al verde . 

Tomo VL V Q.UC- 
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Quedo povero Re vecchio , e cadente 
A Pompeo diede aiuto , e pih d’un pegno 
Gli diè d’amore t Celare clemente 
Gli ha tolto io premio la metà del regno p 
Adelfo da per torgii il rimanente, 

£ forfè anche la vita : arde di idegno , 

E dichiarato s’è , che non v’è grazia , 

Nè perdono pel Re della Galazia. 

8x . 

Arde di fdegno Cefare, e di rabbia 
Per un delitto orribile , che un certo 
Nipote di Deiòtaro par , eh’ abbia 
Dopo, fottili indagini feoperto ; 

Depon codui con temerarie labbia , 

Che grave rifehio di redar deferto 
Corfe Cefare , mentre èra in Levante , 

£ lo fodien con burbero fembiante , 

8} 

Sodìen, che col velen l’iniquo zio 
Tentò dargli la morte in cafa fna: 

Se <^uedp è vero , hai da pagare il do , 
Deiotaro , e aSfunt eft de vita tua : 

Povero Re , del legno tuo vegg’ io 
In procellofo mar la danca prua : 

Ma^^non temer; che fe per te v’ha fcampo , 
Deiotaro, lo avrai : Tullio entra in campo « 

Tullio, che dì quel Re fu femprc amico, 

£ che in obblio per cafo alcun non pone 
Nè l’amidà, nè il benefizio antico. 

Del nipote all’ ardir franco s’oppone; 

E di calunnia , in men eh’ io non lo dico , 
Lo convince con una orazione 
Forte , pefata , affettuofa , e bella , 

Bench’ ei la'chiami un’ orazioncella. 
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E per modeftia , come Ipeflb fanno 
1 dotti, febben pare un paradolfo , 

Da Tullio ella affornigliafì a quel panno 
Teffuto , come ei dice , di fil grolTo , 

Che regalato gli veniva ogni anno 
Da Deiòtaro or bianco , or verde , or roflb 9 
Del qual pannacelo credere fi dee , 

Che valfo fi farà per le livree. 

86 

Leggete quell* aringa , e vi prometto , 

Che lette , che ne abbiate un lungo fquarcio. 
Di quella caufa caverete il netto , 

Ne trarrete anzi, per dir meglio, il marcio 1 
Io dirò folo , che si buon effetto 
Produffe , che febbene un odio marcio 
Portava il Dittatore a quel regnante , 

La collera calmò ciò non ollante • 

87 

E febben condannato nel fuo core 
Già Deiòtaro avea , poich* ebbe udito 
L'aringa del terribile Oratore , 

Che il ver toccar gli fè proprio col dito , 
D'effer troppo trafeorfo ebbe roflore , 

E di fopraffeder prefe partito; 

Dicendo , che Taffare avria fra poco 
Potuto meglio efaminar fui loco . 

88 

Q.uand* io credea , che quel guerriero ardente 
Menar doveffe ì dì tranquilli , e lieti 
E doveffe goder agiatamente 
Di quel buon tempo , che piace anche a* preti; 
Per portar Tarmi contro TOriente, 

Mette in mar nuovi pini , c nuovi abeti ; 
Nel fuo valor confida, e nella forte. 

Ed ai Parti minaccia incendi, e morte. 

V * Lo 
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Lo fconfìglian gli amici » e con ragione 
Da quefta guerra contro i forti Arlacidi; 

£ fi iludia fra gli altri Cicerone 
D’infpirargli nei cor fcnfi piti placidi ; 

JMa non per quello ei cangia opinione , 

'• E ie orecchie non vuol , che alcun gl* infracidi; 

Di Roma ei vuol partir, che quel foggiorno 
Gii diventa increfcevole ogni giorno . . 

,90 I 

I cittadini ei vede mal contenti 

Del nuovo giogo , come è naturale , 

Che fono anche i cavalli infofferenti 
Del nuovo fren , ma il calcitrar non vale: 

Per ammanfar gli animi renitenti 
Ha compoftq una giunta , un tribunale ; 

, Di quefto tribunal farà penfiero 
Lo avvezzare i Romani al nuovo impero. 

91 

Cefare intanto colla invitta mano 
Teflcrà nuovi allori alla fua fronte ; f 

E tributar] al popolo Romano 
Renderà *1 Gange , il Tigri , c *1 Termodonte: 
Domerà gl’ Indi , e il popol Sericano , 

Del Nilo fcoprirà lo ignoto fonte , 

' E Roma ftupidita al nuovo ballo 
Avvezzeraflì , fenza far contrailo . 

D altro , che di trionfi non favella 
Cefare, e già l’efercito ha premellb 
Nell’ Alia : Marcantonio , e Dolabella 
Del confolatò già fono in poffelTo : 

Sederan fulla illuftre augnila fella 
Aulo Irzio, e Caio Panu l’anno apprelTo ; 

Ed a collòr fuccederan pur anco 
Decimo Bruto, e un certo Lucio Fianco . 

. . Già 

f 


V 


DIgitIzed byGoo; 


VENTETI MO OTTAVO . 30 ^ 

9J 

Già fatto ha tellaraento , ed ha dìfpofto 
Di Roma » come un padre di famiglia ; 

Che prevedendo di morir ben tofto , ' 

Del iuo dilpone , e Ceco fi configlia: 

Mi Ipiace fo) , che in core egli s’è pofto« 
Non rapendo i defìi tenere in briglia. 

Una colà , la qual dirovvì adefib, 

E che potrebbe aver trillo fuccelTo, 


Tutto quel , che di grande , ed onorato 
Può luggerir Pavido ingegno umano. 

Tutto , vi dico , a Celare il Senato 
Ha Conceduto, e '1 popolo Romano: 

Già, da una cofa in fuor, tutto gli ha dato. 
Senza guardar nè a facro , nè a profano ; 
E'Babbilonia si pompofi , e tanti 
Titoli non diè forfè a’ fuoi regnanti . 


Cercava , è vero , il faggio Cicerone' 

Di mettere, qual ìncdi co valente , 

Qualche freno,, con fopportazione , 

Ad una dTarrea così potente , 

. Ideft ad una tal profufione 
D’onori, condannandola altamente;' 

Ma come a me con voi fucceder fuole, 
Tullio al vento .fpargea le fue parole. 

9<5 

Era gli altri onori a Cefare fu cretto 
Un Tempio, e in quello Tempio un fagro altare, 
Innanzi a cui folca picchiarli il petto 
*La gente anche men vile , e men volgare : 
Fu la fua llatua, come altrove ho detto. 
Portata già con pómpa fingolare , 

Seguendo i raagillrati in doppia lilla , 

Tra quella degli Dei confufa , e milla . 

V 3 Un 
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Un altro fìmulacro fu innalzato^ 

Fra le ftatue di Romolo, e di Nuraa 
Da’ Padri augufti a Celare prefato , 

Innanzi a cui gran cera fi confuma : 

Un, mele dal Tuo nome fu chiamato , 

£ di chiamarlo anch* oggi fi cofiuma t 
Julius fi chiama giufta il nuovo ftilc , 

E anticamente fi chiamò Quintile . 

98 

Nafcer mi fento in core un gran fofpctto , 

Che sì prodigo foffc , e liberale 
Il Senato , per renderlo l’oggetto 
Dello fdegno , e dell’ odio univerfale; 

, Ma ciò non vorrei quali averlo dette. 

Perchè bìafmo negli altri il penfar male : 
Quel , eh’ è certo , è che Celare contento 

Non è di tanti onori , a quel, eh” io fento'. 

* % 

99 

C efar e in Roma può far alto, e baflo ; 

Già la sì cara libertà le ha tolta ; , 

Pur vuole andare innanzi un altro paflb , 

E corre al precipizio a briglia fcìolta : 

E fembra ben , che letto eg li abbia il Ta^, 
Come l’ho letto anch’io piu d’una v^ta^ 

Là dove dice d’un Campione egregio , 

Che fe nulla gli manca , è ’l nome regio . 

100 

Quello è quel nome, che aottener gli rella , 

, E in fatti ad acquillarlo è tutto intefo ; 

Non gli balla l’arrollo , e lo molefla 
La mancanza del fumo , e gli è di pefo ; 

Una llranezza, voi direte, è quella, 

E in verità ne rello anch’io forprefo; 

Ma in quello mordo ha ognun la fua pazzia-, 
E Cefare può dir quella è la mia . 
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A lui furo ajOTeguati , come a Pane» 

I Luperci , che contro ogni decoro 
Correvan nudi per le vie Romane; 
Marcantonio era il capo di coftoro : 

Era prefente a fefte cosi Arane 
Cefare aflìfo fopra un feggio d*oro: 
Marcantonio per rendere la feda 

Pih lieta , ponglì un diadema in teila • • 

107 . 

Del popolo attendea gli allegri evyiva ; 

Ma udiffi in vece un fremito, un bisbiglio: 
Vedendo quanto il popolo abborriva 
Queir atto, cangiò Cefare configlio; 

E fi firapoò quella corona a viva 
Forza dal capo: allor fereno il ciglio 
Roma moftrò , eòe prima era dolente, 

£ a queir atto applaudì tutta la gente. 

Quefto badar dovea ; ciò non oilante. 

Con Cefare operando di concerto , 

Tentò molte altre vie queir arrogante 
Di porgli in capo il pcrigliofo ferro: 

Ma ftette il Roman popolo coftante 
In condannar quell* atto a vifo aperto, 
li che difpiacque a Cefare non poco, 

E fclfi in vifo del color del foco • 

104^ 

Qual pazzia , dice pien dì maraviglia 
Un moderno politico , è mai quefta ? 

II popolo ]R.oman , chi lo coniiglia? 

Qual pertinacia mai s’è melTo in tefta? 

A Roma ha poAo Cefare la briglia, r 
E ubbidiente Roma a lui fi preda; 

Se gli accorda il potere* in pìen capitolo. 
Perchè di Re gli -vuoi nègare il titolo? 

- V 4 Ed 
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IO? 

Ed io domando a lui , che .llraraganza 
E' Celare la tua , che di regnante 
Avendo 1* apparenza e la foftanza , 
Contento ancor non fei ciò non ottante ? 

Io confetto la mia cralfa ignoranza; i 
Ma la cofa mi par sì ftravagante , 

Che quanto pih ci penfo men ne intendo , 

E la condótta tua quali riprendo . 

io(S 

Cefare mi rifponde èbbro di fdegno; 

Taci ♦ baggeo , ch’io voglio effer chiamato 
Col titolo di Re ; fe non rottegno 
Dal popolo, otterrollo dal Senato:-’; 

Senza il nome reai, che vale, il regno;? 

Mi manca quefto fol , fe non miè dato * 
'Quello infelice, e vergognofo .imperò , tj 
Qualunque fiafi, io non* lo ftimo un zero 
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Per togliere^ogni feufa ai fenatòri » 

Fece rieorfo ai libri Sibillini , 

E con fagacità ne cavò. fuori > 

Producendo due verlì lanini ♦ 

Che ttati non farien mai vincitori 
De’ Parti formidabili i latini , _ 

Se Re^non fotte ftató il condottiere , 

Delle Romane valorofe fchière . 

' io8‘: 

Tirata in ballo la religione Vr ■ ■■ '■• • ' 

A Cotta diede Cefare lo'attunto-, .. 
(Avendo invan tentato Cicerone) , 

Di farlo riufeìr fu quello punto* ■ j 
V’eran , mólte autorevoli'perfone ,' r. . 

Che facevano a Cotta il contrappunto;-' 
E_.Marcantonio-, e: Lepido a- biion fegiiO- 

Ridotto avean l’ affai 'col ' laro ingegnoso ; 

- •. " Già 
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GÌ* TÌcine dì Marzo erano le idi ; 

Giorno , eh* era da Cefarc afpettato , 

Come afpcttaQ gli augei^ne* loro nidi 
Che dalla madre il cibo ita recato: 

Perchè in quel di dovea da* fuoi più fidi 
Effcr di regai ferro incoronato ; v 

E fcelto avean , forfè per fare ingiuria ^ * 
All* ombra fua , del gran Pompeo la Curia * 

llOi 

Di gloria , come, dice Lucio Floro 
Raggi illuftri fpandea Cefare intornof^ * 
Qual luminofo fol , che col crin d*' oro 
Rifplende pib, quand’ è fui mezzogiorno 
Anzi parca ben fagginato toro , i „ 

Che di bei, nailrì*, e di bei fiori adorno,. 
E con dorate corna ah fagrifizio > 

E* dcflinato , c iltciel ne diede indizio. :> 

III i 

Apparve in eie! crinita ignèa cometa , ,i • 
Ottenebrò'la luna il fuo >fembiante , . 

S* udir (Voci notturne; 'il gran pianeta * 

. Parye. affai men -del folìto raggiante; • 1 

E prefagito venne, che un poeta ^ • 

Dovea morire, ovvero un gran regnante. 
Perchè arfo fu dal folgore un alloro . ' 
Piantato lin"! un giardin vicino al foro. 

I1*T 

In Cefarc cercarono i Cuoi fidi 
Deftar qualche timor ,> ma . inutilmente : 
Detto gli fu, fe non fon.ivani i gtidi , 

Che dopo il fatto inventanfii fovente , 

Che fi doveffe ben guardar dalle idi 
Di Marzo da un affrologo vajente; 

E a non ufcìr di cafa fu ayvìfato 
Con un vigiicteo Cefare piefato. 

- ^ Ma 
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C ANTO 

Ma non voleva Cefare configlìo, 

E a chi gli difle , che teneffc al fianco 
La guardia, fprezzator d*ogni periglio, 
Riipofe in fuon di voce altero , e franco , 
Che non aveva un cor di vii coniglio; 

Che non era un Fallaridc , e nè manco 
Un Siila, c ch'era meglio all'ora eftrema 
Itìcontro andar, che viver iempre in tema. 

”4 

Già l’alba fofpirata era vicina , ' • 

E Cefare pih vigile di noi 

Fece facrificar quella mattina . . ' • 

Al padre Giove, c a Romolo due buoi: 

E lo ammonì Io arufpice Spurlna • ' <• \ 

Che doVeflc badare a* fatti fuoi *• ‘ .* • 

Che guaito avean le vittime il polmone. 
Onde, àvea di timer giufia cagione. 

D’alto fpavenro que*, ch'avea d’intorno, ‘ ■ 
Furon comprefi, c Cefare preparo 
A non efporfi in pubblico quel giorno^, • ■ 
Per quanto aveva' al mondo di piò caro; - 
E della innata fiia fermezza a Icorno - ■. 
Qualche principio di timor deftaro* ' 

Deir intrepido Cefare nel petto;' 

A lui. fino a quell’ora ignoto affetto. 

iiA- 

Le guance ci fece or gialle , or bianche, or roffe , 
Or verdi , come ’a . me- fuccede fpefro - 
Per pih’ lieve cagion . tanto il commoffe 
Il parlar di color,, eh’ avea da ore fio : 

E colla feufa , eh' egli avea la folTe , 

Volea mandare in quel momento fteffo 
Un Segretario a fciogliere il Senato, 

Che per comando fuo s’era adunco . 

Ma 
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Ma fopraggmnfe giuftamente in quella 
Decimo Bruto , a cui prcmea non poco 
Di por , dirò cosi , Ccfare in fella , 

E il vano fuo timor volgendo in gioco , 
Con ciance , e baie in libera favella 
Gli fè tornare in corpo il primo foco; 

' E là lo traflc , ove afpettato egli era 
Dall* adunata fenatoria fchiera . 

118 

Già luogo avevan prefo i Senatori; 

E Marco Bruto, e Caflìo , che nel foro 
Rendevano ragion , come pretori , 

A quei , che avean meftier dell* opra loro » 
Avendo avuto avvifo da* Littori , 

Che Cefare era giunto in conciftoro , 

S* avviarono aneli* cflì a quella volta; 

E perchè .ftanco io fon, fuono a raccolta. 

119 

Ad ogni modo s* io voleffi entrare 
Là , dove tanti illuftri cavalieri 
Siedon penfoli, elfendo un uora volgare,'* 
Non mi faria permelTo dagli Ufeieri; 

E da que* luoghi , ove non ho che fare j 
Io me ne fto lontano volentieri; 

E queftion non ebbi mai co’ Lanzi , 

Perchè non cerco di cacciarmi innanzi, * 

110 

Già fi fa notte , ed è ben tempo ornai , ' 
eh* io prenda un po* dì* lena ^ e di conforto 
Ma fento un gran romoré.,.io temo affai 
Che a Cefare non facciafi alcun torto’: 
Crefee il romore , e crefee pib che mài r. . 
La mia paura ; ahimè ? Cefare è' morto ; C' 
Cefare è morto ? chi fi può falvare ‘ ^ ’ 
Si falvi; io fuggo ; voi , che ffatc a fare ' 
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B Ecnedettì quc* provvidi Regnanti, 

Che anteponendo la religione 
A’ fallaci deliri ftravagami 
Della l'edotta umana opinione , 

Tengono in effa i fudditi coftanti; 

Sicuri, che ne avran quel guiderdone,- * 

Che merita il fantiffimo lor zelo 

Nel mondo in primo luogo , e poi nel ciclo# 

li primo guiderdon, che avrà colui. 

Che profclTa ad.un tempo, .c che protegge 
. Di quel Dio, che uomo,fecefi per nui , - 
A tutto luo* poter la fanta legge, , 

Potrà dormir tranquilli i fonni fui. 

Che rifpcttofi avrà colo^', eh* ei regge. 

Come comanda ai fecolari , e al Clero. 

Lo Appoftolo, e Pontefice San Piero, " 

E da- San Piero appunto quel rifpetto , * 

E quella riverenza fingolare 

Imparo, onde piena ho la lingua , e *1 petto 

Verfo i Sovrani , e ne* miei verfi appare ; 

E quando dell* Appoftolo fuddetto 
Leggo la facra Epiftola all* altare , 

Non la cincifehio , e biafcico fra* denti.. 

Ma la leggo in fon ori , e chiari accenti. 
... 4 

Sì da San Pieror. imparo.^ c dal vangelo • 
L*ubbidienz» a chi' fu" me prefiede , 

Per cui fon q)!en,df vivo , e vero' zelo'. 

Non da color , da 'èui poco fi crede: 

I qiiài. portando atterzo , al quarto cielo. 
Come ne*. libri,' lor 'chiaro fi vede. 

La libertà , con troppa libertate 
Parlano delle: tefte coronate.. - 
-.f: ' Si* 
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Simili a* trabocchévoli torrenti , i 

Che fprezzanti ogni intoppo , ogni ritegno , 
Portano via Paftor , capanne , armenti , 

Nè modo v’è di fargli ftarc a legno. 

Molti , che il mondo chiama fapienti , 
Abulando del lor ferace ingegno , 

Cercan , per poter dar libero sfogo 
Al pazzo umor, di fcuoterc ogni giogo. 

<5 

Molti di lor cattolici-fon nati, 

0 per lo men criiliani ; ma i veffilli 

Di Grillo han poi vilmente abbandonati , 

E il capo han pien di bubbole , e di grilli ; 
E vantando fi van gli feiagurati 
D’eflcre ufeiti in fin fuor de’ pupilli; 

E ufeiti fon pih torto fuor di fenno ; 

Quello è quello , di cui vantar fi denno . 

7 

11 rifpctto dovuto ad un Sovrano, 

E l’onore , ed il culto efterno , e interno 
A Dio dovuto , in lor lo cerco invano , 

Che d’ogni cola fanno un mal governo: 

E fe per accidente io prendo in mano 

1 libri infami di pih d’un moderno. 

Che fon poco diverfi , io ben m’avveggio. 
Da’ libri de’ Pagan , per non dir peggio. 

8 

1 Pagani dì fede ftavan male ; 

E dove manca la religione , 

Ivi eflere non può vera morale , 

Q,uefto lo fanno tutte le perfone; 

E al fingolar palTindo dal plurale , 

Voi fapete , che uomo era Cicerone ; 

Pur fi fa dalle rtefie femminelle , 

Che diè lo rtelTo Tullio in ciampanelle . 

- ' Io 
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lo ftcffo nc prevenni il mio Lettore , 
Acciocché non prendefle nel volere • 

Imitarlo alla cieca un qualche errore , 

E a mancar non veniife al fuo dovere : 

Quel , che ho detto del mio chiaro Oratore» 
Pien di iìlofofia , pien dì fapere , 

Intendere li debbe a fortiori 
De* coetanei fuoì di lui peggiori . 

Qual folTe Roma , pria che in lei la fede 
Di Grillo , che le toli'e il velo agli occhi , 
Prendefle permanente llabil fede , 

E'jioto anche a* baccelli, anche a* capocchi: 
Se i Tarquinj fcacciò dalla lor fede 
Romolo il primo Re fu fatto a tocchi ; 

Cefare , ed altri aflai de’ fuoi Sovrani 
Sbranò Roma infedel colle lue mani . 

li 

No da* Pagani , ì quali aveano il morbo ' 
Della incredulità , come ho già detto , 

Nè da certi Filofofi , che torbo 
£ llravolto. , e corrotto han l’intelletto » 

E che danno quà,e là mazzate d’orbo» 

Non s’impara l’onore , nè il rifpetto 
Dovuto a chi comanda ; ma sj bene 
Tutto il contrariò ad imparar lì viene . 

Il’ ' 

Si tratta dunque, o Principi, del vollro 
Gnor , quando lì tratta d’impedire 
Che non li verghin di fetente inchiollro 
Tante carte, lafciatemelo dire. 

Di cui pur troppo abbonda il fecol nqllro » 

E le quali non fo , dove abbiano a ire 
A terminar, fo ben, eh* è una vergogna. 

Che non fi trovi unguento a tanta' rogna» • 

E 
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E rungucnto faria, cred* i/^,, che in vece 
D*efler guiderdonati, o’a.nien folFerci 
Ne* loro ftati piìi di nove , 0 dicce 
Letterati , che lon nemici aperti 
Di Grillo, c tinti fon di nera pece. 

Da* Principi cacciati ne'deierti 
Veniflcr delle fiere in compagnia , 

Colle quali han cotanta analogia . 

*4 

Son pochi , che li fofFrano il confclTo ; 

Ma che prò, fe un di lor balla per mille? 
Che prò, fe balla un empio folo fpelfo 
Ad ammorbar città, callelli, e ville ? 

Che prò , fe come fcrilTe Tullio lleflb , 
Ballano per lo piti poche fcintille 
A deftarc uh gran foco, anzi un Vefuvio, 
Che ci vuol pofeia a Ipegnerlo un diluvio? 

15 

Torniamo adeffb alla fatai congiura , 

Segueqdo il mio famofo antico Duce, 

Anzi alla morte acerba, ed immatura. 

Che quafi quali a lagrimar m*induce. 

Di Cefare , di cui nej mondo dura 
Ancor la fama ; morte iniqua , e truce , 

Che mi colmò di tant* orror ierfera , » . 

Che andai via , feoza pur guardarvi in cera, 

\6 

Orche feeraato à Talt* orrore alquanto. 

Dico, eh* entrati Calfio, e Bruto, appunto 
Come già vi contai nell* altro Canto, 

Nella Curia , ove Cefare era giunto. 

Contro fe gli avventarono con tanto 
Impeto, e furia nello llelTo punto. 

Che a Cefare non fol fer piò d* un foro. 

Ma a vicenda ferironfi fra loro. 

. Fu- 
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Furon veduti la qiv V’aorccBto ftcffo 
Sefl'antadue pugnxii sfoderati , 

Che canti appunto, come poco appreffb 
Venne a fapcrfi , furo i congiurati : 

Chi i nomi vuol faper, legga il proceffo. 

Che troveraglì in effo rc^iftrati ; 

Caffio , e due Bruti furo i principali , * 

£ Trebonìo , e Ligario, ed altri tali . 

18 r 

10 vi leggo nel vifo una gran brama. 

Una gran fete di faper, fe il dotto 
Tullio ebbe alcuna parte in quella trama; - 
Ed io di no rifpondovi di botto : 

Alcun de* congiurati , come è fama , 

A Tullio non ardi di fame motto ; 

Pcrfuafi , che un uom di tanto ingegno 
Oppofto fi farebbe al lor difegno . 

11 celebre Orator, benché pagano, ^ 

Di genio fanguinario in ver non era; ■ 

Era anzi Tullio manfueto , umano, I 

E la bontà fe gli leggeva in cera; 

Se a Cefare col fenno, e colla mane 
S*oppofe , e fu tra la contraria fchiera , 

Come v*ho già contato in altri carmi,. 

L’animo ofiil depofe poi coir armi. 

ao 

Si lunfigava Tullio, anzi fperava , 

Che Cefare doveffe o tardi, o prefto 
Alla fua Patria , che avea fatta fchiava , 

Render la libertà, come uomo onefto ; 

Quello .era quello , eh* ei defiderava 
Anche per ben del Dittatore , e quefto 
Era quel chiodo, che battea si forte 
Quafi ogni volta, ch'egli andava a corte . 

Ma 
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Ma. Celare oftinaio flette fbdo’ ' ' ' :r • 

^ Ai macohitlne, lalciando.chc battefle * ■ 

E ribadiffe la fuo talento il chiodo, 

^bbea latte gli avea milje promefle ; 
VoUc tacei, imperterrito- a fuo modo y ' j • 
E finaJjaerue mal gliene luccclTe, 

E vittima reflo de* congiurati , 

^ Che paryer contro, lui cani arrabbiati,,.. . * 

la ’ 

Alcuni di effi , e maffime Trebonio , 

Toglier volcan , per coronar la imprefii 

y ®ondo e Marcantoni® » 

Ma lorfe Marco Bruto in lor difefa ; ; >. !» 
E perchè dir H fuole , che 11 demonio . 
Aiutai luoi, dopo una gran coniefa ! 
Ecpido , c, Antonio la paffaron netta» . i ; 
E .queU*_opera Jinpcifetta j;, 


Si fparfe fol del Dittatore il fanguè » - -"ì 

fimulacro di .Pompeo , 

Cadde, trafitto in mille parti, efangue . , 
Quali dell ira lua gjuÀo trofeo : 

Ecco che a* piedi fuoi boccheggia , c langue 
Colui . .che guerra sì crudcl gli feo ; , 

E molti anni rcflò macchiato , e rolTo 
Del langue del rivai quel grao^colofib,. 


Appena fu feguito.il cafo atroce , ' ^ : 'x 

Aliando Bruto il. ferro 'infaoguinàto » . ; 
Wominò Ciccronevad alta -voce:, • r > • * 
Quafi voleffe dire : ho vendicato . .J „ J 
Il gran Pompeo » che. fuUa ftigia fòc®^ 
r temeva inulto; al nòpolo, c al Senato' . 

antica liKenk. refa , ho con quefto V , v 
/•erro, ora tocca a Tullio a,fetc il iefto 
. .'Tomo ^/. X . ‘ ‘ ‘ A 


/ 


Digilized by Google 


€ A N .r<y ^ 


A luì, che dal furor di Catiliaa- "•<* ^ ^ ^ * 

Prelervò Roma,’ or cho que^al^rtPè fnorto^, 
Tocca a ‘ierbar la liberty |a^tìn% .. 

Fin qui- va bene , « Tullio ancMoi tfonlofto: 
Ma non ebbe , mi par troppàf^d^^^Hna', • 

E fece a Giulio Ccfarc un graW^!?^|rtoi 
Colui, che così nobile campione - ^ 
Paragonare, osò gon'qiiel briecone, '* i * ‘ ^ 

Il voler far tra Ce fa re paraggìo , " * - 

fi Gatilina , jio che ambo li cónofte^^ * 
DicoV ch^ è"’»» pareggiar del fole» il raggio 
Col lume della luna fmorto , d ifolcio ': ;; 

Era Ckfare un uom valente , e Taggió'^ J 
L'altro un‘ingegno avea torbido dofeo } 
Fu Cefar^ mirabile’in molte arti-, : 

fi fu dotato in Ver di bUotìe barri ^ ' 

ty . . . 

Cicerone k> mette lra^'^piti’iì^latt‘‘ bn ' • 

Oratori', che mai vedeffe- Ìl mondo 'i* - - ^ ' 
Andava P eleganza in tai ndel 'pari^ < v ? 
Colla forza', età* forte», età ‘facondo « ‘r’ 
Qaìhtilian , che fè tanti' fcolari , - 
E nelP arte del dir pefeava -a fomloy ' ,^ - 
Lafeiò fctìfto , che' Gefare aringava' 

Collo Rcflb* vigor , con cui ^pugnà^’;- - 

E foggiunge-, eh* ei folo era capacd’^^ 't,'q 
D i corftfrTider Arplno j 

Se aveffe amato -più* lai bella pace , “ ' ■ 

Che le p^al^e , ’c‘iytto^fci quel Paladino':' ' 
Ne* Go‘mttittarj‘fuo!i*iqaa'»tQ mi pìacei * 
Ché Wàfi^tìezza di'^ftib, »che 'bel *latincfr''_ - 
La pitidezzaTeMà tante tàttere , ' 

fi Tev^dciiaa fouo ilTuo carattere ‘ 

. X . .i'iDc* 
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De* fuoi verfì ci‘refta'-i4p|«Ba:tiif fagg5o'‘':' 

Per colpa, dell^ e^àii im ìfon ficirr^V 

Che' aiìclue' iiy eflìnp^roe < valente V ® - f*ggiw 
Era forte vgentU ^ ’l^ggiadro y e purtì; *°i '> 
A* fuoiopoeinì ;il jooroc viaggipL o.l!) 


■f • 

Quello eh’ jó fò /•'fcdè.'wddmif a iBra/pdftìi nsb 
Mentre neiruff^naiiifturbà V'® nii n)o4eftsy 
E che fatjéa'','e bbé-fadofr-mi cóftaf,»^' 3 .1 
E che lba:nrn^iin‘-tempe% ^rui p 

Ei lo faceaitteijcO<rte»e*la' poftav i i :, ^rl rtA 
E’mejntte avea cento ‘Jaltre cofe initeAa,t <>' 

-quanto, mai diverli .‘i 
Eraq da* miei verfaeci i fqoi bjej'Vètfi 1 a -'i 

- . , '4* 

Pei dotp ebbe'uo jamop' twrt'oediajcià fàlsRiu*:» 

lr>o fa Catullo v'e< lo ,fa->'^ulljo’ fteflo! j''ì ì-iM 
Che corBoggèlie -il tVìeocKìb '.Calendario ^ rii t> 
Lo fa ciafeun- d** qvetiy be^ r .f-i.. 

- Fu 'Veranj8nte' alqtiantoifanguinario!,o3:i?! ''’- 
-Fu- opprefFor . della rpatria i é reftò oppreiTó; 
Ma dii^GflOire ho detto^ quanto baftar;;^ *‘'-l , 
Mettia jqo ‘ map.ò > adeffo .iq altra- paÀa^' j ^ ; J 

, ^ <3» 

Poiché fu fatti 'cosV grande, r%rufia h otnd ì- b 

A Gefare j' fuggV’ pegghò'ohu TO:frc^a3^;*f_s 

De* Padri ’-unà graniiparte-,(-'é'ln quella Furii 

.. 1 ? - a /t- t ^ 


Chd' 'della dibcrtate il geroglifico : or rTr>r, 
Efa 'fn\,que*. tempii e'iI-’'4infbolo-ipeeHìoo.< 

X » Vo- 
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n ■ 

Volean figoificareL alle perione V 
Che a tal villa reftaro ftupefatte . 

Con quell* iniegna , e con. quel gonfalone:^ 


« . »/ 


' «" 

Ìji 1 • 


> 4 


I V 


! \ 

•< 


f i 


Che -.per loro opra, libere eran fatte: 

Che quel»clìe la ; faceva da -padrone ,> 
.^.yexano ■ mandato . per le.,:fr'atte • 5 . 

E che dato gli avevano ^alla brava 
Il regio diadema;, ch*,ei ceccava., < < ,t 

1.4 . 

Sembianti" 'aveva» nè;trifti ,“nà lieti j ,i 
S*ohiron molti nobili con loro.;" n 
P cosi.paffo paffo , e. cheti cheti., t 
Tatti, quanti ne. andarono; nel forOrt 
Andavano accoppiati- come preti r, 

O quai 'frati , quand’ efcono dal coro , 

E vanno con gran feguito di gente 

Per lai città .proce01onalfflente , ‘ 

15 

Cornelio Cinnà fi trovava appunto : ; ; 

Nel foro i , ove rendea , come Ptetore',; 
Giul^izia.;, .e. benché 'foffe idei .defunto ,' • • . ■ 
Anzi del; trucidat»^InfperadOre ; ; ‘ y, • ) 
Amico, 'è in parentela; anché congiunto, 
•Piir fò .cedere il fangue , è *1 proprio amor» 
All* amor della patria;,: è. all* acquiiftata ■“ 
Libertà, che gli. giunfe:inafpettata> ..' 

' 3^ 

Sul fatto ftcèpitofd , :e memorando : 
Detter quattro parole 'in. buon volgare:, 
ta-ilibertà , gridò , vi raccomando -, ; 

E vi prego a faperlafConfervare : 

E* finito , foggiunfe , ilimio comando, ; 

Po» fi .cavò la toga ed il collare , i 
Dicendo : or che piò Celare non regge. 
Roma: , :tòcca :ai Senato aidar la .-leggo. 

*..V ^ r X ■ Tocca 
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Tocca al Senato a comandar le felle, ■ 

Tocca ai Padri- il crear- nuovi Pretori; 

10 non ho pih nè autorità, nè velie, ' 
Decìder pih non pollo in foro fori ; 

Senza hnir la caufa , iP crederelle ? 

Che per le mani avea , cogli afl'eflbri ' , ' 

Portò di buone gambe della morte . 

Di Celare >la nuova alla' confòrtel.-^ - • - . - 

38 

Afarcantonio dì Cefare cagnotto , ' :V 

In villa d’una imprefa tanto ardita, 

A cafa muccìò via «tremante-, e chiotto v 
Che non gli parea ver d’eflere in vita : 
Penfando al tuo pericolo, jquer ghiotto,, ■/ 

Si nafcofe , qual lepre sbigottita 
In cantina, e parcagli ad- ora ad 
Che venilTero- i cani a trarnel fuora • 

39 . 

E credo , che fuccelTo gli farebbe , - 

Se avcfle avuto Tullio a far le carte ; 

Ma Bruto una ne fè, che poi grincrebbé, 

E increbbe a tutta la città di Marte: 

Nella: morte di Cefare non ebbe > 

Tullio j'come fentills , alcuna parte; 

Nè avria nel fangue , come gli altri cani. 

Del luo beoefattor tinte le mani. ■ 

40 

Con tutto ciò, perchè dice il dettato, 

Pofl faSium lauda , tollo che da Bruto < 

Ad alta voce fi fenti chiamato , . 

Quali chiedefle a lui configlio , e aiuto , 

Senza punto efitar , diffe in Senato 

11 fuo parere ; il qual fe prevaluto 
Folla, 1 * alFar , per dirvelo in fegreto. 
Avrebbe avuto un efito'pih lieto , 

X 3 Ma 
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Ma Bruto era parflnteL^fGa«OBO*T,n'j? ;•• 
Ed era peitiuaceval par -di Iui::,:;q rr. - 
11 fuo parer lo dilFe Cicerone :* ' v.il ìhu- « 
Ma ufar -non volle -viote.nza altrui > : 
Maflìraarsante ché^in];cjuell* azione; ; . • i: 
Egli v' entrava poco ,paiivdi nni ; t f u-:, - 
.Ed il padton « eo5^[l^io !fo noti di tatto - f 
Legò colà jtdove -volile ‘iLfomaro ; Vii Ivi) ;U 

Quando la mìa Opinione ho detta, c ; 

Da qualchedun ven«idDne richiefto , 

Se y^o , che quel tal* non*. ini''dài retta , 
Taccio , .che U coottaftar non parmi'oneilo 
Cerco^bensì di .dir. là còfa ifchìetta .r 
E chiara .piò icbe pofTo-; mal del refto 

■ Lafeio. pòi I) che.-cìàfcun faccia a ,fuO' saodo t 
Cosi feoe -rEroi y che in verfi ioMlodo. i - 

41 

Tullio non volle’ fare il cabòpu^tzà i'i v'. 
Nè il ceeeofuda-, c fu di lodcidegnO, 
Maflfme avendo a far con certa razza ■ 

Dì perl'one oftìnate a maggior ‘fegnoi 
E quando andato ì congiurati Jn piazza , 

A cafa egli n* andò con -, buon- difegno » ; 

Non volendo, come or fan pih;dì duo* • / 
Quello ufurparfì , ‘che non era fuoj 

44 

Tullio,, che conofeea- le fue galline'* ' .. 

Ed io.ftelTo-ne fon buon teftimotì-ìo'* * 
Voleva , che il Serrato con buon fine * 
Metteffe in un callello Marcantonio* 

E Lepido con luì , eh* eran due^ fpine * ^ < 

Eran due marrì dello fleflo conio; - ' 

E avuto elTn l'avtian ficuramente 

Per grazia Angolare in quel frangènte, v 

1 con* 


Digilized by 


VEl^TESIMO NONO , 

4 J 

I conginmi paghi d*avcf„rcfa. i ' ; 

Al trai, la; libertà ,!cbd valtantf oro 4 
Quand* è ben adoprata ^oquanto-pefa 4 . ». ** 
Poich* ebbero di Te fatta nel fpro » ■ 
Leggiadtà^ moftra^. della grande iraprefa^ 
Contenti in cardt ftà « parendo loro 4 
Che pih^noD vi teftajOTe, altro da fare» . ' 
Se n* andarono a cafa a degnare ; * • i.t • : 

... 4 ^ 

Crcdevan , che dri Ccfare la morte * ’ A 
Ogni tiranno ^fparcntar doveffe : . 

E che da’ fc'di Roma il popol forte ^ v " * 
La libertà difendere doverlTc : , . . ’ 

Così afferrar non feppero' la forte ' A 
Pe* capelli ; e da .quello ne • facce ITe , > 

Che *1 momento migliopv come altri ha detto» 
Per colpa ; c fo di.cui ;.pafsò negletto:, -. ‘ 

Cotfero alcutìe^fatlre per Roma 4 * 

Che diccan-4 che cangiato: avea padrone»' 
Ma non per quefto.fcoirasavca la iotha; 

E i due. Bruti mettevano in canzone;' • 

Pqn roano in quella vrnerabil chioma ; 
t)icevatìo'4 parlando, a Cicerone, 

E Roma fyeglia fonnacchioia , e lenta» 

Che *1 vicino fuo mal pat » che non fentaf 

‘ 48 

Con tutto quello, io che fótì uom di pace » 

I Congiurati condannar non voglio; 

Maflìme che chiamato, e ’alTai mi piat*e’»' 

Ha Bruto il popol tatto ia Campidoglio * 

E mentre Ognon Io guarda , e afpetta * e tace 
PicH di modellia 4 e fcevero d*orgogtjo =* • 
Alla gran Roma in brevi , e chiari Sedenti 
Egli efpofe i fuoi veri fentimctìti , ' 
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49 . 

La fua condotta , c quella a mano a •mano 
De* 'fuoi compagni* a didhiararc ci; prefe . 

E a confortare il popolo Romano; > V-i • 
A non lafciar perir belle imprefe :* ' 

t Morto farebbe il Dittatore. invano , . • » 

Se non fapefte prefervar , riprefe * ; 

La libertà per voi , pei voftri figli ,* 
Romani miei , dagli altrui fieri artigli. 

50 

A molti quel fermon parve ftupendo , 

E Tullio , che teneva il primo, pofto 
Dopo di lui , del fuo . parer venendo 3 
Interrogato , fu da lui rjfpofto , , 

Che congregar de* Padri 'il reverendo 
Conciftoro 'dovcirc.fi rantolio , • ■ 

, Per prendere d'accordo le roifurc 
Pih facili 9 pih pronte , c pih ficurc . 

51 

Tullio voleva 9 che dovefle avete 
Il Senato Roman per qualche giorno 
Tutta r autorità r tutto il potere, 

E che dovelTe effer padron del forno : 
Voleva , che s*avclTero a tenere 
I comizi rantolio a fuon di corno ; » 

E che i Confoli intanto fconfolati 
Veniflero, e ì Pretori fpretorati. , 

' 5 * . . 

Lodò di Cìnna il bell* efempio a ciclo ; 

E dille , che dovevafi imitare 
Da ciafehedun , che avefle un po* di zelo 
Pel comun bene , un uom si fingolarc : • 

Parlò fenza minoro , e fenza velo , 

E dilfe , che dovevanfi accordare 
Tutti in far fronte ad ogni temerario , 

Che de* Padri al parer foffe qontrarjo . _ 
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Voleva, e con ragionf^che fi battefle ^ 

11 ferro-appunto intanto ch’era caldo, 
Acciocché fottofopra non niettcffc 
Di nuovo la città qualche ribaldo: 

Voleva io fomma , che fi procedefTe 
Con rigore , e con cor collante , c faldo , 
Intanto che trovavafi il partito 
Cefa^eo fopralFatto , e sbigottito • 


8e non fi fa cos'i , farà miracòlo , • • ~ 

Che le cofe non^vadano al bordello: 

Ma Bruto, che {limato era un oracolo, 
Sebben quel di moftroflì un gran baccello». . 
Fu a sì faggio parer d’un forte oftacolo , { 
j Dicendo, che doveafi andar bel bello , 

Che prender bifognava un po’ di paufa , 

Per non guafiar la loro buona caufa. 

Ch* aver doveafi ai Condoli rifpetto , 

Maffimc a Marcantonio; e pur quel matto 
Era 11 pih da temerfi, e il più lol'petto, 

E forfè lo impiccarlo era ben fatto: 

Ma da Bruto in quel dì tanto fu detto, . 
Che , per guadar la illudre iraprefa affatto» 
A Marcantonio furono mandati 
Oh gran vergogna! alcuni Deputati. 

, 

Allora diffe Tullio in fua favella, • 

Prefago, che quell’anima malvagia 
Di Marcantonio unito a Dolabella 
Ingannati gli avria con qualche ragia : 

A quel , eh’ io veggio , noi dalla padella 
Sarem caduti proprio in falla bragia ; 

da quello fpropofito folcnne 
Prediifo tutto il mal » che poi ne avvenne . 

Pre- 
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Prediffe TùlHov'ip^r-taVere il refto* ■ v ' J. V 

Che quèir aaimalone avria promeffo 
Tutto quely che gli avelTero' richiéfto, 

Finch* era dal ’ titBor vinto i-ed oppreflb y'- 
Wa nulla attefo'avria Tuom' difònèfto , ' / 
CeffatoMl Cu0 timore.; ed il fuccelTo 
Fece ■^der , 'che-moii andò fallito ^ '• • 

Tullio nel prefagir nè men d'an; dito'* 

■ < 8 ;- 

Stette Antonio fiAfsóftoi in una notté ; •* 

Guardate un po* s*e?li -aveva paura ; • . - ■' ‘ 
Ala paflatà-ehe- fu la dubbia notte',' 

Ufci , per 'dosi dir, di fépòltufa‘j>’ 

Come cfcon dulie tane, e- dalle grotte- • * 

' Le volpi , fc i talFi quando, il -cìel •S*ofcufa , 
Lieti nel loro corv'cb* allora'i cani • . ' 

O fono addormentati' V'o fon lòntani , ' ■ 

' . . . . .59 ' • t 

In quella guifa', che le ferpi^anflòfe' 

Cangiano fpoglia alla ftagion migliore , 

JVIa<già men ree non fon; còsi difpofe 

Di cangiare apparenza il traditore; 

11 mulo durò a modo fùo compòfe', ■ 

11 contegno cambiò , ma non il- core ; <• 

Un novello carattere s*accinfe ' 

A folle nere, ed un- alfr* ùòr» s'ihfinfe ♦ 


% » i - V. 


% V 


(So • , 

Andarono i prefati ambafciatóri , 

E in Antooib' trovarono un agftellO'f 
Un agnellè il' trovarono al dì fuòri , 

Ma il lupo égli téiieà fottò il ,n»antell(J‘; . • 
Le piò dólci rifpofte ,' e le migliòri 
Parole! ci diede .a quel ‘gentil drappello , ^ 
Che . andava innanzi , e iridiétrrt altèro', è lièto 
D'aver trovato un' uora così difereto . 

Era 
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Era un gufta fèntirlo fav.ellare - 
Gradi Tullio, ed ór dV congiurati^: 
Q.ucfte.eran'le perlone a lui più care, 

E gli uomÌBÌ. pili faggi , ed -.onorati : ; 

^Ribrezzo egli non ebbe- a conìeffare, , 
pd. era- Veto, ai nobili prefati i , . ; i 
Che avea.ptopofto ei ftelTo con ardita 
Alano, di .torre a Cefarc la vita * 


^ 6t 

Ho detto, e lorno-a dirvi , ch^-era vero ; 
Che meditatt^ egli avea già. ;di torre . ; * . 

Al fuo benefattore, e, Vita , e impero. 
Perchè cercò già Cefare dì porre 
Al vi^er.fuQ pien d*ogni vitupero , 
Qualqhe. ritegno-; p- adelTo -ne difeorre , - 
E fe ne yanta.;- p>erchè, a tempo,, e loco 

Sicur.o- egli. è-,, che gli farà buon gipcp, 

* 

Per non far troppo lunga la novella, 

Dopo varie protefte di- rifpetto . , i 

Da Marcantonio-, -il qual con Dolabella 
Era Cpnfole allor , come -ho gik detto ; 

E che, per dirlo in libera favella ^ * 

Quali a par. del' collega .era fofpetto», 
ConvocalTi il Senaro-, per..d.at varie 
Provvidènze!.,' .nredute neceflatic,'i . i . 

Tullio pfopofe.7,per;,prelimìnore‘f' ‘f 
Un obblio- genewle. del -.palTatot. ■ 

Quello decretò', fenza .titubare;,' > ’ 

Da Marcantonio, fu parificato !. ». 

Propofe , che. :dovelTerfi invitare i 
I congiurati;. anch* efflino- in- Senato , 

Che a buon.'Conto in fietìro sperali tneflì ; 

E immediate- fi. mandò. per cfii.ì - 

La 
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Lafciarono coftoro il Campidoglio $ ‘ » 

Al loro arrivo il giubilo , e la fella ■ 

Fu tal ♦ che i Padri ; e- comparir li voglio , 
Dalle grida intronata avean la tellar 
Tullio, che ancor temea di qualche imbrogliò , 
Facciam , dicea , quel , che da far ci refta 3 
Ma fu il congrelTo si giulivo, e lieto. 

Che non penfolfi a fare altro decreto. < 

66 

Finirono i decreti in complimenti , ^ 

In ònefte accoglienze ,• in abbracciate » 

Come 8 *ufa tra amici , e tra parenti , 

Che lì rivedon dopo lunga etate : 

Per mollrar , che i rancori erano fpènti 
Tra quelle anime illuHri., ed -onorate , ‘ 

Bruto cenò con Lepido ; e 'Trebonio , 

E GalTio a cena andar con -Marcantonio. 

^7 ' 

Dolabella ceriò-col fuo Ligàrio’, 

E la cena durò tutta la notte : 

Del morto Dittator per ' corollario | 

Sen difler delle crude , e delle cotté : . , 

Fu il giubilo , e *1 piacer non ordinario, 

E manomelTa..fu pib d’una botte’: 

Si riparò felice , e fortunato ' ’ 

Chi potè banchettare un congiurato • ' 

La gioia , e Pallegrezza fi dìllefe ‘ ' 

Per tutta la; citta, che- parve' matta , 

Parve 'fuori^di fe , quando s*intefe , 

Che là pace coi Confoli era fatta.; 

E che la libertà i donò cortefe 

Del cielo , avrien difefa a fpada tratta ; - 

E non è mica iperbole indifcreta , 

Il dir, che Roma. non fu mai sì lieta* 

“ Se 
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Se ¥Ì fovvicn dcllà città di Troii ’v 
Quel dì eh* entrovvi il gran cavai' di «legno p 
Fate-conto', che tal folle la giou > • 

Di Roma, che non feppe Ilare a fegno: ; ‘ 
Fra *l vino, e il rifd^fcppcHì la. noia, 

E la. vqjrgogna del palTato regno ; ‘ ■ '• > 

E parve una puledra, eh* abbia feoflb " 

Il cavalicr, che le^preracva il dolTo.' 

70 

Seguitò Marcantonio ad operare. ' ' ‘ v' 

Per la caufa comuno con fervore;' ' 

Non favellava, che di lìftemare ‘ . 

La repubblica, e parve un uom d'onore : 
Ciunfe a propor con gufto fingolarc' 

Di tutti i buoni , che di Dittatore ' 

La carica s* avelTe ad abolire 

Per tutti quanti i tempi in avvenire. 

Tante llatue propofe , che nel foro’ < ■ ' ' 
S*alzalTcr , quanti turo i 'congiurati'; ‘ ' ^ 

-Che* nelle bali i rifpetrivi loro ■ ' 

Nomi, e cognomi fodero intagliati: ' • 

Propofe, che s* alzaflc un bullo 'd’oro 
A Cicerone onor de* letterati ; 

Molto accordava con allegro volta. 

Per poter domandare Ve ottener mólto.' 

7 * 

Quafi folTe una nefpola , o una pera ; 

La conferma degli atti a, chieder venne 
Di Celare dall’alrna ìlluftre fchiera 
De* Padri venerabili , e la ottenne : • - 

La ottenne , e fu , lo dico a buona cera. 
Un enorme fpropofiro folenne ; ' 

La ottenne Antonio-,' reclamante invano 
Ad alta voce i*Or\tor romano • " , - ' 

r * ■ A 
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* ... 73 . . : 

Andò, vi dìc'^, Ciccione in beAiav-''^^ ^ 

^Udendo la, propofta dìfcwicila ‘no 
Ma replicando Antonio icon modeftia , ^ 

I Padti,,che avean già' cantoni tefta , * 

Per levarli., cricd.* io ,• (^ucllà* racvleliia I -<^5 
D* attorno , .gH accordarono* anche cjnefla “I 
Pro d''Bia[,iina certa'ipace H 

Fu quella e ttnioerto beni falìo 5,.e fallaceit 

74 . . . 

Fu quella pace, -come dilTe alloraf :'. ■* ; < lù t-J 
Scandalezzajp il dotto Cicerone , / f 

La pace tra Ja fuoGcra',.e la . nuora 5 . 

Fu pef(.Ronv# la pace di Marcon*; - ' - 
Fu queila pace jl vafo di Pandora? 

Che non dilTe il gran Tullio in fuo fennonc ^ 
Per porre a quel decreto impedimento ? = J ^ 
Ma che: poteva un fol contro .trqecoiQ ?-' ': 


Fu diftefo il, -decreto veramente 
Con tuttpile, cautele , e le rHerve 
'Ma con un, eh* è tperverfo , e eh* è potcntfc* 
L*ufar :Qautele , o eccezion non Terve : f 
Da quegli. atri cavò^ quel fraudolente • S 
Mille domandè’ iUecite , e proterve ^ o’’‘ ‘ 

Di cofe ,QosV ftrane , c :ftrarapalate , • ■ ■ 1 ; 

Che. mai. noA.fur da Celiare, fognate * 1 i 

, 7 ^ 

Aveva Marcantonio in fuo piotere. ' ?r'ìf> 
Tutù i .libri di' Cefare , c Filberio ’ • 

Suo fégretar.ioi; e certo prevalere . • 

*Se ne feppe- fecondo il defideciot ; u 

Inferire ei facce dal cancclHere ^ ’ ;.T 

D» Cefare negli partii, oh ^vituperio ! ' > .* f . ■ 
Tutto quel mai I che gli-Venìva 
Si può dar trufferia peggioì di qncfta?. : A 

^OQ 
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Con queftoì mezzo giunte V ‘ 

^Chi pntn» non avea qua^O; Rocchi } - 

F iebbenc le crapole . amori u. 

Lo aveaqo indebitato infino agli ppeb^ > 

Giunfe ia breve a pagare .a ^ • 

Tutti i debiti, tuoi ^ ,tatti.-gli;fcT£^chi^ 

E gli-aVanzarq ancor tanti danaxi . ‘ 

; .Da caricarne ccntQ>.e pib tpnia8 . .. . 

Non v'era cofa , ehe 

Che ebsV aveva. Celare difpqftoi,, ^ 

Ei non vcndeffé .a-pcwa;o_dii<>U^ft^^ 

Cosi veniva, ad amcchif ben .” 

Si foffe contentato almen di -quello, - • ^ , 

- Ma non pago ^j vendere opi -pofto^^^^^ 

D’ Opi'. U ^Te'mpioJ ipogllò- ricco , « « 

Pove il «foro pubblico era in- feibo;*, ■ - 


' J 


t t ’U * 


Jlla fento, che vói .dite r ov^è ‘Trebo^ ^ 

I due- Bruti che. fori ^ che^fo ^iigarw ? • - 

Uci« fai >«*. , 

Gli Ijfciaji depredare 111 ‘pi’ " -i.'! 

Voi non fapCte ancor che quel d.omon»^| 

Qnel nobile bnccoB ♦ c,. ** 

Tutti coftoro ha -già 5ac<=’«‘:^:'ll®bdo^c 

Pure è- cosi; feptite il cqraci, e 1.1 tjhànd*^, 

' ^ e,'- t 

Voi dovete fapct ; che non oftanre f--’ ; 

^ Il contraftó ,.• c^Q- -T 

Per oppórr» a i»n< tal atto,; quel 'birbante 
,r V .'t'I' - ni-r 'Ivi fS '-male i 


Trucidato', ie<iargii 

Che 'liróduCTe -il da fluì 'br3ma;Qlefffe,^^«>;.: . 
CbmC dicòvvi 'iil-^btèv^'» èd i» riftretto . 

' a “ Ir U 
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Fa la pompa funebre uguale al raerto , 
Antonio fu colui-, che fè Io invito; , 

Si fecero refequie in campò aperto , 

E vi concorfe un popolo infinito : 

V’ intervenne ogni fchiavo ogni liberto 
Del quondam' Dittator, fecondo il rito 
Veftiti a bruno fin fotto a* ginocchi , 

Con nere faci in man , col pianto agli , occhi 

6ol folito pretefto di tenere : • = 
L’accorfo immenfo popolaccio in briglia-. 
Fece venit diverfe.-arraate fchiere • 

Lontan dalla città' parecchie .'miglia : - 
Vi fece, intervenire in cappe nere 
La numerofa fua trilla famìglia , . < 

.Ch* è Io ftefTo che dir la fua canaglia, ■' ■ 
£ v* intervenne ancor molta sbirraglia . 

Non vi madcò rorazion funèbre^^^ , 

£i la fece , e bagnò di tanto in r tanto 

Con fugo .di, cipolle le palpebre ,- 

Per trarne a forza un mendicato pianto : - 

£.. con- urli terribili ,,e con crebre 

Voci di duolo- il perfido fè quanto 

Può far con mefto , ‘e lagrimofo. ciglio 

A^nofo-genitbr ,^che perde il figlio. , ; 

: ■ ^ . «4 

La lacera camicia, che di'faague 
; Da capo .a fondo- era dipinta a, guazzo , 
Teneva in man. del Dittatore efangue , < 

sventolandola ih faccia al. popdlazzp;. 

Con efiTa , e col. gridar , che in lui non langue 
Quel temerario , quel briccon'i quel pazzo; 
Giunfe quella canaglia a incitar; contra \} 

I congiurati,, e guii.,.fé lih.ilq? 

, I con- 
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I congiurati cbber da iar non poco , 

Per mettere in lìcuro le lor vite ; 

A molte cafe fu appiccato il foco , 

Molte perfone furono ferite : 

Roma fcandalezzò sì brutto gioco , 

E le genti reftar belle e chiarite , 

Senza bifogno d* altro teftiraonio 
Della malvagità di Marcantonio. 

85 

II giorno appreflb da quel rio briccone 
Avendo i congiurati domandata 

Per licurezza delle lor perfone 
Una guardia, da lui fu lor negata; 

E intender fece a Bruto , e a Cicerone , 
Che la truppa era tanto infuriata , 

Che la falute loro entro le mura 
Di Roma non parevagli licura . 

87 . 

A Tullio parve , che cafcalTe il nafo ; 

■ Della furfanteria reftò convinto 
D’Antonio, fe già n’era pvfu^fo , 

E fu quali di perderli in j^oaiVito : 

1 congiurati allo impenfato cafo , 

Vedendo , che il ribaldo aveva vinto , 
Andaron , come mn facco pien di gatti , 

Chi quà, chi là raminghi , e flupefatti. 

88 

Decimo Bruto burlò Marcantonio , 

Perch* avvioflì nella Lombardia , 

Che in prefenza di piò d’un teftimonio 
Cefare avea già data in fua balia : 

Per la ftelTa ragione andò Trebonio 
Nell* oriente per celata via , 

Prima che da quel ladro quella gita 
Fraftornata venilTegli , o impedita r 
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per tacer di molti altri t Marco Bruto 
Il quale avuti avea troppi riguardi 
Per Marcantonio , avendo conolciuto 
Lo fpropofito fuo y ma troppo tardi 
Lo fpropofito ideft d’aver creduto^ 

' Al banderaio y al caffo de’ bugiardi y 
Ritiroffi in Lavinio a confultare 
Con Caffio fopra quel y eh’ aveafi a tare • 

, 9 ® 

Cicerone y vedendo y che le cofe , 

Avean pigliata sì cattiva piega y 
E che dove fperò coglier le rofe ♦ . 

Bronchi y e fpine forgean y coro ei n tpjcga* 
A lafciar Roma anch’ egli fi dilpofe , 
Imitando la palma y che fi piega y 

' Cedendo a tempo al fiero vento irato « 

Per tornar pofeia al fuo primiero nato* 

9 * . 

ElTendo Marcantonio riufcito ' , 

Nel fuo difegno contro i congiurati , 

Parve proprio qn novello^ convertito y . 
Che peniten** fi de’ fuoi peccati : 
Difapprovando quel * eh* era fcguito y 
Al popolazzo afcrifle y ed a foldati 

* La colpa de’ preteriti tumulti y ^ 

E proteftò di non lafciargli inulti • 

Per far veder. y ch| egli erane innocente y 
A un certo Mario celebre impoftore y 
Che fi facea di Cefare parente y 
E che avea meffo il popolo. à romore y 
poiché al difegno fuo baftantemente 
Servito ebbe * fpacciandolo inveiuore 
D’ ogni pafTato locandolo , e trambufto y 
Fece la tefta fvellere. dal bufto . 


De' 
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De* fuoì penfieri occultaror -fa^acc 
Difapprova di Celare il dominio » 

Loda la lìberrà , loda la pace , 

Moftra d’aver la guerra io abbominio: 

De* congiurati il Conl'olc rapace , 

£ del gran Tullio anela allo fterminio,' 

Pur favella di lor con tanta lode , 

Che ne refta incantato ognun , che l’ode i 

94 

Cerca col fuo parlar d’addormentare 
Bruto , e Caflìo , acciocché le desinate 
Provincie non s* affrettino a occnpare , 

11 che avria le fue trame fconcertate : 

Loda la pace , e attende a preparare 
In pih d’un luogo poderofe armate ; 

Come uora,ch’anuocer luo^o, e tempo afpettay 
D’armi, e di commeftibìli fa incetta. 

.95 

Come Confole , egli ha le forze in mano , 
Onde intima , che chiudali la curia , 

Nè s’apra pih , finché fegato il grano 
Non fia ne* campi ; c parte per l’Etruria; 
Vifitato di fuga il fuol Tofeano , 

Il refio dell’Italia feorre in furia; 

E quanti veterani il manigoldo 
Ritrova per la via , prende al fuo foldo • 

9 ^. 

Tutto quel , che ora avviene , a penfar dritto , 
L’ha predetto il gran Tullio, e preveduto;^ 
Ma come di Caffandra è fiato fcritto , 

Chi creder gli dovea , non gli ha creduto; 

J congiurati ornai puon dir, che han fritto ; 
E Roma , fe i fuoi Dei non danle aiuto. 
Dirà ben tofio mifera , e tattiva ; 

Appena vidi ilTol, ehc ne fui priva. 

Y z Ma 
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Ma mentre , per trar gente al fuo partita. 
Gira Antonio IMtalia in lungo, e in largo, 
Dolabella , che par , eh' abbia dormito , 

Si della al fine dal £uo vii letargo ; 

Anzi fi moftra gencrofo ardito , , 

E follecito , e vigile , qual Argo ; 

A cancellar l'antico feorno intento 
Lodar fi fa da cento bocche , e cento . 

98 

Sebbene in luì lion ebbi mai gran fede , 

Pur na’ha rimeflb il fangue nelle vene; 

E fe già di temer cagion mi diede , 
Cagione ora mi dà di fperar bene : 

Óra che pollo in libertà fi vede , 

£ che allacciato Antonio pih noi tiene , 

• Ha fatte molte illullri imprefe : udite 
L'ultima , eh' è belliflìma , e llupite. 

99 . . . ' 

Aveva eretta Marcantonio in piazza 
A Cefare una llatua , ed un altare , * 

Dove andavan perfone d'ogni razza 
A' lamentarli , a piangere , a ululare: 
Frenetica parea , pareva pazza 
La gente pih minuta , è pih volgare ; 

E fano ai galantuomini non era 
Il capitarvi , e mafilme la fera . - 

100 

Parea quel luogo un bofeo di Baccano ; 
Volavano per aria le faffate 
Contro chi era creduto partigiano 
De' congiurati , o della libertatc ; 

Chi fenno avea , cercava llar lontano , 

Per non toccar di pazze Tsallonate : 

Che fece dunque il bravo Dolabella ? 

Fece atterrar la llatua e la cappella. 

Fu 
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Fu ftrepìtofo Siffatto, e gran diletto - j. 
Ne prcfe Cicerone anche per quello , 

Che del genero avea tema , e fofpetto 
E non Tebbe giammai per troppo oneftoa /• 
Ha Dolabelia , come già v* ho detto , 

Dormito un lungo fonno ; ora s*è deilo; 

E par , che voglia entrar co* buoni in lega f 
Per opporfi al furor del fuo collega . 

102 

Quando Tullio fenti la gran novella , ’ .. 

Fu pih lieto d’uD Lanzo mezzo cotto; 

E gridò ; Roma mia farà ancor bella , 

E Mai'cantonio andrà col capo rotto ; 

Se ne congratulò con Dolabelia 
Quel buon vecchio , e gli fcrifife un piilolotto» ; 
Capace ad eccitar nel pih vii core 
Sentimenti mirabili d*onore. 

roj 

Non manca alla repubblica che un capo 9 
Il qual faccia fvcntar le inique min^ , 

E le trame, onde ha pieno Antonio il capo; 
Sudar può fargli Dolabelia il crine : 

Se Cicerone può venirne a capo. 

In rofc da cangiar s'hanno le fpine, , 

Se un Confole fa entrar coll* altro in gioflra j 
Può dir , come colui : la vacca è noftra . 

Non folo è Tullio intento a convertire , - 

Dolabelia , che ha pure i fuoi difetti 9 
Ma cerca di tirar nelle fue mire 
Molti altri ragguardevoli foggetti ■ ' ' f 
Di grande autorità, di grande ardire, 

Che a Tullio voglion’ben per pih rifpettì ;> > 

Ma con coloro , onde già cadde efangne 
Il chiaro Dittator , non han buon.fangue. 

■o ' ‘ ^ i ' Con' 
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Con quefto fin pih d’uoa conferenza 
. Tenuto ha §ià con Balbo , Irzio , c Matdo 
Ch’ erano giunti ad una gran potenza 
Sotto Ce fare , il quale era il lor Dio: 
Quelli , febbene bari Tullio in riverenza , 

• Non poffono però porre in obblio 
. 11 lor benefattóre ; ed adirati • ' 

Son fortemente contro i- congiurati. . 


Fece Tullio' buon ufo d'ognì loco 
Topico , e giunfe col fuo raro ingegno 
A volger deftramente a poco a poco 
I vari lor pebfier tutti ad un fegnot 
Seppe col gettar acqua fopra il foco 
Calmar la lor ferocia , il loro fdegno; 
E verfo ì., congiurati ne’ lor petti ^ 
Seppe Tullio deilar pili miti affetti . 


Irzio , e Panfa , che con foli faranno , 

Eletto lo han per loro configliero ; 

;E Caflto, e Bruto a confultar lo vanno 
Di tanto in tanto » come .oràcol vero : 

Fin d’ Apollonia , e fo che non m'inganno 
Venuto è a conlultarlo un cavaliero 
Vago, leggiadro, giovine, gentile, 

Che non è certo da tenerli a vile . 


v/v era 11 paure fuo governatore ; 

Nell’ alma Italia appena appena è giunto , 
Ch’andato è a vifitar l’alto' Oratore r- 
Nipote.-egli è del Dittator defunto-; 
Ottavio è' ’l nome fuo : del genitore 
11 nome è Caio ; e Giulia in fin s’appella 
La madre , che’ di Cefarc è.forclla. 
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trovava appunto , 
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Dì gran pretenfioni ci mette in campo 
Contro d’Antonio, e le vuol far valere: 

Mi balla , ei dice , 1 * animo , s’io campo » 
Quel tradìtor di metterlo a dovere : 

Balla , che Tullio. non mi Ila d’inciampo» 
Anzi m’aiuti; e già per molte fere 
Ha tenuto con lui difcorit lunghi; 

E in breve, nafceran , fe iaran funghi . 

no 

Indovinar non po£fo quel che detto 
Gli abbia Tullio inirifpofta; ma fo bene 
Ch’ Ottavio a Cicerone è affai fofpetto , 
Perchè *1 fangue Celarco ha nelle vene : 
Fargli ancora inefperto, e. giovinetto ; 

Però fofpefo tuttavìa lo tiene : 

Se dubita di lui , lo lafci andare , 

Che ’l fuo timor giuftiffin;o mi pare . 

Se dubita d* Ottavio , a dire io torno. 

Il fuo .timor mi par , che giufto Ita ; 

Un nipote di'Cefare può un giorno 
Ufurpar , come il zio , la monarchia t 
Pur nel tempo , eh’ eì fè con lui foggiorno 
Tullio gli usò tutta la cortefia ; 

Vedendo poi , ch* egli volea partire » 

Tullio giudicò ben di lafciarlo ire. 

Ili 

E fo conto di far lo ffedo- anch’io 
Con voi , giacché voi pur partir volete t 
E pongo tine al lungo cicalio , ^ 

Del qual vedo , che (laochi ornai voi liete : 
Già lì fa notte , andatene con Dio ; 

Andare , eh* io vi do , giacché fon prete , 
La. benedizion del buon Piovano 
Arlotto colla mia lìniffra mano , 

Y 4 Qua- 
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Q ualora io penfo al numero de' Canti , 

, Che da coinpor mi reftano , fo‘ fefta , 
Perchè a queft* ora non fon più , che tanti, 
E per me dolce , e cara cofa è quella ; 

Ma quando penfo quanti fatti-, e quanti 
Contare io deggio , allor mi gratto in tetta ; 
Nè fo , crcfcendo la materia a macco , 

Come mai farla ftare in picciol facco . 

* 

Benché mi piaccia il caldo affai del letto. 

Pur mi levo ogni dì dì buon mattino; 

Mi fegno appena , e fubito mi metto 
Cogli occhi fonnacchiofì al tavolino : 

Ma il fol penlìer , che ho da tenermi ttretto. 
M’imbroglia si , ch’io fon , come un pulcino. 
Che trovali impacciato nella ftpppa ; 

E veramente l’abbondanza è troppa. 

, 3 - 

Solo a contar le pagine, che in rima 
Mi tettano a tradur del gran volume , 

Che m’ha fatto falire in qualche ftima , 

Mi viene al nafo un trillo odor d’agrume; 
M’adiro , e' di compor perdo la fcrima , 

E di nuovo mi:fdraio in fulle piume; 

E la ftanchezza sì mi lega'i fenfi , 

Che dormo dolcemente , e par eh’ io penlì . 

Ó penfo, per dir meglio , e par eh* io dorma; 
Ma per penfare il mio lavor non crefee ; 

Ed un* ottava , la quale abbia forma 
D’ottava , dalla penna or più^ non m’efce : 
D’altra parte il non dar la giutta norma 
Air opra mìa , qualunque lìa , m'increfce , 
Che un libro fenza il lin'non metta loda,' 

E fembra un alinei fenza la coda. 

■ lo' 
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Io mi contenterò dunque di fare 

Delle iraprefc di Tullio un breve elenco : 

.E cercherò forfè anche d’imitare 
Lo inefpcrto , ed indomito giovenco. 

Che fa un lavoro Urano , irregolare , 
Difugualc , ridicolo , bilenco , 

Lafciando ad onta , c fcorno del bifolco , 
Gran parte del terren fcnza il fuo folco • 

6 

O farò, come il bue già vecchio, e fianco, 

• Che col vomcro il fuolo intacca appena; 

£ *1 villanello invan gli punge il fianco , 

E gli percuote invan l’annofa fchiena ; 

Che l’ufato vigore in lui vien manco, 

E non fi fente pih l’antica iena ; 

Cotcfto paragon mi quadra meglio , 

Che anch’io fon,come il bue, già fianco,e veglio. 

*7 

E veglio , e fianco io fono , e lo confeflb , 

Ma piò che v<“glìo , fianco ornai fon’ io , 
Mercè di quefto mio lavoro ftelTo , 

Che perdere m’ha fatto il primo brio: : 

10 v’aflìcuro , che ho confunto in clTo . 

11 buon umore, ed il calor natio; 

E fe in fe fieffi ornai poco di buono 
Avranno i verfi miei , da fcufar fono • 

8 * 

Vi fembra forfè poco aver condotto i! -• 

A fine o bene, o mal flovantafctte 
Canti., e con quefio faran novantotto. 

Con frali naturali , e‘ lifcev e fchìette ? ^ 

Ho. fgocciolato affatto il mio barlorto * 

Non taglian pih le ftanchc<,forbicette ; 

E de’ fali , e de’ motti' il facco ho fcouo 
Pei pclliccini, c curvo, c grave W’I doffo. 
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Bifogno ho di ripofo , cd anche grande , 
pili che *1 magro deftricr non ha di fieno 
Pih che *l vecchio maial non ha di ghiande ^ 

E pib che d’acqua l’arido terreno: 

I! giovine fcolar , che i verfi feande , ^ 

Ed il maefiro affaticato ha meno I 

Bifogno di ridoro , e di follicvo 

Di me , che ornai non mangio pih , nè bevo. \ 

E quando tanta fanità mi dia ' ^ 

Il ciel , eh* io pofla rerminar la vita 
Di Tullio, pria che termini la mia. 

Tanto eh’ io poffa dire: ora è finita; 

Io voglio fare allor per allegria 
Un falto alto da terra almen tre dita ; 

E voglio far per venti, o per trent'anni 
•Tempone allor, per riftorare i danni* 1 

II 

A un falcio voglio -appendere la piva ; 

E quale è quei , che con lena affannata ì 

Ufeito fuor del pelago alla riva , ! 

Si volge all’acqua perìglìofa , e guata; - 
Cosi , fe il ciel vorrà , eh’ io fopravviva ’ 

A queda mia fatica indiavolata , ^ 

I libri guaterò, ma da lontano. 

Come vecchio nocchiere il mare infano* ) 

la ' i 

Cercherò di pafTar la date al frefeo , 

La primavera in tifo, in fetta, in gioco; 

Del verpo pafTerò gran parte al defeo , 

Patterò l’altra parte al letto, al foco; ' 

E oerch’ è già qualch’anno, che non efeo 
Alla campagna , o mi vi fermo poco , 

Tofto che quelle rime abbia condotte 
Al loro fin , rimetterò le dotte • 

E fe , 
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>? 

E fe altre volte fono (lato un matto , 
Moftrandomi fcortefe a pib di dui , 

Che mi volevano feeo ad ogni patto 
Pazzo or pib non farò , come già fui : 
M’inviterò da me , cosi va fatto ; 

Ed a paiTare in viltà a fpefe altrui ^ 

Andrò dell’ anno quattro mefi , o cinque 
In parti ora lontane » ed or propinque . 

>4 

A Buitalqra andrò» dove m’afpetta 
L’erudito Glutini; e mi conlblo , 

Che non torrò congedo cosi in fretta* 
Sebben doveflì rimanervi folo ; 

Andrò da Buffalora fopraddetta 
Da Don Fcancefco Carcano a Caffuolo ; 

Da CalTuolo verrò per barca abbaffo 
Al popolofo , e pingue AbbiategrafTo . 

15 

A Inzago andrò , dove gentil drappello] 
M’attende di gentili cavalieri. 

Che fon pieni di grazia , e che han cervello * 
E quel , eh’ è pib , mi vedon volentieri ; 

Il buon umor , che vai pib che un cioiello * 
E che altri cerca indarno fra i bicchieri , 

E la faviezza in lor fi trovan fempee 
Uniti infieme con mirabil tempre . 

1(5 

Afpettatemi pur, ch’io vengo vìa; . 

E fe in città vi fecco tante volte i • ■ 

Io verrovvì a feccar , ' quando che fia *■ 

In villa ancor colle mie rime incolte » 

Farem dì lunghe gite In compagnia ^ • 

Che gli anni ancor non m* han le gambe tplte* 
E quelle gite voi le renderete 

Co* voftri bei difeorfi amene ^ e liete : 

A In. 
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A Inzago vi fon reti , c trabocchelli , 

Vi fon cani levrieri , e alani , e bracchi ; 
Delle lepri farem proprio i flagelli , 

Le prenderem col carro , anzi co* facchi ; 
Prenderem varie qualità d’uccelli ; 

La Icra poi quando faremo ftracchi 
Di*far di tordi , e di frufonì ftrage , 

Li faremo arroftir fopra le brage • 

i8 " . . 

A Galarate andrò dal mio Bonomo, 

Ed a Cantìi dal buon Prevofto Oldani ; 
L’uno, e l’altro di loro è galantuomo, 

Soji dotti entrambi , il ciel li tenga fani:* 
Parrarami in cafa lor d’eifere in domo ^ 
Patris mei\ tanto fon cortefi , c umani ; 

E Obblati elTendo , ed uomini dabbene , 

^ Lauti. i pranzi faran , laute le cene. 

D’Ofnago, ove tuttora mi fovviene , 

Che palfai molti racfi con piacere , 

«Rivedrò le colline apriche amene , 

E vi ftarò le fettimane intere : 

Vi ftarò , dico , volentieri , e bene , i 

Brevi i dì mi parran , brevi le (ere , 

E la gentil Conteffa , e il Conte Arefe , 

E cafa Grippa mi faran le fpefe^ 

IO 

Quefto epifodio è fuori di flagione , 

Anch’ io lo vedo , e mafltme in un tempo , 
In cui. dovrei parlar di Cicerone, 

E mi laménto', che mi manca il tempo : • » 

L’ho fatta grólTa , il ciel me la perdono, • 
Che ufcito fon di via fuori di tempo; . • 
Perdonimi il Lettor quella fcappata , 

Che da me AelTo vìen difapprovata . 

‘ Seb- 
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Scbbcn vero non è * che affatto fuore 
' Sia di flagion , perchè a parlar mi mena 
Di Tullio , jl quale appunto or paflTa le ore 
Lontan da Roma in una villa amena ; 

E dalle ville , ov’ io rozzo Cantore ' 
Spero d'andare a rinfrancatmi in lena ^ 
Paffo a quella , ove Tullio or fi trattiehe ; 
Così l’elordio mio va molto bene. 

22 

In un* amena villa al mar vicina 
11 dotto Tullio s’cra ritirato; 

E venivan la fera , e la mattina 
Perfone d’alto affare, e d’alto flato: 

Venia perfin dalla città latina 
Più d’uno', per reftare illuminato, 

E per udit da luì , come uomo pratico ^ 
Quid agendum in tempo sì Tematico. 

; Oltre coloro , che gfk avere udito. 

Nell’ altro Canto , in cui gli ho nominati, 
Venian molti , che avevano feguito 
Cefarc , e molti ancor de’ congiurati : 

1 Se parve. la magion dell’erudito 
Oratore un liceo di letterati , 

.'Or fembra , per ufar quella parola. 

Di duci , e di politici una fcuola . 

* 4 ' ' . 

Buon per me , che non fono curiofo , 

Nè IO cofa , che fìa contraddivieto ; 

Quel, che dican tra lor, cercar non ofo, 

^ Perchè fo , che favellano in fegrcto ; 

Mi ritiro da parte rifpettofo , 

J E fu'tale argomento io mi fio cheto , 
Maffime poi , che in Tana , e buona critica 
Non fan per me nè guerra , nè politica . 

/ Quan- 
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Quantunque ìngolfatiiTimo egli fofle 
In affari di flato , oh maraviglia ! 

11 che altro è ben , che avere un po' di toffe , 
Come ha fpeflo un Cantor , che mi fomiglia , 
JVIolte furono le opere , e anche grolle » 

Sulle quali fiancò Tullio le ciglia , 

£ in^un la mano anche in que' dì precifi , 

-In cui Roma trovavafì in gran crilì . 

. 

S'io mi foffi trovato in fimil cafo. 

Di me fteflo dimentico , cred* io , 

Che mi farei , non che del bel Parnafo ; 

Ma Tullio no, ch'egli non è un par mio:' 
Benché gli andaffe la moflarda al nafo , 
Anche nel tempo perturbato , e rio 
Serbar fapea la mente , o foffe in villa • 

O foffe io Roma , placida , e tranquilla • . 

Mentre era incerta la Romulea gente 
Del fuo deflino ; e in gravi cure involta 
Vedea polla foffopra la cadente 
Repubblica latina un' altra volta , 

Alzando Cicerone al ciel la mente. 

Ne fpremea cofe tai , che a chi le afcqlta , ■ 
E a chi le legge , dan di quel , ch'egli era» 
Un' idea formidabile , ma vera . 

a8 

Se delle fue belle opere un eflratto 
Prendefli a fare, io credo, che il Lettore, 

Se già non lo è , diventerebbe matto , 

Ed io forfè con lui , per lo ftupore : 

Queflo farebbe un fallo , anzi un misfatto ; 

E oer non farmi reo d'un tal errore. 

Dirò d’ alcune il titolo foìtanto , 

Come i librai, che d’imitar mi vanto. 

t Tre, 
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Tre bei libri , che vagliono un teforo , 
Intitolò natura Dtorwn ; 

E me* d* Omero, ch’ebbe un pò* del foro* 
Tullio parlò de operièus eorum ; 

Dico , che Tullio , nel parlar dì loro * 
Serbò quello , che chiamali decorum ; 

Ed al greco Cantor nella prefata 
Opera ci fece una gentil bravata . 

Male abbia Omero, ei dice in tal propollo * 
Che fé gli Del di pclTimi coftumi ; 

Li iè limili agli uomini , o pìh rollo 
Peggiori quel Cantor privo de* lumi ; 
Quando ci doveva far tutto l-oppollo* 
Dovea formar cioè limili ai numi 
Gli uomini ne* fuoi verlì ; ed A-^ollino 
S’accorda in ciò coll* Qrator d’Arpino, 

3 ' 

In quelli libri trattanlì argomenti 
Intercflanti , e però con ragione 
Di render cerca i Leggitori attenti 
Nella leggiadra fua prefazione: 

Trattali della fè , de* giuramenti , 

Della pietà » della religione , 

E de* riti , e de* Tempi ; e altre materia 
Trattanlì in elfi rilevanti , c ferie . 

Compofe altri due libri intitolati 
De Divinationt i c in brevi accenti^ 
Rellrinfe tutto quel , che i letterati 
Scritto avean fu i futuri contingenti; 

Tullio fra le altre cofe ne* prefati 
Libri deride i popoli credenti 
Alle Fate , agli arufpici bislarchi , 

Alle cabale , ai fogni , agli Almanacchi . 

Stando 
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Stando in campagna j come già V*ho detto, 
Traduffe l’Orator dotto , e facondo 
Di Platone il Timeo , che ha per obbietto 
La natura, e P origine del mondo; 

Non fol tradotto fu , ma fu corretto , 

E cefo pih leggiadro , e pih giocondo 
Dal traduttor , che un altro bel trattato 
Compofe in pochi giorni fopra il fato . 

.54 

Compofe Tullio ancor non fine gloria , 

' Ma fine fuco ^ un altro libro d’oro, . 

Libro , che il tradutor di quefta ftoria 
Prende fdvente in. man per fuo riftoro: 
Libro , eh’ aver dovrebbero a memoria , 

O tra le mani almen , tutti coloro , 

Che confumata han già molta civaia , 

E che inoltrano il piè nella vecchiaia . 

/ 55 

Parlo di quel bellifllrao trattato., 

Ch' eccita d’invecchiare un bel defio, 

E che di> jeneliute è intitolato. 

Età felice , a cui fon giunto anch’ io: 

Ai Artico da lui fu dedicato 
In fegno d’amicìzia, ed eziandio 
Per confortarlo in quell’ etate , in cui 
Lo ftanco piè ponevano amendui . 

5<5 

E fe altre volte lo invecchiar rapinerebbe, 

, Io vi fo dir , che dacché letto ho quello 

' Trattatello , febben l’età mi crebbe 
Sulle fpalle , il campar non m’è molefto J 
E Don Pomponio anch’ ei , letto che lo ebbe , 
Se lo invecchi-ir già gli fapea d’agréfto. 

Pur confefsò, che la vecchiezza è nn bene, 
E non un mal , ebrae talun folliene . 

Gli 
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Gli fece Tullio un altro bel prefente,,:. 
Dcdicogli un* alrr* opera , vi dico , 

Che degna è anch* elTa da faperfi a. mente.: 

Da chi afpira lal bel titolo d’ amico ; . . ; 
S’amavano tra lor teneramente 
Attico , e Cicerone all* uto antico ; 

Onde dovuta ad Attico era quella 
Operetta gentile , utile , onella , ■ .• 

38 

Credo, che v* accorgiate , eh* io favello 
Del trattato, che.fopra 1* amicizia ' 

Tullio corapofe,.oh come è vago, e bello! 
Ognun*di voi gli renderà giuftizia : 

Pur fo di certo , che piìi d* un baccello , 

Pih di fei , pih di fette . per pigrizia 

Non lo’han mai letto; e di leggier fi feopre 

Da chi tratta con loro , alle loro opre » ' 

. 39 

Ma v*ha di peggio ancor , v’ha i che ci fono 
Di que*-, che fradicar per ogni verfo 
L*araiftà, fenza cui poco di buono 
Ci rimane , vorrien dall* univerfo : 

E quello è appunto un altro nobil dono. 

Che farci in quello fecole perverfo 
Cercan color , che il titolo fi danno ' 
D’illuminati, c borbottar mi fanno. 

40 

Se i filofofi* antichi pih difereti , - * 

Cercaron d*ammanfare a lor potere,- 
Seguendo in ciò referapio de’ poeti , 

Le genti pih felvagge , incolte , c fiere ; 
Quelli nuovi filofofi faceti, 

Cercan di convertir gli uomini in fiere ; .. 

Oh quanto mai da* libri lor diverfi 
Son que* d i Tullio ! c alcun lo ha detto in vetfi , 
Tomo VI. Z Io 
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Io bramerei, che li Icggeffer tutti , ' ' 

Vorrei , che quelli , ed altri bei trattati 
Da gente del raellier foffer tradutti , 

Poi col tetto vcnilftro ftampati , ^ . • ; 

E che fotte ro polli in mano a* putti , ■ - 

Che imparano latino , corredati . 

D* alcune note interettanti , e chiare , : ■ f -. » 
Che vi farebbe molto da imparare* 

Vi faria da imparar di belle cofe' ^ 

Pc* ragazzi , ed ancor per chi e già adulto « 
Pili che da certi veri! , c certe prole. 

Che fpetto metton 1* animo in tumulto ; 

^ Ma di parlar de* libri , che compofe 
Il latino Orator leggiadro , e culto , 

Qu and* era poco meno , che in efiglio , . 

Io mi propoli , e non di dar configlio * 

41 

Compofe un’ aliai forte orazione , ^ 

'Adattata al bifogno de* fuoi tempi , 

In cui le onettc , orrevoli perfone 
Soverchiate venivano dagli empii • ' 

Tempi , in cui batta dir, che Cicerone, 

. Che confervate avea le cafe , e i Tempi ; 
Per cagion d’un baggeo , ribaldo , imputo . 
In Roma non potea viver licuro . 

44 

E Catto, e Bruto , tutto che Pretori, • : 

Stavan da Roma anch* eglino lontani ; 

Piena era la città di gran romori , 

Anzi era zeppa allor di veterani , 

Che indotti con promette , e con tclor 
A fecondare i fuoi difegni infani 
Ha Marcantonio , il qual lacci , e catene 
Minaccia' a Roma, c agli uomini dabbene* 
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45 

Effcndo ornai vicine le Gàlende * •> 

Di Luglio , in cui dovevafi tenére 
Un ftnatus conciiium , le faccende j 
Tullio lafciò , per fare il fuo dovere: > 
D’intervenire a quel congrelTo intende. 
Sperando ancor , che debba prevalere • 
La buona caufa de* rcpubblichifti ^ 

Ai difegift d’Antonio iniqui ,,e tridì. 

Ma gli fu fatto intendere per vìa , ■ 

Che Marcantonio in Roma era già giunto , 
Con nuraerofa truppa in compagnia, . ' 
Che per combatter fi i?ictteva in punto ; 

Che la provìncia della Lombardia , • > 

Di cui Decimo Bruto aveva appunto 
Saputo a tempo metrerfi in poffeflb , 
Beccarfela ci voleva per fe fteffo . . ■ . 

47 

Volea , dico, beccarfela quel ghiotto 
D’Antonio; a quello fine a quella volta ' 
Andò quel raafcalzon piìi che di trotto , 
Correndo giorno , e notte a briglia fciolta ; 
Ma vedendo, che Bruto gli avea rotto 
L’uovo in bocca , diè fulsito di volta , 

E a Roma , come ho detto , era tornato ; 
Tullio di tutto ciò venne informato. 

48 

Seppe , che i hnai , ond* era Roma ingombra ^ 
Parlavano alto, e fi facean lentire , 

Contro ciafcun , del quale avean qualch* ombra. 
Pieni di vino, di minacce, e d’ire: 

Seppe , c queir è quél che vie pili m’adombra, 
eh’ erano pronti , e llavan per partire 
Di comando d’Antonio per Frafcati 
Alla sfilata mille , e piò foldati . 

Z 1 Tul- 
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Tullio rivolle allora indietro il paiTo; 

£ a un tempo ftcffo mólti icnatori i i' 
Di Roma ulcir, non per andare a fpaflb , 
Ma per ferbar le fteflì a' dì migliori , 
Lardando , che faceffcro alto e baffo • 

I Confoli malvagi , e i lor fautori ; 

Fautori , che ha corrotti a forza d’oro 
Marcantonio ,, eh* ora è padron- dèi foro. 

Egli è padron del foro, e del fenato, 

• Del .qual ledotto ha *l trillo pibd’un membro 
E Dolabella ha pur contaminato , 

Per dir la cofa in fin che men rimembro: 
Ecco ove fpefo ha l’oro * che hà‘ rubato; , 
E a un capo d’affaffini io lo raflembro , , 
Che colle fpoglic tolte a’ viandanti 
Vien lo ffuolo a. ingroflar de’ fuoi furfanti . 

Almeno infino all’ anno nuovo è bene , 

Che da Roma lontan Tullio fi ftia ; 

E frattanto d’andar fino in Atene 
•A vifitare il figlio ha fantafia , 

Che , come a molti anche oggigiorno avviene 
In vece di fludiar filofofia ,. ’ ' 

Batte ', fatto profelito , e feguace 
D’ Epicuro-, una via, che non mi piace» 

5 * 

Avuto il padre ne ha qualche fentore , 

E non pago d’ayergli con fuo fcritto 
Intimato , che cangi ornai tenore 
Di vivere , e che penfi a tirar dritto ; 

E tafei quella fetta , e il precettore , 

II quale è reo con.- lui d’egual delitto. 

Ha rifoluto , e quefto farà meglio , 

D’andar egli in Atene , ancorché veglio. 

i . Pri- 
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Prima perb:di mettef'fi in cammino. 

Ai .Confoli , che già fon difcgnati , 
Raccomandato >ha i'Orator latino . . 

La patria , gH Dei Lari * e i Dei Penati : 
Gli ha pregati per ^Giove , e per Quirino 
A.;non- abbandonare i congiurati , • 

E ottenuto ha da lor proraefle , c giuri. 
Che onorati farebbero , e ficuri . - 

' t 

54: , 

Una bella, ragazza égli aveà préfa 

In moglie , ed il lafciarla era fcabrofo, - • - 
11 condurla con fe gli. era di pefo j -= ' 

Però che fece 1* onorato - fpofo ? “ “ 

Della guerra vedendo il foco accefo',- 
Della mogtier penfando , e al fuo ripofoi 
Per non mangiare entrambi il pan 'pentito 
Le difle di'.cercarfi .altro marito. ' 

Come vecchio nocchicr , eh* a pih' d*un fegno 
Prevede la'tempefta ancor lontana, 

E s’apparecchia a foftener lo fdegno 
De’ venti, ed il furor dell’onda infana ; 
Tuli io cosi col fuo profondò ingegno 
Nell’agitata monarchia romana 
Prevedeva' una^ guerra -pib funefta , 

Pih terribile affai d’ogni tempefta.; 

5^. 

Prevedeva una guerra univerfale , 

Che meffó avrebbe: fottofopra il móndo; 
Una guerra arrabbiata della quale 
Softenere ei doveva il maggior pondo: 

E per poter pih deflro effer full’ àie 
Nulla badando al vifo rubicondo 
Della moglier/, depofe la pefante 
Soma , nè fu mai pih di donne amante. 

Z } Or 
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Or eh* egli £ fcarco di quel' gran fardello , 
Che molti anch* oggidì fan quanto pefa ', 

• Leggier (ì fente a guifa'd’un uccello', • . 
E balleria Copra la corda tefa : - , ' . ’ 

Affondar non farà. certo il vafcelloj-; , ' 

Pel troppo incarco.'iuo , giacch? egli ha prefa 
La riioluzion d*andar per/ mare ; v - ...c 

E giacché vuol partir , lo lafeio • andare . 

58 

Prima di fcìor dal- lido., ebbe il diletto 
Di vedére il nipote , che feguito , ' 

Avea di Marcantonio , a fuo difpetto 
L’infame, abbominevole partito. 

Pieno 4 i< fiverenza , c di rifpetto 
Ravveduto , erftendató , c ripentito 
Chieder perdonò del paflato errore 
À lui, che aveva offefo , e al genitore é 

59 ' 

Fu. a- Marco Tullio ùh tal ravvedimento. 

Che avea Taninio allora in gran procella '■ 
Di rilloro , e di.fommo aggradimento 4 
Nè ^di quefta udì mai miglior novella : 

E di fperar dì pih prefe argomento , 

Poiché a creder fi diè , che Dolabella 
La romperebbe con Antonio apch* effo, 1 
Come al cognato a'ppunto avea promeffo . • 

Il vedere un fuo- geafrtTV c un. nipote ; '' 
Fatti di Marcantonio empì nnniftri , 

Come egli lafciò fcritto a chiare note , 

Oli pareva il peggìor de* fuoi llniftri : 

Ma con ragione or confolar fi puote , 

E può lieto falir Culla fua Piftri ; 

Che ravveduto è l*un , l*altro defia 

Di ravvederfi anch* egli; c così fia • . 

Poich* 


■ A XV IL n 1 e.aiMU* if®, 

' 6t 

Poich'ebbe dato fefto alle fue.core., . * ii 

Dal fratcl, dal nipote, e dagli amici, 

Che non-tenner le lagrime, nafòofe , 

E urlavan come cani, c come mici,' ' : ' 

Prefe congedo,, e le, ridenti , crbofe ^ 
Piagge apriche , c le fertili pendici ' • , . 

Del Lazio , lafciò in guardia al cicl^ che ai venti 
Impera, e che difende gl' innocenti. - 

Don Pomponio reflò talmente oppréffb ' ' 
Dal grave, dool dopo la ina partenza , . 

Che dietro gli fpedì fuhito uii mclTo, . . . 

Acciocché aveffe iun'>po*, di pazienza, ^ 
Perchè- intendeva» di tenergli aprprclTo, l ‘ 
Non potendo adattàrfi>a -viver fenza';l- ii 
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E che dovelTe alla prirriaioftcria. v, 
Attenderlo, che 'anehffei' veniva via. 

afpettato'a braccia aperte /' • 

Ad Anzioy dove s’eran_ritirati V » - - 

Menando i 'giorni- fra fperanze incerte, ' ì 
Bruto, e Caffio, e molti. altri congiurati: ‘ 
In quelle fpiagget, che- oggi- fon -deferte 
Arene , 'aJ- giunger fpo da* già prefatì . . r. . 
Eroi tener doveafi una folcnne ' 

Conferenza , alla qual Tullio intervenne •- 

d4 * 

V intervenne, ma v'ebbe poco gallo; 

Minime quando vide , che tre donne l ì 
Ad un congrefTo si confpicuo , c iaugufto 
Prcfiedcvan fuperbe in .treccie e in gonne • 
Tullio fapca, che poche penfan gidfto , . 

E quando anche talor falde colonne 

fien d'ogni. virth morale, * 

Si fa, ahe a fegretezza Hanno male. • 

, Z 4 . Egli 
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Egli infifteyaj che 'fdovelTe andane . 
Bratp'a’ Roma , per dar come Pretore ^ ' 

I giochi, eh* ei; faceva apparecchiare >’ ^ 

E de’ quali già ìparfo era ìLromoTe ; ' • 
Perchè così i verrebbe a rallegrare- •";< " 

La plebe^ie a mantenerla in fuo. favore; ■ ^ 
‘Non piacque a Bruto 'di- far quefta prova. 
Dicendo: chieda bene, non fi mova, • 

66 

Propofe Tullio ancor , che Caffio , e Bruto 
Doveflero folcando il mar jonio • 

Andar nell’ Afia, dove coll* aiuto « - • 

Dc’ Re confederati e’ di'Trebonio , 
Ncirtofecchio una pulce, e un pruno acuto 
Meffo ,r.avrienoi in un-occhio’a Marcantonio; 
Ma quefto avvifo falutar non piacque 
Alle donne; onde Tullio allor fi, tacque , • 

67 

Non prefe altro' follievo , altro piacere « > 
L’alto Orator da quella* conferenaa - ■ - ‘ • 

Tanto 'vantata; già V che quel d’avere ;• - ^ 

Soddisfatto alla propria cofeienza ; * 

E reftò ftoraacato nel vedete i i = • 
Ne* congiurati un gelo , luna. indolenza , ■- 

Che jcongelogli il fangae nelle vene ,* 'I 
E prefagir gli fè'pih mal, che bene . 

<58 , 

Irrefolutì , timidi , e*fmarriti 
Gli feorfe Cicerone in tal maniera', ■ . '■■■ 
Che» una mano gli parver di ftorditi ,' . 

*E non di valentuomini una fchiera^v 
E fe poc’anzi furon troppo arditi, '*j » 

Li trovò Tullio sì cangiati in cera , ’ 

Che incredibil pareva affatto, affatto, 

Ch* avelTcr fatto quel, che avevan ^tto ; - 
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Io credo, che l'orror del gran- delitto , 
Siccome è naturale , avrà portato 
Ciafcun de*, congiurati . in fronte fcritto > 
Non fo, fe TuIlio’a quello .avrà penfatÒJ, 
So ben che, fi' partì 'penfofó e (afflitto , , 

E il cafo*quafi .diè per difperato ; 

So, che dì, quel faraofo. abboccamento 

Cicerone, parti ;.poco contento-. . ...... 

70 

Per tanto ilimò ben dì fegiiitare . 

Il fuo cammino ; c perchè era infeftata 
La terra dai ladroni:, ei volle. -andare ' , 

Per barca',? eh e già flava apparecchiata; 

E perchè mal' ficuro era. anche il mare,* 
Pei..corfari , che andavano in brigata. 

Andò radendo il lido,' per potere . ; 

Dal- naviglio, fmontar tutte le fere . . j 

7 * . . . 

Ne porti lo afpettavano gli amici,' ^ • 

Come attefa una madre. è dalla figlia; 
Deflinati i .più nobili edifici 
Eran per Tullio-, c per la fua famiglia : 
Nayigò Tullio con avverfi aufpici, . > , 

E in molti giorni fece poche miglia; ,i 
Puf giùpfe al fine-a Velia ,- ove ebbe fpazio 
' Di ferniarfi: alcun dì col fuo Trebazioi . ; 


7 * . 

A’ prieghi di quel gran giufeconfulto ■ ; ’ 

A fcrivere la Topica s’accinfe : 

Benché^ avelTe Io flomaco in tumulto^ 

Per la ingrata marea , la- prova ei vinfc c 
Indi co’ marinai venne a confulto , _ " 

E benché ancor, freme fle il mar , gli ftrinfc 
A lafciar Velia , e la fua fpiaggìa amena , 

E giunfe a Leucopetra a ora di cena. .. 

Pafsò 
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Pafsò Tullio la notte a Leucopetra ; - 

E la domane avendo il mare, e il vento / ’ 
Propìzio; a rallegrare andò Triquetra', - C* 
Che rifonar- di liete voci io fento,: 

Il fauflo di -fegnò con bianca pietra' ^ 

Sirai ufa, la quale, ebbe il contento - 
Di rivedere il l'uo. cónfervatore, .. ! , ' 

Il fuo ioftegno , il fuo benefattore - • 


74 
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Altro gli apparecchiò che pere ’cóttè^ ^ 

Per Onorar l*Eroe , che tanto ftima: • 

Regalata gli fa piò d’una botte i . • 

Di quel buon vin,.che fa trovar. la rima:' 
Pochi a dormire andaron quella notte , 

Per veder Tullio: il quale all’ ora' prima ‘ 
Del mattino' lafciò dolente , e mcfla ; ‘ 
L’ilola , eh’. era prima in gioia, -C in fella •< 

' . . > 5 ' ■ 

A un frefeo vcnticel l’aurata prora:. . ■ t 

Il nocchiere operofo , e . vigilante* 

Drizzò verfo i bei regni deir-'anrora ^ 

Ch* è -ló' ftelTo che dir verfo Levante j — ' 

Lieto cantando, come or fi ufa ancora: . 
Intanto Erminia infra le. ombrofe .piante ; - 

Aia gl’ interruppe il- canto-un vento infido . 
Che con gran '.furia lo. refpinfe' al. lido* . . 

. 7<5 _ 

Tullio tre volte fi ripòfe in mare 4 
E ben tre volte fu rdfpinto itìdietro : - 
E coftrerro fi vide a foggiorriarè', 
Afpettando , che *1 mar caneiaffe metro , ' ' . 
In una villa d’un fuo fingolare ’ 

Amicò,, pien di noia, e d^uraor tetro,' 

Per gli acidi ,' eh’ aveai nel meféntériòV 
11 nome dell’ amico era Valerio «t . 


Ma 
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Ma tal novelle Cicerone intefe ‘ . 

In quella villa dopo un giorno , o dui 
Che al mare irato mille grazie ei refe, 
Perchè avea provveduto a’cafifui: 

Confefsò , eh* era (lato il mar cortefe , 

. Ed i venti benevoli con lui , 

Perchè Io avean guardato da vergog0i»i, :■ 
Da'biafìmo, da feorao , e da rampogna. > 

78 

Conobbe, che l’Italia in fui pih bello 
Lafeiava , Ietto eh* ebbe un lungo foglio 
Scritto da Roma , e fi diè del baccello , 

E del baggeo , com* io con me far foglio ; 
E riprefo ne fui -da mio fratello, ' , 

Onde emendarmi in avvenire io voglio; 

Nè mi darò, come fei tratto tratto 

Per l’addietro , del bergolo, e. del matto. 


Io vi dicea ,• che mìo fratello, il quale 
M*è caro pih che Orlando a Brandimarte^ - 
Quelli , e fimili titoli s’ha a male , i 

Che sì fpelfo io mi dia nelle mie carte; 
Perocché teme , come è naturale, . • 

Che ad elTo pur ne tocchi la fua parte; 

Ond’ è , che in avvenir cangerò metro 
In. grazia almen di mìo fratel Don Pietro . 

80 • 


Tullio intefe , che ì giochi ; che' il fuo Bruto 
Aveva ; fatto dar , còme Pretore, 

In Roma a tutto collo , aVeano avuto 
Un fingolare applanfo , un gran favore:' • 
Che.il pòpolo non s’era mai vcdu'‘o ■; < 

Sì fellofo , e che a voci -alte , e; fonore 
Ayea dato alla gioia in pih d*un luogo 
Libere inlìeme , e flrépitolo sfogo • 

Moé 
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Moftrato aveva il popolo nel Cerchio 

li giubilo'; e nel foro a mano a mano, < 
Talché parfo ad Antonio era foverchio , » 

F lo avea refo men fuperbo , e vano: 

Ma nel teatro poi tolfe il coperchio 
Air allegrezza il popolo Romano; 

E tra'boccò la gioia, ed il diletto. 

Che parve un fiume, ch*efce del fuo letto. 

82 

Intefe , e quello è quel, che pib mi piacè. 
Che Marcantonio ,s*era convertito; 

E che non era pib si contumace , 

O come diciam noi , si incaponito ; 

Ma dava anzi del buonoi.per la pace. 

Perchè s’era a que* di. bello e chiarito , 

Del grand’odio, ch’avea l’eccelfa Roma 
Contro- chi le voleva impor la foma • 

Sy 

Intefe, che reftava' convocato " t - 
Il Senato magnifico latino ; 

E che ogni fenarore era pregato 
A lafciarfi veder di buon mattino; 

Ma fopra tutti era defiderato 
Generalmente l’Orator d’Arpino; 

E che fe gli era già fpediro apprefTo , 

Per* richiamarlo indietro , pili d*un meflb. . 

84 

Penfatel voi , .fe torné» indietro prefto ; 

Lafeiò Valerio, e la Tua villa amena; 

Pafsò da Bruto , che trovò men mefto 
Del folito, e con luirfermoflì a cena: ’ 

Del gallo al primo canto era già dello, 

E fentendoli in gambe, idell in Iena, 

Pi eno d’alte fperanze , e di promeffe 
Saltò, che parve un giovine^ in calcffe . 

Io 
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Io v’aflìcuro , che marciava in fretta- 
' , A tuon di corno, e ch’era allegro, e baldo: 
Correa pih che non corre una itaffetta. 

Non badava nè a polvere , né a caldo: 

Ma l’allegrezza fua refe impertctta 
Lo intendere per via, che quel ribaldo. 
Quel perfido, quel barbaro, ed indomito 
D’Antsnio era tornato/ al primo vomito. 

SS 

Se ufato avea maniere pib difcrete , 

Non avea Marcantonio altro' dil'egno , 

Che di tirare i gonzi nella rete , 

E paflar pofcia ad occupare il regno : 

Di dominare avendo una gran fete. 

Metteva il trillo in opera ogni ordegno , 

Per toglier le provincie a* Bruti, e a* Caffi 
E ridur Cicerone a brutti paffi.-* ■ 

Favellava- di pace a bocca^ aperta,’ 

E non penlava ad altro che a far guerra ; , 

; A’ congiurati yolca dar la berta , 

j E poi far loro addoflb un ferra ferra t 

! Riieppe tutto ciò per cofa certa 
Da chi per ufo, in avvifar non erra 
I Cicerone; e fcorgendo una gran beftia 

i In Antonio, fentinne afpra raolellia’. ' 

, 88 
[ Seppe ancor, che nell’ ultimo congreflb 
1 Un. forte , ed onorifico fermone 
i, A prò della repubblica lo fteffo 
j Suocero già’ di Cefare , Fifone 

A recitar pien .d’eftro s’ era melTo , , 

i Per ricondurre Antonio alla ragione; 

Nè {lato v’era un can , che avelTe ardito 
. D’alzar, per fecondarlo, almeno un dito. 

. Molti 
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fra* Padri s* erano venduti 
A Marcantonio, come fuoi famigli; 

Molti erano indolenti , e irrefoliiti , . 

Altri pareano un branco di conigli. 

Altri non eran poi nè uti , ,nè puti. 

Non erano cioè, nè da configli , 

Nè da fatti; e penfava ognuno al fuo 
lotereffe , o gran Roma, e non altuo» ' 

90 

Benché Tullio reftaffe affatto privo 
Di Iperanza a tai nuove , tuttavia 
Seguitò, difprezzando il c^ldo eftivo , 

' Che fi facea fentir , la lunga via; 

Il fuo viaggio io non ve lo deferivo. 

Che uguale alla fua fretta ora è la mia; 
Ond*è, che gli fo fare in quello ftelTo 
Momento in jRoma il fuo folenne ingreffo^ 

9 * 

Copia tal di perfone d*ogni forta , 

E d’ogni etate andollo ad incontrare 
Parecchie miglia fuori della porta , 

Che ftiniò bene in fine di fmontarc ; 

E benché andaffe per la via piò corta , 

Per la gran moltitudine arrivare 
A cafa non potè prima di fera , ^ 

£ la llracchezza aveva imprefia in cera • , 

Arrivò in Roma Pultimo d’Agofto 
Polverofo, digiuno, fcarmanaro, 

E quel , che importa pili , mezzo indifpollo: 
Il giorno appreffo fi tenea Senato ; 

Mandollo Antonio ad invitar ben rollo ; 

Ma Tullio , eh* era un uomo navigato , 

Allegò per ifeufa la ftanchezza 

Del cammino , e la fua gran debolezza . 

Ei, 
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Eì , che fperava cogliedp alla fagna , 

. Vedendo andar fallito il luo difegno 
Contro Taito Orator , come una Qagna 
Morduta , arie dì collora , c di ideano • 
Battè lui fuol piò volte le calcagna 
E v’andò molto per tenerlo a legno’ 

Che volea far portarlo nella Curia, * 

Ove parve quel di.propriò una Furia, 

94' 

Obbligò gli atterriti Senatori 
A -Ciecretare. al quondam Dittatore 
Culto divino , e altri divini onori , 

Il che colmò quell* alTemblea d’orrore- 
Fc affegnar doppio foldo a’ ìuoi Littori, 
E a folclati per forza, o per amore: 

Lo avea previfto l’Orator Romano, 

Per -tanto ftimò ben di llar lontano. 

9S 

Se Tullio acconfentiva a quel decreto. 
Veniva ad infamare i congiurati ; i 
Se interponeva il fuo Hherum veto, 

Ei veniva ad offendere i foldati* 

Si duole Antonio , e il fuo dolor fegreto 
Egli non ticn , perche con tanti agguati 
Tullio trar non potè nella Romana 
Curia, ma egli fi duol di gamba fana , 

jt^efiderare , e pregar anzi, 

Ch ei non aveffe a capitarvi mai ; 

Così COI Padri cinto da' fuoi Lanzi 
Antonio potrà fare a tu me gli hai ; 

Se VI va Tullio, farà pochi avanzi 
Il tri fio , e vi faran per lui de’ guai ; 

OL in corpo un tal criftero , 

^he gli farà d'eterno vitupero . 
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E appunto cosi fu, che il primo 'giorno , 

Che andò in Senato, franco come un Conte, 
Di quelle aringhe , che oggi vanno attorno, 
E il nome di-Filippiche hanno in- fronte , 
Che Antonio coiracran d’eterno fcorno , 
Perchè le fue magagne rendon conte , ' i 
La prima recitò con tanto applaufo , • 

Che di fperar-.L’uguale io non fon aufo . • 

98 

Benché difcrcta aitai , la detta aringa 

Spiacque altamente al fiero Marcantonio ; - 
Ma s*ei la llenta a digerir, fi. fcin^a , 

O prenda un* oncia , e mezzo d’antimonio ; 

Di rifpondere a Tullio fi lufinga 

Per le rime il lafcivo, e fa il. demonio; 

Vuol rendergli pan caldo per focaccia , 

Ma fi dimena invano, invan fi sbraccia. 


99 

Ira, e furor fuori del len trabocca, 

E con intenzion maligna , e prava 
Va in campagna , e una infulfa filaftrocca 
Schicchera fra la collera, e la bava; 

E poich* egli ebbe colla fpuma in bocca 
Imgombre alla impazzata , ed alla brava 
Di groflbiane ingiurie alcune carte. 

Gonfio tornò nella città di Marte .. 

100 

,Va la mattini apprelTo nella Curia, ‘ 

Ove dì trar con arte l’erudito 

Rivai credea quel moftro di lulTuria ; 

Tullio in fatti volea tener lo invito : • 

Dì veder come sbuffa , e come infuria 
Quel toro, aveva Tullio un gran prurito; 
Ma gli amici calmar prudentemente 
Del generofo Eroe Tanimo ardente. 

Dal 
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Dal propofito fuo lo fconfortaro ' ' 

Con preghiere ,.e impedirono una gita. 
Che prevedean , che all' onorato, e chiaro 
Dotto Orator potea coftar la vita ; 

E nel folletto lor lì confermare 
Quando di quel laici v,o ebbero udita 
L’aringa fparfa di mortai veleno. 

Onde infetto egli avea Tanimo , e’I feno. 

Avvezzo a vomitar dalle atre labbia 
Anche in Senato il cibo mal digello , 

Quel giorno vomitò folo la raboia , 

£ tenne in corpo per fortuna il relto; 
M’increfce , che ingoiato il tempo s’abbia: 
Quel cicalio d’ingiurie fol contefto , 

E di calunnie fparfo , e d’atra bile , 

Che lo vorrei tradurre in nuovo llile. 

... lOJ 

Tullio ei chiamava in elfa il banderaio 
De’ congiurati , ì quai trattò da cani : 

E ciò diceva in Tuono altero , e gaio 
Per farli pur fentir da’ veterani : 

Intorno all’ atrio più d’un centinaio . 
Schierato avea di quegli arnelì Urani , 

Con qual intenzione, e con qual line, 
Penfatel voi , che liete volpi fine . 

1Ò4 

Cicerone vedendo la rottura i . . 

Tra Marcantonio , e Roma ornai vicina ; 

E vedendo non eflere licura 
La vita fua nella città latina ; 

In una villa fua chiamata Aftura, 

Polla, come fapete , alla marina. 

Di cui riman qqalche velligio ancora, 

A llabilire andò la fua dimora . 

Tomo VI, A a Ma 
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Ma prima di partir da Pontcmolle , 

La temeraria , infulfa , ed iocompoda 
Diceria , colla qual morlo quel folle > 

Di Marcantonio avevaio a lua poAa , 

Il generofo Eroe lafciar non volle 
Senza la convenevole, ritpoAa , 

La qual fu certamente per le rime , 

£ che diletto , e meraviglia imprime . " I 

io($ 

In quella Orazion , eh* è la feconda . j 

Filippica, è un diletto veramente 
Il veder come a tutto quel rifponda , 

Che d'opporgli osò già quell* infoiente : 

Che Tullio lo fraentifea , e lo confonda , 

Fin qui va bene; ed io non ho niente 
Da opporgli , che il ribattere le accufe . 

Le leggi lo permettono, c le Mufe^ - 

E piò di nove volte, e pib di dìece ' j 

In queAo libro mi difendo io fteflb; ‘ -1 

Ma non fo poi , ficcome Tullio fece , 

Che la cofa portò forfè all* eccelfo ; 

Poiché a quel ghiotto tinto d’ogni pece 
Formò Tullio un terribile procelfo, 

E lo colmò di tanti vituperi , 

Che vano è » che da lui perdono (peri • 

108 

E nè‘ men voi si facili , e si pronti ‘ 5 

/ Sarefte a perdonarmi un tal errore , 

S’io mai prendeffi a rivedervi i conti. 

Come ad Antonio fé Paltò Oratore ; 

E perchè i miei penfier palei?, e conti 
Vi fieno , io dico , che qualche fcrittore 
Che nel dir mal da lui l'efempio or prende 
La carità crifiiana intacca, * e offende . 

L*aria- 

i 

? 
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L’aringa , che ora efamino/ed i n cru fco , ' 

E* bella , ma mi par, ch’abbia del forte; 

Ha del flotte , dell’acido , c del brufeo , ' 
E credo che fen fien le gemi accorte: 
Punge pih d’uno ftecco , e più d’un rufee, 

E fu forfè cagion della fua morte ; 

Ed io vorrei che avefle avuto meno • ‘ / 

Tullio di fiele, e d’acrimonia in feno. 

no 

Sur medefìmo gufto era la lloria , 

Che Tullio compilò de* tempi fuoi , 

Nella quale ei medefìmo fi gloria , 

Che rivedeva il pelo a* primi Eroi; 

Non refla altro di lei, che la memoria ^ 

E altro nè meno io pofTo dirne a voi , 

Se non che in villa l’Orator Romano 
A lei dato ha tedè l’ultima mano. 

Ili 

Compofe oltre la ftoria de* fuoi tempi 
Un libro intitolato Paradoflì ; 

Libro pien di precetti, e pien d’eferapi , 
Libro da cui non poco imparar puofll ; 

Quelli erano di Tullio i paffatempi , . 

Che ci dovrebber far diventar rofli , 

Penfando quanto in villa differenti 
Eran da* noflrì i fuoi trattenimenti • 

li» 

Se Tullio avefle fatto come nui , 

Che a petto a lui fìam tanti lavaceci , 

Fatto egli non avria* co* libri fui 
Vergogna , e feorno a* Perii , e invidia ai Greci; 
Io ne ho già nominato pih di dui ^ 

De*1ibri fatti in villa , e pih di dieci;. 

Molti altri ancor ne* verfì non bugiardi. 

Ne potrei nominar, ma' fi fa tardi. 

A a 1 Pur 
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Pur per quanto fia l*ora , e tarda , e breve , 

Un libro , fopra il qual fudato ha molto , 
Lafeiar da me ftafera non fi deve 
Iflgritamente nel- filenzio involto ' 

Libro, da cui fìlolbfia riceve . 

Luftro , e fplcndor , libro leggiadro , e colto; . 
Che fa non poco onore a chi lo ha Icritto , > I 
E che mena il Lettor per cammin dritto. 

114 

Libro, che tratta a fondo degli offizj , 

Dei doveri cioè tra gente , e gente , • 

Ch* efalta le virtìi , corregge i vizj , 

Rinfranca il core , illumina la mente ; • ■ 

Libro, che toglie molti pregiudizi. 

Libro, che fa vedere apertamente, _ | 

Che in tutto quello , a cui volgea lo ingegno. 
Quel valente fciittor , dava nel fegno . • 

iiy 

O non andava almen troppo lontano, i 

Il che certo gli fa non poco onore ; '< 

■ Fin dove porca giungere Un- pagano , 

Giunfe d’Arpino il nobile Oratore f 
E quel, che può feoprir Tingegno umano. 
Facile Tempre a dare in qualch* errore , 

Tullio meglio d*ogni altro lo feoperfe , 

E a que*, che venner dopo , il calle aperfe • 

115 

11 modo dì penfare , e fcriver bene> 1 

, Il che mi par non picciolo guadagno. 

Chi legge i fuoi bei libri a imparar viene ; 

Lo fa per prova piìi d'un mio compagno: 

Mille elocuzioni allegre , .amene , 

Per cui la fronte di fudore io bagno , 
S’imparano da lui , che i fenfi molce , 

E fa congiunger rutile col dolce . ^ ^ 

i 

I 
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Quel non fo che di raro , e di fublime 
Accennato da tanti , e non efprcflb , 

E eh* io non fo fpiegar colle mie rime. 
Perchè non giungo- a concepirlo io ftelp»; \ 
Quel non fo che, che maraviglia imprime, 

E a cui par, che nelTun, fe m*è pcrmelTo 
Di fpieg^rmi cosi, polfa dir contra. 

Di Tullio in ogni pagina s’incontra. 

118 

Ha Tullio ancor quell* altra dote infufa. 

Che non v*ha cofa in lui, che redi ofeuràr 
A intenderlo chi ha ingegno, ancorché ailrttfa 
Sia la materia, arriva a dirittura; 

E fe d’ofcurità talun lo accufa. 

Simile a quella vecchia è per ventura, 
ajebap domum tenebrofam effe ; 
Conciofliacofachè non ci vedeffe. 

119' 

Le opre di lui fon tutte buone, e belle; 

Ma quella, che ora a efaminare hoprefo. 
Supera forfè le^ altre fue forelle , 

Non manca di mifura , nè di pefo: 

In genere di ftile le Novelle -, 

Di lui, che tanto celebre s*è refo, 

PolTono darle indietro un paflb ; c cento 
Indietro dar le puon per Targomento, 

Ito 

In qued* opera, eh* è d*un gudo fine, 

Pefea ciafeun. Filofofo morale. 

Pelea il Legida, ed altri fenza fine, 

E può chiamarli un* opra univerfale; 

E intitolar potrebbefi non fine 
Quare^ perchè didingue il ben dal male; ' 
Potrebbe intitolarli il Torto, e il Dritto . ! 
Del ù puòj non fi può, come altri ha fcrittò. 

1 A ai } ^ ^ Chi 
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Chi giunge a penetrar, ben bene addrento 
Del gran Tullio nelle opere, ne refta 
Attonito; ma chi col fuo talento 
Arriva a penetrar ben bene in quella.; 

Dì molte , che il medefimo argomento- 
Hanno trattato, al dir d'uq uora , che ha tefta 
Può farne fenza ; e può di molti Tomi 
Impunemente ignorare anche- i nomi. 

' II* 

Tutto quel, che i filofofi d'Atene, 

Avean dato alle {lampe , ed i latini, ■ 

-^Che ncir.età del noftro Eroe dabbene 
Erano appetto ai greci ancor barnbini , 
Tullio avea letto,, e fen fervi va in bene^ 
Eflendo uno de’.Critici piò fini; 

E s’ingegnava '.poi con tutta l’arte 
Di migliorarlo ancor nelle fue carte. 

Le quai', fe fofler bene efamina'te, 

E ben pefate in quelli tempi trilli , 

In cui palTan per menti^ illuminate 
Certuni, che fon feraplici cooifii; 

Son di parer , che quella nollra etate 
Piò filofofi avrebbe , e mea fófilli ; 

E minori fpropofiti fpacciati ■ _ 

Verrebber da* moderni letterati, : 


1*4 , 

Quello parlar parrà forfè un po’ duro. 

A molti, i quali nominar non deggio: 

Ma d’ammollirln punto io noU-mi curo . 
Anzi fcritto ho'qualcofa anebr di peggio; 
Ma per buona fortuna , eflendo .ofeuro , 
Legger no fo , che poco ornai .eh veggio.; 
Cqtella ofeurità mi trae d’itripaccibt.'^ 
yi lio la buona notte , e q'ui mi taccio . 

; S ; . Dal 
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r \ Al borbottar , eh* io faccio in qnefti Canti. 
J Contro i moderni autor, già non oc viene , 
^ Come fuppor potrebber gl’ ignoranti , 

^ Ch’io nomgli ftimi , come fi conviene: , 

Io gli ftimo. Signori, tutti quanti,. 

Ma ugual conto .da me poi non fi tiene 
Di tutti.; ftimo que’, che fcrivon cofe , 

Che fieno utili al mondo, e non . dannofe 

Stimo color , che fcrivon con giudizio ; ; 

Che a chi n’è degno , fan portar rifpetto ^ 
Che lodan le virtù , biafmano il vizio j 
Che l’utile accoppiar fan col diletto,: 

Che a’ Lettori non fon di pregiudizio ^ 

Che leggere fi puon fénza fofpetto , ; 

Senza timor, che a fcapitar ne vegna 
La fede, c l’oneftà, che tra noi regna «... . 

Quefti gli ftimo , o fieno oltramontani , 

^ Signori miei , .eh’ io non guardo a* paefi » 

O fien noftrali id^ft, italiani , 

E in efiì anch’io già qualche foldo {peli: 
bene fta , che colle noftre mani • 

Li logoriamo, ad imitargli intefi; . 

Ma non fi debbon poi lafciar da parte 
De’ trapafiati autor le antiche carte. 

. • 4 

. Mafiìme poi che abbiamo il privilegio 
. D’aver non pochi Italiani , i quali 
Si puon chiamar gli abati del collegiov 
^ Cui non* han forfeialtre contrade uguali; 

Che furono-, .e che, fon tuttora in pregio. 

Che al tempo ftruggitor tarpare han le ali.; 

B non fo, fe a color, che fono adeflb 
In voga, c ioi^fior^ fuccederà lo ftelTo, • 

A a 4 Si 
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Si, grazie al cielo, abbiamo autor parécchi, -, 
Che han refiftito a’ fecoli palTati ;'- 
E fono , tuttoché tarlati , c v^ecchi , 

E' faran da chi fa, fenipre llimati : \ 

A quelli-, ancor che con acuti {lecchi 
Li pungan tuttodì parecchi ingrati,- - 
Debbon gran parte del-romor, ohe fanno’, 

E pih della metà di quel che fanno , ; 

<5 . ^ 

Quel, che' de’noftri Italiani io' dico, • 

Intender deefi de’ latini ancora ; - ^ f 

Quelli , che ’l «lume fur del tempo antico , 
Chi non è llolto , anch* oggidì gli onora : 

E fenza lor pih d’un, che par nemico 
D&’ latinilli , giunto mai non fora 
Ad innalzarli un palmò, o due da terra, 

. Sebbene ad. ehi ingrato poi fa guerra.' -- - 

Fra gli autori latini , in cui v’è molto ^ ■ 

Da '.imparar ,. fenza fare agli altri ingiuria, 

11 principato ottiene il dotto, il colto 
Tullio^ Iplendor del foro, e della curia s 
Ne* libri fuoi , da cui parecchi' han tolto 
Il bello, e *1 buono, ancor non v’è penuria- 
Di belle gemme; e colmi d’oro fine 
Sono tuttora dal principio al fine . 

8 • 

Quelli è *1 babbo gentil degli Oratori,' 

Quelli è quel Marco Tullio-, in cui fi roqllfa 
Chiaro quanti eloquenza ha frutti , e- fiorì , 

E l’occhio dritto della lingua polirà ; 
Quefti-.al' greco Oratore i primi onori ^ 
Contende , einvan con elfo ogni altro 'gioftra; 
Cosi di ,lui cantò MelTer Francefeo , 

Che co*'pih dotti può federe a defeo . 

^ Ond* 
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Ond%io non redo Torà di finire 
La vita d*un autor , che ha del divino y 
Acciocché a rifpettare , c a riverire 
Impari ciafcheduno il Tuo latino ; 

Il qual non folamente può fervire y 
Coll* aiuto fedel del Calepino , 

A dirozzare i giovani fcolari , 

Ma anche a* piò vecchi può fervir del pati» 

10 

E perchè poco fpazio ornai mi refta 
Da defcriver le rare , e peregrine 
Illuftri imprefe fue, per far poi fefta; 

Senza punto intrigata nelle fpine , 

-Ad alzare il galoppo ecco s*appre(Ìa 
La Mufa mia , perchè motus in fine 
VehcioT , come fa , chi è andato attorno 
Un pezzo, e a cala poi fatto ha. ritorno* 

11 

Cosi la vecchia pellegrina {lanca 
SpefTeggia i brevi paffi , e pih s* affretta , 
Quando vede, che ornai poco le manca 
Per giunger dove fa, ch’altri Tafpecta; ‘ 
E fenza che *1 padron gli frughi Tanca 

.'Col nodofo ballon, cammina in fretta. 
Ragghiando per dolcezza , Tafinello , 

Che fi fente vicino al noto ofiello. 

J^ 

Conic la vecchierella , c con^e il tardo 
Giumento, anch’io mi caccerò la via 
Tra gambe, c innanzi andrò fenza riguardo^ 
Per condurre al fuo fin la imprefa mia : 
Fuggirò rifoluto ogni ritardo; 

Quel , che dir non potrò , falterò via ; 

E imiterò, giacché imitar lo poffo, ( 

11 viandante, quando falta-U folTo, 

^ Salta 
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Salta a^che quando trova il canamin rotto ,* : 

E faprò fare io pur falti ftupendi » 

Se non bafta l’andar pili che di trotto; 

E fo che ta , gentil Lettor» m’intendi; ^ 
Se il libro non potrò tradur del dotto _ 

. Antico Autor, balla ch’io Io compendi; ,» 
Che l’ora non vegg’io di prender terra, . 

£ di gridare: AbbafTo, che.fi fcxr a,. ... . 

*4 - . 

Torniamo dunque in' villa, ove ho lafciato - 
Tullio, che a follazzarfi non attende,: 
Siccome io fo, che d’effer baftonato 
Ho tutto ìl merto , e v’ha-chi mi riprende y 
Perchè non fol , come v’ho già contato , ■ 

In campagna non fo troppe faccende , > 

Ma, anche in città fovente fo vacanza , ‘ 
Tanto è *l poter d’una prefccitta ufaqza* . 

.15 

Quella fpontanea mia confeflione, •' 

Sarà , ficcome ho luogo di fperare , 

Cara a certe amorevoli perfone , 

Che hanno un’ idea 'di me si Angolare , 

Che credon, non vi fia maggior poltrone ^ 

Di me -nel mondo; e a note tonde , e chiatti. 
Sovente me lo dicono fui Volto y 
Ed io, fenza commovermi, lo afcolto. 

Ma quando avrò' llampato i miei fei Tomi* 

■ A quelli tali vo’ buttargli in faccia v 
,E d’alcuni potrei dirvi- anche i nomi , :'l 

Ma. farà forfè meglio, eh’ io listacela 
Or vengo a Tullio<mio degno d’encomi, • 
Che tante cofe tutto giorno fpaccìa ,■ > 

Che fi può dir di lui di tratto in trattòr:* . 
Signor , gran cofe ia poco tempo hai fattola 

Quel , 
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Quel, eh* egli ha fatto, e che fa . tuttavia ' : 

- Per foftencre in piedi la Romana • ‘ * 

Repubblica, a contar lungo faria. 

Ed io ne avrei per una fettimana: 

Senza lui già l’avrebbe in fua balìa 
Antonio , che la truppa veterana 
Già corrotta ha in gran parte, e adeifo ogni atte 
Adopra , per corromper l’altra parte . . , / • 

Ora incomincian le dolenti note, ' . 

A farmiiì fentire : ora è' venuto 
Il tempo, in cui fi batteran4c gote 
Trebonio, c Caffio , e l’uno, c l’altro Bruto» 
La (leda Roma il fen già fi percuote, 

E fi pente d’aver troppo creduto 
Di Marcantonio alle impromelTe falfe. 

Che Tullio ad ingannar però non valfe,* 

18 

Marco Tullio fu fempre dì parere • ’ - 

* Che d’Antonio non- fofle da fidarli ; 

Che {.congiurati avria menato a bere 
Se da lui non fapevano guardarli : 

Che fe aveflc di nuocere il potere , 

Tutti i rimedi allor farieno fcarfi : 

. Quel, che predetto ha l’Orator Romano, 
Ora è avverato , e toccali con mano . ’ 

■ • oo . ^ ■ 

Tocca addio con mano , e fe né adira j 
Il popolo non meno che il Senato, 

Che tutte le fuc linee Antonio tira, 
r Per occupar di Roma il principato:^ • 

I - Con quella inteuzion , con quella mira ' 

Al fieliuolo di Lepido ha già dato 1 : 

La figlia in moglie , perchè molta gente 
A* fuoi comandi ha Lepido potente • : 


|8q - - ■ C.A N T O - i 

tt . , 

A coftui', che ftìmavafi on Orlando, 

Sebben pih torto al Conte di Culagna •< 

Era fomigliantifiìmo , allorquando 
Giulio Celare diede nella ragna, , 

Il medefimo Cefare il comando 

Dato avea della Francia, e della Spagna; 

Antonio ebbe tant*arte , e tanto ingegno. 

Che lo fece fervire al fuo dìfegno, " 

it 

Serto Pompeo,. che finch* era vivuto^ 

Cefare, in compagnia folo d*alcuni 
Suoi fidi errarido era ito feonofeiuto 
; Sui monti Pirenei tra bronchi , c pruni ; 

Subito che la morte ebbe faputo * 

Del fuo nemico, ai Conloli , e ai Tribuni 
Fece, noto il fuo- fiato, e dove egli era, 

E nel regno di Spagna alzò bandiera • 

'*3 . ... 

E tanto fè , che coll* aiuto altrui,' 

Non men che colle fuc maniere accorte , 

Pronto ebbe in poco tempo a* cenni fui 
Di truppe un corpo numerofo , e forte ; 

Ma intavolato avendo anche con lui 
Marcantonio un trattato, ebbe la forte 
D’abbindolarlo , e di farlo fervire. 

Come, Lepido, anch’effo alle-fuc inìrc* 

Non contento d*ave‘re il confòlato. 

Che gli dava un bel comodo di fare 
Gran male alla repubblica, in iftato < > 

Erter volea di farfi rifpettare; 

Di farfi anzi temere , e collegato 
S*cra con^amendue , per far tremare 
Ógnun , dirò cosi , che averte ardito 

Di torcergli un capei,,. d*alzarc un- dito.* 

/ Sol 

I ♦ 

/ 
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Sol Dolabella , eh* era luo compagno , 

A* fuoi dilegni forfè avrebbe, meifo 
Qualche intoppo; ma il ConloliC grifagno 
Marcantonio cioè « eh* è. poi lo fteilo,': 
Facendogli fpcrare un gran guadagno,,, • ; 

Promettendo anzi di Ipartir con elio ^ 

La torta, che coceaG nel tegame, ; v 
Lo corruppe , c. il.tifòóweillc fue trame • ^ 

7.6 1 ' 

'Quando quel ribaldaccio;jiU‘<l*avvifo • • : / 
D*aver acconce le u'ovaC^el paniere, 

Levoflì allor la.mafchera dairvifo, * t - . 

E fi diè per quel ,’ .eh* era , a divedere :’ 

Per coglier Bruto., e Cafiio allo improvvifo , 
Aflblda gente a tutto fuo potere; 

Il fuo fratello Caio , altro, birbante , * 

E Dolabella ei manda nel. Levante. '• 

Manda, dico, a occupar le Idr* province 
II fedotto Collega , ed il germano rf . 

Se non può col]* ingegno , egli la vince 
Colla frode , la qual non ufa invano : ' - I 

Se già parve una talpa, or pare lUO lince: > 
Già vinto i congiurati ha della mano; . ^ 

Piò non penfa il fellon , che a farfi ilrada > 
Al trono colla forza, e colla' fpada ^ j. 

i8 

Già ficuro fi tiene in man Io impero, - > t * 

Gli fsar , che Roma già fia fatta ancella:’ 

E minacciofo ineforabil fero 

D*altro , che di fupplizj or non favella: 

A Brindili ecco va fuperbo , altero . 

Con trecento foldati armati in fella, ■ '‘‘t 
Ove giunfe coi loro capitani 
Con cinque Icgion di veterani# 
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A quella volta ci va peggio che in fretta^ 
per ricever da loro il giuramento 
Di fedeltate , e prender poi vendetta 
Del partito contrario a tradimento : 

Caio jl fratello , che altro non afpctta , 

Che potere sfogare il rio talento , 

Nel Levante farà con Dolabella - 
Lo AclTo ; c ven^ da*ò^ tofto novella • 

30^ 

Ve ne parlcrb , dìcoviim' altra volta; 
per or jafeiamo e Dolabella, cCaio, 

Che marciano nelP ^Aiia a briglia fciolta , 

E d’Antonio parliam , eh* altero , e gaio < 
S'incammina dì Brindili alla volta , 

Per prevertire a'forza di danaio 
I reggimenti veterani , a cui’ 

Valor non manca , e già lì tien per fui » 

3? 

La legione in fatti>:degli Alandi , 

Che /fu la prima ad eflTere tentata 
Con promelTe , con oro , c premi , c laudi • 
La fede acquei ghiottone ha già giurata: ’ 
Or sì che nuota iLpertìdo ne* gaudi. 

Or sì che la repubblica è fpacciata; • 

Or sì che mette Antonio una fchiavina 
Alla famofa libertà latina . < 

3 *t 

Manco male che le altre legioni 
Con fua fororefa , c con fuo gran dolore^ 
Le fue profferte ("prezzano , c i fuoi doni , 
Nè voslion tener dietro al donatore : 

Allor dugento , c pih Centurioni 
Fatti chiamare a fc quel traditore , 
D’adefcargli alla moglie il pefo addolfa , 

Che fè con lor reftrcmo di fua polTa. 

; Ma 
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Mi rezzi , c inganni invan la moglie aìSopra , 
Ricorre invano a* prieghi ancor pih caldi ; 

E mette invano le minacce in opra , 

Ch’ elfi nel lor propofito ftan faldi : 

Antonio allor , fenza. penlarvi lopra , 
Trattandoli da ladri , e da ribaldi , 

Prcfcnte la fprezzata , c ria conforte , 

A tutti quanti fece dar la morte , 

34 

Ntfn fo dopo un delitto cosi enorme 
Come il malvagio la palTaflc netta ; 

Non fo come di lui le armate torme 
Non prcndcffer giuftilfima vendetta ; 

So che dopo^uB tal fatto egli non dorme 
So, che parti da Brindili in gran fretta, ^ 

E per quanto lo abbomini , e lo abborra , * 
Forza è , che tuttavia’ dietro gli corra. ' * 

SS 

Bìfogna , eh* io lo fegua a mio difpetto ', 

Perch IO vorrei fempre lodar la gente. 

Quello è 1 mio VIZIO, quello mio difetto. 
Ma di lodar collui non è raia'mehfé; 

E nel dir mal mi trema il cor nel petto , • 
^lie non ci fono avvezzo per niente* 

E nel parlar di quello difonello ' • 
Cercherò di fpacciarmene al piò prello, 

Prefo il pofleflo della ’legioae ■ ' ^ 

Comperata a contanti , s'incammina 
A bandiere /piegate il ribaldone , 

Il fanguinario alla Città latina ; ' 

Guai , Bruto , e Calfio , a voi , guai , Cicerone, 
Alla tua tella; un altro Catilina 
Peggior del pHmo ti vuol far la fella, ' ' 
Guai , Tullio, torno a dire ,'alla tua teda . ' 

No 
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Non volge in mente altro eh* eccidio , e flrazio. 
Sembra proprio un demonio fcatenato ; 
Rifoluto di far del breve fpazio , 

Che gli rimane ancor, del confolato 
Un abufo si rio , che ne dif^razio 
Quel di Siila , e di Mario ; in pien Senato 
Contro il partito de* repubblichifti 
Schicchera decrctacci iniqui, e trifti . 

38 ' 

Strappa di mano a* giufti poffelTori 
Le Province , e le aflegna a* fuoi cagnotti ; 
Contro i tribuni, contro i fenatori ' 

Vomita velenofi. afpri rimbrotti: 

Color , che a* luoi trafporti , a* fuoi furori • 
Cercano di por fren , tratta da ghiotti : 

Chi alle beftemmie fuc non grida : evviva, 
D’ogni onor , d’ogni carica lo priva . 

39 ... 

A chi minaccia il bando, a chi minaccia 
La morte, a chi fa mille vituperi; 
A*,facerdoti egli non guarda in faccia, 

I tribuni ftr'apazza , e 1 cavalieri 1 
Anche a* pìh forti fa cafear le braccia , - 

E mette tutti i buoni in gran penfieri; 
Grida , sbuffa, beftemmia , arde di fdegno , 
Se qualchedun gli gialla un fuo difegno. 

40 

Intima un* affemblea pei ventinove 

D*Ottobre , e guai per chi darà lontano : 
Forfè ve ne darò cattive nuove , 

Che temo affai d*un vefpro Siciliano : 

Ma lafcio Marcantonio , che mi move 
'La bile, c torno all* Orator Romano, 

Che vede la repubblica fpedita, 1 

Se non lì move todo a darle ^ aita. 

Tfi 
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In tanti afFanni ei non è flato mai v 
Che lo flare , c Tandar non gli è ficuro.i ’ 
In te folo confido in tanti guai, * «’ 

Roma le dice, trammi di pan duro» 

Ei s’arrabbatta piU che i berrettai, 

Anzi più d’un nocchier, che a cielo ofcur® 
Mira tra* lampi , e tuoni in gran periglio ' 
Il conquaflato , e debole naviglio, 

41 

Il pefo , che ha fu gli omeri , lo fcnte , 

Ed a penfarvi fol luda, ed agghiaccia’; n 
Or quefto, or quel partito alla fua mente y 
Già ftanca , e fazia di penfar, s’affaccia; ì 
Benché foglia penfare ottimamente, . ^ 
Non trova. cofa ancor, la qual gli piaccia^ 
Sì ferma fpeflp, è ver, fqjgra un penfiero , 
Ma sì nè no nel cor gli fuòna intero., ^ . 

Qui bìfogna faper , cht ’l giovinetto 
Ottavio fi comporta per tal modo. 

Che con lui Tullio, eh* è sì circofpetto , 

Ha d’amicizia quafi ftretto il nodo ; 

Se a Cicerone ei foffe men fofpetto , 

Come d’affe fi trae chiodo con chiodo , 

Così potrebbe forfè col demonio 
D’Ottavio fcaccìar quel di Marcantonio, 

44 

Ma l’effer troppo giovine, e inefperto 
Fa flar Tullio tuttora irrefoluto: 
Quantunque feorga in lui non lieve inerto. 
Favorirlo finor non ha voluto; 

Maflìme che nel giovine ha feoperto 
L’animo poco amico a Caflìo , e Bruto ; 

11 che fofpefo tuttavia lo tiene , 

Onde fatto non gli ha nè mal, nè bene. 

Tomo VL B b L’effer 
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L'effer nipote, e in un tìglio adottivo 
Di' Celare , ed erede univerfalé 
De* Tuoi beni , mi par giullo motivo 
Di non lafcìargli troppo {piegar l’ale: 

Quel giovinetto sì animofo , e vivo 
-ElTer potrebbe a Roma un dì fatale;. 

Perchè forza è che razzoli chi nacque 
Di gallina, ed altrui Tullio, noi tacque, 

46 

Ottavio nulla lafcia d’intentato, ; 

Per difpor Cicerone a fuo favore : 

Non contento d’averlo vifitatò 

Pih volte in villa per cagion' d’onore , 

Con lettere fe gli è raccomandato , 

E fe gli raccomanda- con calore , 

Acciò marcir non lafci la -fua frefca 
Età nell’ ozio, e che di lai gl* iucrefca . 

47 

Altro non vuol, fe nom che *1 fuo talento 
A prò della repubblica egli impieghi ; 

E che la grazia fua , che vai per cento , 

Ed il fuo patrocinio a lui non nieghi : 

Non manca al giovinetto oro , nè argento , 

E paionmi giuftilfirai.i fuoi prieghi ; 

MalTime che ad Antonio ei s’apparecchia 
A mettere una pulce in un’orecchia. 

48 

La pingue eredità, che gli ha lafciata 
L’uccifo Dittator , quei difonefto 
D’Antonio per. fe ftelfo balla ufurpata. 

Non fo con qual ridicolo pretefto : 

Anzi in gran parte l’ha già divorata, 

E adeffo attende ad ingoiare il refto ; 

M -1 Ottavio vuol far sì , che fino a un foldo 
L’abbia da vomitar quel manigoldo . 

Co 
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Con effo vuoi venire al paragone ; ■ 

Ed ora ferivo a Tullio , or gli fa dire , 

Che la temerità di quel ghiottone . I 
£* pronto a rintuzzare, e l'empio ardire: 

E* pronto il caldo, e fervido garzone. 

A pugnar per -la patria, ad ubbidire . : 

A* Padri , a foftenere i congiurati . 

Contro Antonio , ed i Tuoi confederati . - * 

50 

Irzio , e Panfa non furon renitenti ' ~ - 
Ad effere per lui mallevadori : .il.'.* 

A Tullio con 'pròmeffe', e fagraraenti>*' 
Ottavio diffipò tutti i timori: i 

Crefeono intanto gl* inconvenienti , 

Crefee il bifogno , crefeono i romori; r. J 
Tullio di fpalleggiarlo al 6n promette, 

E Ottaviano in ordine, fi mette*. . u 

fi ... 

Egli ha già molte truppe a* fuòi comandi , 1 

Ed infinito numero di fchiavi , 

Siccome ufanza' in Roma era de' grandi , • 
Che parevano allor tanti Langravi : ■ 
Municìpio non v*è , che a lui non mandi 
Reclute , e ogni di crefeono i Cuoi bravi ; 
Setal princìpio rifponde il mezzo, e ’l fine. 
Ha da firapparfi Marcantonio il crine , ■ 

. . 5 * 

Tre delle legióni , che tenere , ’ . 
D'Antonio già non vollero lo invito , 

Ecco feguir d'Ottavio le bandiere j 
E d abbracciar feftofe il fuo partito: 

Con quefte , od altre generofe fchierc 
Ottaviano proprio in un bel fito , 

Con animo a combattere difpofto 

• Da Roma s'accampò poco difeofio . 

B b n 
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11 fito, ove accampoffi Ottaviano L.; i; 

Albalunga chiamoflì ali tempo antico,-. 

Poi chiamoffi Alba oggi fi. chiama Albano, 
E'.fiiricorda ancor di Fcdcrico; 

Fu qucfto' un colpo. oosi fiero, e ftrano , ’ 

E tanto linafpettato, al ’iuo nemicò. 

Che fu quafi per- darli alla r.vcrfiera , . 

E dille, della. roba orrenda ^ e. nera. 

54 

Contro Tullio fcagliò pih d’una; ingiuria- 
Colla fpuma ralla bocca , ei l’atra bile;': 

Vomitò icontro i Padri, nella ,’Guiìa-. '.''^ 

Roba indigena ,, c in ciò fieghc fuo ftile « 

Ad Ottavio quel- mofiro di luffuria • , > * 
Un cavallo vuol, dar collo fiaifile ; I .... v : ' 
Cangia la-vcfte'confolare in quella 
Di generai d’armata , c monta in Cclla^,.") ’ 

55 

Monta in . fella ;il ribaldo per andare . ' 

A metterli alla tefta dell* armata , . x. '. 

Che nella Lombardia v 'Come, mi pare , 
D’avervi già contato!, ^ha radunata:- 
In’animo egli aveva ^d’attaccare. 

Nella-, propria provincia allàfimpenfata;- . ; ; 

, Decimo Bruto, ch’era in que^conto^ni,. ^ 

E credeva fpacciarlo in pochi giorni «. i.j [ 

A Bruto volca dare in fulle,còftè ; '' : ■ ? 

Che noniavea di lui troppo concetto;: 

Poi ritornando a Roma per .'le polle « ! •* 

Volea porre a cavallo il- giovinetto ; i -> 
Ma avcndo;fatto i conti -fenza l’olle ,> 

.Gli ebbe a rifar fecondo il volgar detto ; i 
Ed avverrofli in lui quell’ altro motto,: . * 
Ch’una .ne -penia l’ode j'- e -un’ altra.il ghiotto. 
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Decimo Bruto s'era proteftato , 

* Che a tutta lena avrebbe foftenuto 
La lua provincia a nome del Senato , 

E in Roma ognun gridava : e viva Bruto: 

A clamore di popolo chiamato 
E* Tullio , perchè venga a dargli aiuto; 
Chiamato è « perchè venga a briglia fciolta 
A falvar la l^ua patria un* altra volta • 

58 ‘ . 

Oppio a trovarlo andò proprio in perfona ; . 
Gli fpedì Ottavio pib d*una ilaffetta , « 
Pregandolo per Marte, e per Bellona, ' 
Che venir debba, a coniìglUrlo, in fretta: 
La villa, e i libri fubito abbandona 
Tullio , che altro richiamo non afpetta ; 

E tra *1 fcilofo giubilo, c tra *1 crebro 
Applauso popolar giunfe fui Tebro . 

59 

Senza cavarli Cicerone il faio , 

• Cosi proprio, com’era, ftì vaiato , 

Ad abboccarli andò con Irzio, e Caio 
Panfa, che occupar donno il confolato; 

L’han da occupare il primo di Gennaio» 

' Tullio andò alle lor cafe difilato. 

Per confultar con elio lor Je modo 
Tenendo in un alFar si grave , e fodo • 

1 • 

I Aulo irzio era malato gravemente , 

I E fi temeva della fua falute ; r 

Ma il^ piacer di veder Tullio prefentc 
j* Gli ridonò le forze già perdute : 

Cicerone con lui fu piò polTcnte 

Che le erbe , che hanno pur si gran virtutes 

E fubito lì venne a mezza fpada , 

Perchè tempo non è di Ilare a bada . 

B b 3 La 
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La conferenza, a cui per teftimonio 

TrovolTi anche Varron , (durò tre giorni , 

11 quale avendo un raro comprendonio , 

Diffe , che per fuggir tutti gli feorni , 

Si doveva lafciar, che Ottavio , e Antonio ' 

Si rompeffer tra lor ben bene i corni , ' ’ • 

Senza che a prender la città di Marte 
Ne* lar difeordj avclTc alcuna parte . 

La vittoria , dicea , vi do per certa. 

Se il Senato illuftriffimo Romano 
Attende a confortare i cani all’erta. 

Come fa il cacciatore dando al piano ; 

Al pih fi può con generofa offerta 
Quella parte aiutar di mano in mano , 

Che veniffe a reftar troppo al difotto , 

Finché *1 capo ben ben non s’abbian rotto • 

Quello fcaltro configlio di Varrone 

Non parve all* egro Confole nè onefto , 

Nè giuflo , e molto meno a Cicerone , 

Onde venne feartato predo predo; 

Mafllme che per pih d’una ragione 
Poteva a Roma divenir funedo ; 

Poiché poteano i due rivali audaci 
Prenderla in mezzo , e darle altro che baci , 

Poco meno d’Antonio Ottaviatìo 
Era fofpetto , è ver, ma alla fin fine 
Il periglio , c *l fofpetto era lontano , 

E Roma Antonio prefa avea pel crine ; 

Incontro a Bruto con armata mano^ 

Andava, e Bruto dava in fulle fpine ; 

E attendeva a fpedir corrieri a furia,' 

E a domandare aiuto dalla curia. 

Il 

^ I 
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11 dargli aiuto era di tanto pefo , 

. Che perduta la Gallia Cifalpina , 

Che a foftener da bravo egli avea prefo p 
Era perdura la città latina ; 

Perocché Antonio, a depredarla Jntefo , 
Avria chiamato ai furti, alla rapina 

I Daci, iGoti, e gli Unni, e i fieri Vandali, 
' CagioB di mille guai , di mille fcandali • 

>* 66 

Diceva Panfa , che doveffe armarli 
Ottaviano , e^ lafciar fare a lui , 

Perchè tutti- i rimedi erano fcarfi. 

Nè fpeme aver potevafi in altrui : 

A Tullio, che ftentava a contentarli 
DilTc Irzio , interrompendo i detti fui : 

II danno certo è Tempre da fuggire. 

Se egli avvien peggio poi , non c*è che dire* 

6‘7 

Diller molte altre cote inopportune , 

« £ d'accordo non erano per anco; 

E di ftar Tulle ortiche , e fulla fune 
! Voi liete , ed io con voi già fono fianco ; 

I Quando giunfe Oppio amico lor comune , 

) Che prefentò d'Ottavio un foglio bianco, 

' Giurando d’attener quello, che in elfo 
I due Confoli , c Tullio avrebber mefib* 

68 - ^ 
Allor tutti gridar , che andar doveffe 
j In foccorfo di Bruto il prode Ottavio; 

E perchè qualche mal non ne nafceffc , 

• Che il penfare al futuro opra è da favio. 
Non ofiante le fue belle promefle , 

Conchiufo fu, nè fe gli fece aggravio, 

Che l'ardente Cefareo Giovinetto 
I Confoli tencffero a fiecchctto . 

B b 4 Ir- 
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Irzìo y e Panfa. faranla da tutori ■ 

Con lui , ficCome s’uia co’ pupilli ; 

E dal capo facangli sbucar fuori » 
Caio mai vi nafceflero de* grilli : 

• Difliìpati cosi'tùtti i timori ; 

Ed effendo iu lui lieti, e tranquilli* 
.Pel giorno fuffeguente convocato 
Fu da’ vigili Confoli il Senato . 

W •» ' I 


70 

Cicerone v’andò per tempo alTai ; . 

Ma i tuoi c'plleghi già cosi non. fero; ^ 
Dormirono tranquilli in mezzo a’ guai , 
Come in placido mar dorme ib nocchiero* 
A lor bell’ agio (io non fo come mai 
Foflct.così indolenti, e pure. è. vero) 
Andarono in Senato , ftropicciando 
.Gli occhi ancor fonnacchiofi , e. sbadigliando 

7 * .. 

Io , che manco talor di pazienza.. 

Forfè fgridaro avrei quegl’infingardi, 
eh’ erano pieni ancor di fonnole'nza, 

E che a -bottega venian COSI tardi; 

Ma. Cicerone ebbe maggior prudenza , 

Come colui , che flava in fui riguardi ; 

E memore mai tempre del decoro, 

Dlfcorfe;di ;tutt* altro in concifloro. 


7» 

r » * ^ 

Troppo lungo farebbe a raccontare < 

Tutto.quel , che quel di difle in Senato:. 
Diede ad Ottavio lodi eccelfe , c rare ; . 
Lodò ,fe fleflb in mòdo delicato ; • 

Lodò coloro, eh’ eran per entrare 
Con animo viril nel confolato; . 

Lodò le truppe- ancor , che avevan prefa 
Della patria la pubblica difefa • 

Porti 
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Portò Decimo Bruto al quarto cielo, 

, Parlò d’un certo fuo famqfo editto ; 

Lodò la fua virtìi , lodò il fuo zelo. 

Siccome lodo anch* io chi tira dritto : 

A Marcantonio poi rivide il pelo ; 

Con lui , che in groppa avea pih d* un deliccO| 
Tullio , come fi vede nella terza 
' Filippica, adoprò ben ben la sferza* 

' . 74 . 

Quindi per animare i Senatori 
. A confcrvar la libertà latina , ^ 

La pinfe con sì vivi , e bei colori 
Da far correre in bocca ^acquolina : 

Per rifcaldarc i piò gelati cori , 

;E fio quali per dir la gelatina , 

Infìammofiì ci racdefmo in tal maniera , 

Che parve un Paladin di prima' fchicra • 

75 

I Dall* eloquenza fua refi ani mofi 
. I Padri , ed i Tribuni di concordia 
Pafiarono a decreti vigorofi ; 

I Nè .fperì Antonio pib mifericordia : 

I 'Di libertà, d’onor defiderofi , 

I Andavan ripetendo quelle cfordiat ^ , 

Pih tofto che campar foggetti , e fchiavi. 
Coir armi. in. man vogliara morir da bravu 

76 

Dal Senato volò Paltò Oratore , 

Nel foro , c in corpo al popolo un tal brio 
Mife , che fi fentì pieno d*ardorc 
- Anche talun , che pollo era a bacìo t 

Que*, che per lor difgrazìa aveano un core 
Povero , c gretto, c angullo, come il mio , 
i Sei fentiro ingroflar come un popone; 

E gridar tutti 1 c viva Cicerone • 
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E viva Cicerone , che ha difefa 
La libertà latina un’altra volta: 

Quali finita foffe già la imptcfa y 
Fece pazzie quel la turba folta ? 
Quell’aringa non fol fu bene intefa» 

E non fol fu con liete grida accolta , 

Ma fedelmente ancor fu melTa in carta. 

Ed è tra le Filippiche la quarta . 

Poiché dato ebbe al popolo ragguaglio 
Di quel, eh’ avea conchiufo il gran concilio. 
Giurò dì far della fua pelle un vaglio , 

E d’efferc per Roma un altro Atilio : 

Giurò di foftencre ogni travaglio, 

E fame , e fete , e fonno , e un nuovo efilio: 
Giurò d’aindare incontro alla tempefta 
A rifehio ancor di perdere la iella , 

79 

Mantenitor di quél, cV egli ha'promeflb , 
Penfa, e lavora almen per nove , o diecò ; 
Appetto a quel, che or fa Tullio indcfeflb, 
E’ un nulla , fto per dir, quel che già fece: 
Vada da Tullio, grida qui lo ftelTo 
Iftorico Caldeo, d’andare in vece 
Dall* operofa , e provida formica , 

Chi vuole un eferaplar della. fatica . 

Bó 

Collo ingegno lavorale colla mano; 

E fe piaciuto 'pur ' fofle là fopra, ' 

Tullio poteva dir col pio Troiano , 

Ch’ io foccombefiì , il meritai coll’opra; 

Ma il ciel pietofo'l'Orator Rómano,- 
Che nè notte , nè di mai non (ì feiopra , 

Volle ferbare in vita, per aioftrare 
A noi poltroni quanto gn uonr può fare . 

Quali 
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Quafi fofTe di bron 2 o , e non di terra , 

Fece cofc mirabili anche prima; 

Ma quel, eh* ei fè durante quefta guerra» 
Supera ogni credenza, ed ogni ftìma: 
/Innanzi tempo io forfè andrei fotterra» 

Se voleilì opinarmi a dirlo in rima ; 

E per qualfìiìa cofa io non vorrei 
Accorciar , benché trilli , i giorni miei • 

8z 

Cerchiamo tutti di morir pib tardi 

Che fi puote , o fiamo afini', o dottori; 
Ond*è , che pieno è *1 mondo d| infingardi» 
E fon ben rari ì gran lavoratori : 

Ma Tullio non avea quelli riguardi : 

Dulce , & decorum efi prò patria mori » 

A chi gli fuggeriva di dar fotta 
Alle fatiche , era la fua rifpofta . 

Ei la facea da Nettore e da Ulifle , ‘ 

Di tutta quella guerra egli fottenne 
L'enorme pefo ; ed oltre quel che fcritte 
Di fuo pugno, ftancò mille altre penne: 
Quali fotte un attrologo , predifle 
Una gran parte almen di quel , che avvenne 
D* efaltarlo a dovere io m*affatico 
Invano , e per dir molto , io nulla dico • , 

^4 

Pretto al porto del porro ancor difpero , 

Che a ricordar di quel , eh* ci fa , la fella 
P^rte , non batterebbe un anno intero. 

Ed io non vedo Torà di far fetta : 

Imiterò per tanto il buon nocchiero , 

Che trovandoli in mare in gran tempefta 
Di molte merci, ancorché gliene increfea » 
Scarica la fua nave, che ila frefea. 
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Di molte imprcfe gloriofe, c chiare 
Deir Orator Romano io farò getto ; 

A tradurle cioè nel mio volgare , 

Per non reftar afforto, io non mi metto# 
Nel medefìmo tempo , per non fare 
Perdere a un uorn si celebre il concetto 9 
Accennerovvi i fonti 9 a cui potete 
A bel diletto fpegnere la fete . . 

86 

Le lettere leggete indirizzate' 

Ad Attico , leggete altresì quelle , 

Che familiari fono intitolate , 

E le une , e le altre fon leggiadre , c belle 
Leggete le Filippiche prefate , 

Le quali fon quattordici forclle ; 

E una gran .parte troverete in quelle. 

Ed in quelle , delle ultime lue gelle . 

Da quelle aringhe anch* io con parca maao 
Andrò fceclicndo alcune poche cofe, 

E adorneronne il mio lavoro Urano , 

Come le donne ornano il^ fen di rofe; 

F in pochi dir , fe farò vivo, e fano, 

Finirò di guallar le lunghe profe 
Di Giambartolommco , che m* hanno fatto 
PalTar per favio preflb più d'un matto* 

88 

E m’han fatto pafTar per uomo foro, 

O. Ha per matto prelTo piò d*un favio; • 

E non faprei decider qual di loro 
M* abbia fatto fu ciò maggior aggravio : 
Lafeìando il giudìc.-ire a que* del foro , 
Torno, Signori, a favellar d’Ottavio; 

E, ne* miei verlì lo corono, e raitrio. 

Perchè di .Tullio ah arbìtrio, 

, , Non 


Digitized by Googl( 




TRENTESIMO PRIMO. 307 

Sf 

Non fa nè pili, nè meno il bel garzone, ; 
Da cui'di Roma ornai pende lo Icampo, 

Di quel, che gli preicrivc Cicerone, 

Del quale ei fembra un generai di campo s 
L’un fa le cofe, e' l’altro le propone; 
ColU'truppa, la qual mena gran vampo. 

Di Roma ha già lafciato il bel foggiorno, 

E fcrive a Tullio aimen due volte il giorno 

per configlio di lui con fua gran loda • 
Dell’inimico efcrcito va in traccia; 

E fovente, attaccandolo alla coda ,. 

Fagli a.difpetto fuo voltar la faccia: * - 

Di pace un* ora al di non vuol, eh* ci goda: 
In mille modi la fua inarcia impaccia ; I 
Marcantonio con lui pèrde la feri ma , ' 

Cora* io la perdo fpcflb"colIa rima. i 

9 * 

Marciava Marcantoniolin Lombardia 
A bandiere- fpiegate rifoluto . * - > : 

Di ridurlaubcn^ toRo.ìn ina balia , '• n > 

£ di fcacciar da lei Decimo>Bruto : t- 

Ottavio'lo raggiunfe a< mezza' via, 

E, come diffi , non gli fu d’aiuto , 

Ma pih iofto d’iotoppou e di* difagio , ’ 

Facendolo marciare adagio - adagio . r. i t /i 

9* 

FecCi venire' Antonio, oltre la gente, ' ^ 
Che conduceva feco , alcune truppe - { • 
Da tramontana, ed altre da ponente, - C 
Sperando di mangiar di buone zuppe': i 1 
Avea formato il rio 'difegno in mente 9 -' 

(Ma per fortuna Òttavio glielo ruppe)- * 
Di disfar Bruco, c le fue fchiere in pochi 
Giorni 'col porlo in mezzo a due gran-fochi, 
' - Bruto 
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Bruto avea poca gente , e ftanca , c rcccliia , * 
Nè potendo tenerfi in campo aperto,. 

Nella città famoia per la Secchia , . . 

Si rinforzò , per non reftar deferto: 

A follcnere in effa ei s’apparecchia 
L’affedio da guexrier valente , efperto; 

E aiuto intanto a domandar attende 
. Dall* Orator , che a tutto foprantende • 

.94 

Fu convocato fubito il Senato; 

Tullio propofe il cafo con calore , 

E fu validamente fecondato 

Da* Confoli , e da piò d*un Senatore: . . 

^ Se quel giorno il parerò era abbracciato ' 

Del preflo che infallibile Oratore, • v • i 
Marcantonio avea fritto , e viva , e fana . 
Fora ancor la repubblica Romana. ' 

95 

Era dunque il parer di Cicerone , . - 

Che doveffe infeguirii quel ribaldo 
Con forza., con ardor , con unione, 

E fu quefto propofto flava fai do : ‘ ; 

Divisò il. modo, con cui quel ghiottone > ' 

Si potea far (ìidar fenza aver caldo : 

Chiufe il parlar col dir , che tutto flava 
Nella prontezza, e chiudo anch’io l’ottava,. 

96 

Ma il diavolo , che a* tuoi Tuoi dare^ aiuto ,* 

E piò di’un gabbadeo n’è teflimonìo , 

In corpo entrò d’un Senator paffuto 
11 qual (e la intendea con Marcantonio; ' 

E col mezzo di queflo linguacciuto , 

Che' Caleno. chiamavaii, il demonio 
Al prefato briccone , e trafurello ^ 

Fece un fervizio proprio, da fratello. : 


Digitized by Google 


TRENTESIMO PRIMO . 199 

9T ' . 

Coftuì , che addoffo avea pih d*uri peccato. 
Seppe quel di si ben ciaramellare , 

Che per diigrazia il credulo Senato, ; 
Anzi melenlo, in vece di mandare 
A Marcantonio il boia difilato < 

Con ordine , che aveflelo a impiccare , 
Mandogli, oh mclonaggine, oh pazzia? ' 
Una folenne illuftre ambafceria* 

. 9* 

Tullio coraprefe il vitupero, il danno. 

Lo fcorno , la viltà di tal propofta ; ' . , 

Leggan color, che letta ancor non Thanno, 
L'aringa , che allor fu da lui corapofta , 

Ch* è la quinta Filippica , e vedranno , ' 

Che con ragioni , a cui non' v'ha ri l polla , 
Cercò di dillornare un canto fmacco t i 
Da* Padri , c inifc il reo Galeno )q facco^*^^ 

99 

Ma quanto Teppe dir di grave, e fodo,' - ' 

Di forte , di autorevole , di vero , 

Tutto fu vano ; e forza in certo modo ‘ 

Fu, che lafciafle roettcrfi il criftero; ■ 
Caleno , arcidegniflìmo d'un nodo. 

La vinfe con infamia , e vitupero 
Dell' augufto Senato, e fur mandati 
Al nemico di Roma tre Legati • 

100 

Per impegnar Decimo Bruto intanto * • 

A foftener ralTcdio, ch'ei prevede. 

Che apparecchi farà cagion di pianto; 

E per tenere i Tuoi foldati in fede , 

A lor favor tinto egli diffe , c tanto , 

Che impetrò lor bella d'onor mercede; 
Perocché a Bruto , e alla fua truppa ottenne 
Un decreto magnifico , e lolenne • 
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Per invaghir la giovinetta mente ' . . . r 
D’un bel defio di. gloria, e per deftare 
In lui virtute , ottenne fimilmente ' ■ 

Ad Ottavio un decreto fingclare-, • ■ ■ . . 

Ch* era occupato allor colla fua gente 
D’ordine del Senato a molefiare ’ 

I Marcantoni , ed a tenergli a bada 
Collo ingegno non men;, che. colla fpadn.i 

lOi 

A Lepido , che avea non poche fchiere , 

E eh’ era a tutti i buoni afiai fofpetto 
.Ottenne Cicerone.., per vedere 
Di renderlo. alla patria ben affetto. 

Un decreto, che a leggerlo è un piacere 
E certo è un de* pih bei, eh’ io m’abbia Ietto 
Nè di ciò pago, un fimulacro d’oro • 
Glivfjcce alzare , oh gran bontà ! nel foro.. 

Non fi dimenticò de* veterani. 

Che per falvar la patria erano pronti 
A menar, non le gambe , ma le mani, 

E lor proftjetter fece e mari , e monti s 
Nè fi icordò de* loro capitani ; 

'Un de* quali piò celebri, e pih conti 
Fu Egnatuleio } e fervide faville 
Defiò di gloria in mille petti ^ e mille . . 

104 

Il Senato durò dalla mattina' 

Fino a fera ; e la fua lunga durata 
Nella fconvolta alma città latina . 

Grande efpettazione avea dettata : 

Nella piazza al Senato affai vicina. 

La plebe curiofa era affollata , ' 

Come le aveffe a darli il piò giocondo, .' 
E *1 piu lieto Ipettacolo del mondo . 

Effen- 
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Effcndo in fine fianco d’afpettare 
• 11 popol numerofo di Quirino , 

Non fi potè -tener dal domandare 
Ad alta voce l’Orator d’Arpino ; 

Acciocché lo venifiè a ragguagliare , 

Come fece altre volte in fuo latino , 

Di quello , che trattato , e rifoluto 
S’era nella gran curia , per minuto. - 
'■ ■ 106 

Quantunque fofle Tullio fcarmanato i ‘ i 

Siccome immaginare ognun fi puote ; 

Pur di quanto io quel di s’era trattato , 

Per non mandarlo a cafa a orecchie vote ; 
Informò con licenza del Senato 
Il popolo Romano in chiare note ; 

I E perch' era la turba iramenfa , e firana 
I Dicono , eh’ ci parlò per cerbottana , ^ • . 

107 

I Pen fatei voi , ch’avete fale in tefta , . 
f Che difagio, che ftento , che fatica , 

E che prova incredibile -fu quefta " 

Di Cicerone f fenza eh’ io lo dica , 

Che mife in corpo al popolo la f'efia 
Filippica in quel modo ; e non è mica 
11 favellar per cerbottana a lungo 
Il mondare una nefpola , od un- fungo. 

108 , ^ 

E* piò difficil , che fonare il corno; 

Pur yoi fapete , che dal Pulci il Conte 
Orlando fu di tante lodi adorno, 

-• Perchè il corno fonò si ben d’Alraqnte ! • 
Ma mentre io parlo, va mancando il giorno. 
Ed io tempo non ho di render conte 
f Le.'cofe , onde, ripiena, è quell’aringa , 

E inutile è, che la giornea mi cinga. 

Tomo VI, C c Ma 


» 


I 


40 » 


C A N T;0 

109 




Ma per voftra fortuna » ed anche, mìa , 

E per maggior vergogna di quel trillo 
D’Antonio , la prefata diceria . 
Che fu fentita fino a Ponte Sifto,« ; 
Efide intera, ,e lana, tuttavia: 

E chi la legge , viene a fare acqui Ilo -. 
Di parecchie notizie , eh’ io tralalcio. 
Perchè ferivo, alla buona , e a catafal'cio . 


Ito 

Leggetela , Signori , e vi- prometto-. 

Che fe d'udir la .verità vi piace ,- 
Voi verrerc'^ad aocrelcerrai il concetto 
Il concetto cioè d’uomo verace : : 

Perchè verrete a feorgere in effetto , 

Che ’l ver lémpre ho per guida , e che incapace 
Son di dire, una cola, che non fia. 

Come fanno tanti altri all’età mìa. 

Ili ' 

Dì quel,, eh’ io dico, rendo ognor ragione, 

O rendere la polTo ; il che non fanno , 

E non polTono far molte perfone , 

Che certi fatti fpacciano , i- quali hanno 
Bifogno d’una buona cauzione;., . 

E quella ficurtà .-non me la danno : 

E parecchi , che illoriei (inceri . . ^ 

Son creduti , non fon che., romanzieri . - 

II» 

Ma per tornare a mettermi -in carriera , . 

Non lol di tutto quel , di manojn mano 
Che feguito in Senato allor pur era. 
Ragguagliò Tullio il popolo Romano; 

j Ma come fe il demonio, e. la verfiera 
Comunicato avelTegli il fuo piano , 

PredilTe tutto quel fenza elitare .. 

Che quel matto d’Antonio era per fare,. 
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Il popolo pien d*ira , e pièn d’ardore * ^ 

Volea fapcr da lui chi foffe ftato ^ 

Quel nemico comufi , quel traditore, 

Ch* avea propofto in pubblico Senato 
Di mandar , quali ci foffe Iraperadorc, 
Ainbafciatori , a un trillo, a un forlcnnatd; 
E prendere voleva in quell’ inllante 
Vendetta acerba , e ria d’uu tal birbante . 

”4 

Alla cafa appiccar voleano il foco 
Di quel ghiotto, e di tutti i luoi parenti; 

E Cicerone ebbe da far non poco 
A raffrenare i loro fpirti ardentia 
Serbate , ci dilTc , a miglior tempo , c loce 
Quelli onorati, c giudi fenrimeoti : ' ; . 

Per ora ognun di voi bifogna, ch’abbia, ' 
Sicuti & tgo , pazienza , e rabbia» . r 

.**5 

All* armi s’apparecchi ognnn di vuì , 

Per difender la patria ,c la foave-, • 

E cara libertà, lenza di cui 
Il viver mi faria noiofo , e grave ; 

■ Prima che da un ladron , come è colui, 

E figlie , e mogli ci fien fatte fchiave , 
Ccrchiam la morte con armata delira , 

Ch* è bel morir, mentre la vita è delira. 

ti6 

E difle cofe in lode- della bella'' . ^ • 

Romana libertà, che lungo fora 
A ridirle in mia ruvida favella ; 

E vi tratterrei qui fino all’aurora,: 

E perchè in ciclo appar già qualche della , 
Che intendere mi fa, che tarda è l’ora, 
Leverovvi la noia ; ma con quedo , 

Che torniate domani a udire il redo. 

C c 4 Poi- 
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P oiché venne da* Padri ftabilita 

A Marcantonio in furia , e a precipizio 
L'ambafceria ridicola , t fcipita , 

Un Fifone, un Filippo, ed un Sulpizio 
Andaro a lui per viac piana , e fpedita. 
Incaricati di sì magro ofEzio^ 

Offizio , eh* io , che fono un uom volgare. 
Non men farei lafciato caricare. 

In Roma fen difeorre in vario -modo; 

E chi ben ben la efamina , e la fquadra , 
Dice : quella faccenda io non la lodo ; 

Non m*entra , non mi calza, e non mi quadra: 
Che non diflc di valido e di fodo 
Di quella imprefa in ver poco leggiadra 
Tullio, difapprovandola , ma invano? ' 

E che non dilTc il popol Romano ? 

Dicea pìh d*uno : i Patfri è cofa chiara. 

Che fatto han quella volta una fratata ; 

E leggere fi dee, come s*impara 
Dal contefto , pih.tofto una frittata. 

Che farà proprio una frittata amara , 

Ed ha bifogno d'clTere voltata : 

Ma d*arficc-io faprà, dicevan molti. 

Per quanto ella fi volti , e fi rivolli • 

4 

Il mandar tre Legati ad un valTallo , 

Anzi a un nemico della Patria , il quale 
Tien Modona bloccata entro del vallo , 

E pronto tien buon numero di fcale 
■ Pervenire all* affai to , è llato un fallo, 
Dicea talun , mafficcio , e madornale: 

Ma Galeno così non la difeorre , 

Che ama i bricconi , ed i contrari abborre • 
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Catene dunque , ed ogni fuo fcguace 
Lodava a cielo queda ambafeeria ; 

Dicendo, che dovea portar la pace 
A Roma, e la concordia, e Taliegria. 
Marcantonio frattanto, uomo fagace , 

Non grattava il ventre , e non dorraia ; 

Ma ftrìngea Bruto a tutto fuo potere 
Colle lue numcrofe avide fchicre. ^ 

6 

Si lufingava di tenere a bada 
Roma , e *1 Senato quella teda pazza ; 

JE di venir con Bruto a mezza fpada , 

£ poi dare ad Ottavio una fpogliazza: 

Ma cosi piana non trovò la llrada , 

Come credea ; che Tullio corfe in piazza, 

E i rei difegni fè toccar con mano 
Di quel ribaldo al popolo Romano . 

7 

Quel ghiottone ci dà buone parole, 
f Poi tratta alla impazzata, anzi alla fgkerra : 

Ei dice, che con noi riffe non vuole, 

E Modon-a frattanto flringe , c ferra; 

Mollra di voler dar rofe, e.' viole , 

I E altra mira non ha , che di far guerra . 

Diffe alcune altre cofe, e prefto pretto \ 

Andò Tullio in Senato a dire il retto. 

8 

^ Tra* Padri recitò TEroc prefato 
, La fettima Filippica , con cui 

Dettò pih d'uno ^ ch’era addormentato, 

,• E palesò le ree magagne altrui : 

I Da Tullio venne Antonio fmafchcrato; 

, E fè veder, che pace aver con lui • 

Non fi porca , da quella in fuor , che han gli agni 
Co* lupi , c i-tordi cogli augei grifagni. 

I C c } Ditte 
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9 I 

DifTe molte altre cofe,*che potete > : 

Veder voi p-ur nella prefata aringa : l 

Leggetela, e eosi le imparerete , . ' 

Senza che ne* miei verfi io le riÀringa : 

E* un diletto il veder con che facete 
Forinole i trilli , ed i baggei dipinga : ^ 

Da’ libri fuoi, meglio che da’ miei Canti, 
Imparali a conofeere i birbanti . 

10 

Tullio i bricconi li deferive al vivo 

Con UBO ftile ameno, c pien di fugo, ' I 
Meglio, ma meglio affai eh’ io .non deferivo | 
Sue gclte , che appo a Tullio io fono un zugo : , 

Il ritratto, ch’.ei fa di quel lafcivo j 

Di Marcantonio, è tal, ch’io mi corrugo 
Per lo llupor la fronte, e ,mi par quali 
Divederlo, nel legger le fue frali, 

11 

De* Marcantoni ,• e d’altra fimìi gente , 

Credo, che. fpenta .al mondo oc.fia la razza; . 
Ma fe.ven folfe alcun per accidente 
In quefta età, che tanto fi, Urapazza , 

Il defcriverlo in verfi certamente 
Sarebbe imprefa temeraria y e pazza ;. : 

Che quel, ch’era permeilo, alla Fenice, 

Al moftro degl’ingegni , a me non lice , 

Il 

Badate ancor a qnet , eh’ io dico adeflb : 

Qualora io vado in qualche galleria, ' ^ 

D’un amico, o parente incontro fpeflo 
In que’ ritratti la fifonomia; 

E dico qualche volta fra me fteffb t 
4n quel ritratto antico par , che fia , 

'Efpreffb il tal , perocché gli fomigba ^ ; 

ÀI nafo , al mento , al labbro , ed alle cigba. 

£ 

i 
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. . • I? 

E di DÌrbantì , e d’uomini onorati 
. Tullio di bei caratteri ci ha fatti ; 

Forfè alcuni viventi rifcontrati 
Saran da voi , Signori » in que* ritratti: 

Se da voi verran bene efa.minati , 

Vedrete or quello, or quello a chi s’adatti:: 
Fatelo cautamente , e con riferva , . 

E fol per vollra regola vi ferva. 
f' 14; 

Fatelo per veder per mo’ d’cfempio , - • 

Se folle in parte limili agli Antoni , 

) Ai Caleni , che avevano deU’.empìo, 

O a parecchi altri limili -bricconi , ■ • 
Defciitti sì , che d’alto orrore io m’empio 
Da Cicerone in varie orazioni ; 

E fé mai folle ad elli fomiglianti , 

Cercate d’eniendarvi , andando avanti . 

I Cercate d’imitar, fe fior di.fenno- 
» Avete in rella quegli Eroi valenti , ■• 

Di cui fa Tullio , e anch’ i® con lui gli accenno, 
BellilTimi ritratti ; éd eccellenti: 

Quello è quello ,' che in pratica por denno 
( Col or, che leggeranno i miei cementi. 
Acciocché fieno al fecolare,.aI chercò . 

Di qualche utilità, eh’ è quel, ch’io cerco ^ 

16 

Tornando alla Filippica pretata, 

^ Tal breccia fè ,■ che i Confoli , depolla 
Ogni altra cura,' una PolTente armati 
In pochi giorni in ordine ebber polla: 

A prender le armi in man la infervorata' 
Gioventù fi mollrò pronta, e difpolla; 
Braraofa di venir ben tollo a* ferri 
Con Marcantonio , e co* Cuoi trilli fghèrri 
I " C c 4 Irzio , 
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Irzio , febben prendeva ancora 1 orzo , _ 
EiTendo male in gambe, non per tanto 
Marciò al campo , facendo un tale sforzo , 
Che di tenergli dietro io non mi vanto; 

E ^abilito fu , che per rinforzo 
•Pania onorato attenderebbe intanto 
Con gran fervore a far novelle leve , 

E jtercia dietro al fuo collega in breve . 

. 

Giunto al Panaro il Confole Romano 
Col numerofo efercito fece alto ; 

E abboccoffi col prode. Ottaviano , 

Che fè per. allegrezza pib d’un falto : 

Come a maggiore a lui Cedè la mano 
Il giovinetto , che a ragione efaìto ; 

E di due corpi con un gufto matto 
Hinc inde un folo efercito fu fatto. 

* 9 '* 

Gli affediati riprefero coraggio . 

All’ arrivo del Confole prefato , ^ • 

.Che, fi feppe accampar con tal vantaggio , 
Che Marcantonio fi trovò burlato : 

E fendo un giorno andati a far foraggio 
Secento , e pih cavalli, fu attaccato , ' 

Quel picciol corpo , ed ebbe un .tale fcacco , 
Che appena fi ftlvò qualche vigliacco. r 

Similmente occupò colle fue fchierc 
Il Confale animofo una collina- • 

Pofta al campo d’Antonio a cavaliere , 

Ed alle fue trincee cosi vicina , 

Che a mezzogiorno fi potea vedere. 

Quel,. che bolliva nella fua_ cucina; 

La qual collina chiamali Cliterna; 

E v’era anticamente una taverna . 

An- 
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ti 

Andava Antonio a rinfrefcarfi fpclTo • 

Air ofteria prefata , onde, ogni poffa 
Fece. per tome al Confole il pofleffb; 
Ma..parecchi de’ fuoi vi lafciar le olTa : 

,E fe altro vin non ha, può fin d’adelTo 
Andare a difietarfi ad una folTa ; 

Che troppo piace ad Irzio quel bel .pollo ^ 

E Antonio ne faprà tener difcollo . 

tt 

I fuoi foldati fi prendean diletto ' 

Di far volar coi mangani dall’ alto 
Saffi tali da rompere ogni tetto 
Se folTe flato ben di duro fmalto : 
Afpettavan , che fofle Antonio a letto, 

E al.fuo campo allor davano l’aflalto; 

E non potea dormire un’ora in pace 
Quel lafcivo guerrier , quell’ uom falace. 

1-3 

La Marzia legione agile, e deftra 
D’Antonio afialca fpefTo la canaglia , 

Mentfe fi fla mangiando la raineftra, 

E le fa feoroparir la vittovaglia: 

Le dà fovente il pan colla baleftra ; 

E fentir falle come il ferro taglia;. 

Colle frombole fpeflb per pofpaflo 
Le dà. le pere mezze , e ’l cacio guafto . 

Se vi fovviene di quella , badia , - 
Della qual, fi favella nel Mo.rgante , 

Che berfagliata . cìafcun di venia 
■ Da que’ tre, che avean corpo -di gigante; . 
Fate pur conto ; che ’l coavento fia 
Il fito, ove accampato è quel brigante 
Di Marcantonio, e che ,i giganti, fieno 

Del Confole i guerdcr nè pih , nè meno . , 

'Si, 


ì 
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Si ftudia Arrtonìo di tirare al piano 
Il Comandante , che gli dà la berta ; 

Ma di fmoverlo tenta Antonio invano , 

Ch’ a Itti non piace la campagna aperta : 

Sta faldo al pollo il Confole Romano, 

E ticnfi in fcnfo letterale- all* erta , 

Giuda il configlio datogli con frutto 
Dal provvido Orator , che penfa a tutto.^ ■ 

Tullio non tralafciava d*ineulcare 

Ad Irzio, ancorché praticò guerriere. 

In tutte le fue lettere di dare 

Ben bène all’ erta , come un can levriere ; 

E che avede la flemma d’alpcttare ^ 

Panfa il collega, che con nuove fchiere 
• Veniva alla fua volta ; è che a quel ghielto 
D’Antoijio allor le corna avrebber rotto. 

Da Marcantonio ritornar© intanto 
Due degli ambafciatori, che *1 Senato, 

Che mandar gli dovea pib fedo il guanto- 
Della battaglia, avevagli mandato*^ ' ■ 

Molli avevano ancor gli occhi dì pianto. 
Perchè Servio Sulpizio avea pagato ' 

Della infelice andata fua Io feotto; 

Ma di lui parlerovvi un po* pili fotto . 

• i9 

Or per venire alla relazione ^ 

Che dieder della loro ambafterìa , 

Fu quale appunto il dotto Cicerone 
Già predetta Tavéa per profezia t 
D*ogni legge ineapace ,‘ e di ragione , 

Pieno di mal talèriFo , e d'albagia . 

Odinato nel mal, come il demonio , 
Trovarono il prefato Marcantonia# 

Di 
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Di convertirlo non vi fa rimedio; 

Difprezzò quanto a lui venne {?ropofto: 

I detti de’ Legati avendo a ^tedio , 

Diffe lor , che partiffero tantofto : 

Noni, iolo non levò lo ingiufto alTedio , 

Come da Roma gli veniva impofto ; 

. Ma Modona in quel dì con pih furore 
Che pria, combatter fè quel traditore. 

A* Legati non fol vietò lo ingreiTo 
Nella città quel trillo > e quel deferto ; 

Ma nè men di mandare a Bruto un meiìfo 
Accordò loro, e fu da lor fofferto ; 

Anzi nè pure ad eflì fu permelTo 
Di mandargli un viglietto ancorché aperto; 
E quali quafi come tanti cani , 

Cacciati tur gli ambafciator Romani . . 

E quel, che parrai un fogno, e pur è vero;. 
Ebbe tanta pazzia quel contumace 
Che osò proporre a* Padri con impero 
Condizion ndicoje di pace; 

E Filippo, e pilone, oh vitupero! 

Ebber . la debolezza, e men difpiace,. 

Di portare al Senato quelle infanc 
Propolle, difonelle , inique,, llrane, 

j». 

Tullio Teppe pigliar la palla al falto; •• 

E acciocché, con vigor fi procedelTe 
Contro quel ghiotto, prefe a parlar alto. 
Credendo, che nelTun lo fo Ileo e ITe ; 

Ma Galeno, che prefo. avea l’appalto 
Di rovinare il pubblico interelTc, 

E di mollrarfi oppofitor perenne 
Di Cicerone , quel ^>àccoa ibAenne . 

Se- 


Secondato da pih d*un Confolare 
A favor di quel trifto flava faldo ì 
A quanto- mai voleva decretare 
Il Senato , opponeafi altero , e baldo : 
Proporre osò » che aveflefi a mandare 
Una nuova ambafeiata a quel ribaldo ; 

E Cicerone ebbe da far non poco ‘ 

A fraftornarla ; e infin diventò reco , 

.14 . 

Dico , che parve a lui si impertinente 
Quella propofta, per non-dir feroce. 

Che volentier di nobil ira ardente 
Quello fguaiato avrebbe pofto in croce ; 
E contro lui fi rifcaldò talmente , 

Che in fui pih buono gli mancò la voce , 
Come fuccede a ine pih d*uiia volta; 

Onde quell* afferablea reftò difciolta. 


Il giorno appreffo recitò Totrava 

Filippica, eh* è pur la bella aringa; 
Grande utile, e piacer da lei fi cava ; 
Caleno in effa ei certo non Infinga : 

E* un diletto il veder come lo brava , 
Come il panno negli omeri gli Aringa; 
Come gli dia la berta, e lo confonda. 
Senza punto temer , che gli rifponda • 

36 

Con quell* aringa Cicerone ottenne , ' ^ 

Che Marcantonio in fin fi dichiarane 
Per un malvagio traditor folenne , 

Anzi per un briccon di prima ciane s 
E dopo molti ftenti a capo ei venne, _ 
Ch* altra ambafeiata a lui non fi mandane 


E fc volea la pace, dal Senato 
La chiedeffe -contrito , c difarmato. 
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37 

Ottenne Tullio ancor , che d'ogm onore 
Foffe privato Cotila mafeagno , . ' 

Il qual facea y quantunque ieuatorCy 
Ad Antonio la ipia per vii guadagno : 

Il perdono impetrò l'alto Oratore 
A’ loldati d’Antonio , che il calcagno 
Gli aveflero voltato , e al lor pacle 
Fatto avelfer ritorno entro d’un mefe, 

• 38 

Ottenne, che doveflcro, lafciare ^ 

L’ul'ata toga i Sen."tori , e il vaio , 

£ prendere la velie militare , 

Ch’era una lunga cotta, e un corto faìo ; 

E prefo il noftro illullre Eroe , per dare • 
Efempio agli altri il rugginofo acciaio. 
Andò in Senato in abito guerrefeo. 

Che. un de’ Frali parea di San Francefeo . 

39 

In quella veda ei recitò la nona • - 
Filippica, che degna è d’effe r Ietta ; 

In ella Tullio il merito corona 

Del buon Sulpizio, che lafciò imperfetta , 

In grazia di colei , che non perdona 
Nè a* poveri , nè a ricchi la predetta • 
Legazione, e la città dolente, 

’ Che ben d’altro avea d’uopo in quel frangente 

40 

Mori Servio Sulpizio allora appunto , ’ 

Che Roma avea di lui maggior bilogno: 
Morì nel campo appena ei vi fu giunto, 

E Marcantonio con ragion rampogno 
Morì dalle fatidhe egro, e coniunto,. 

E la fua morte avea previfta in fogno; 

La previde' anzi dello , e la predille 
A Tullio in Roma , innanzi eh’ ciparriffe. 

Mori 


4 * 

Mori per la fua cicca ubbidienza 
Al Senato, che diedegli tal carico 
In tempo della fua convalelcenza ; 

Morì di crepacuore , e di rammarico : 
Altri fè*l male, ed ei la penitenza; 

Se favello cosi , la man non carico : 

Tullio ià, dove tocca quel^ tatto. 

Pianger farebbe un animai da batto. 

42 

Il nobile carattere , che forma 
Tullio del buon Sulpizio , è st galante , 
Che non c*è già pericolo, cb* io dorma 
Nel leggerlo , febben fono ignorante ; 

Con gentil modo TOrator ro’informa 
Di tante cofe in quell* aringa , e tante , 

Che imparo pib nel leggere un fuo foglio 
Che in fei degli altri apprendere io non fogli 

41 

Queir aringa gentil dagli occhi il pianto 
Cava al Lettor; ma di lodarla in vece. 
Per isbrigarmi , io vi dirò foltanto , 

Che noti prezzando tutto il retto un ccce, 
Tullio non fi diè pace ìnfino a tanto ,• 

Che al bunn Sulpizio decretar non fece 
Dall* augutto Senato quegli onori , 

Che ad un' defunto fi puon dar maggiori . 

. . 44 . 

Non batta no di piangere Tamico, 

Ma cercar d*onorarlo anche fa d'uopo ; 
Quetto fi legge in pib d’un libro antico , 
Cui , fe non altro , almen la polve fcopo : 
Ed io fo quel , che dico , Jquando dico. 
Che bifogna cercar di morir dopo 
Gli amici; e, fe fi può, dopo i congiunti. 
Per potere onorargli anche defunti . 
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Otennc dall* augufto conciaoto . 

Tullio a Sulpizio un fuperal folenne: 

Una ftatua dì. bronzo in mezzo al toro 
Al morto amico dal Senato ottenne; 

Un epitaffio incifo. in lettre d’oro. 

Del merito di lui fegno perenne , 

Ottenne Tullio a ^uel giurifta egregio, 

E a* l'uoi qepoii pili d’un privilegio , . 

Servio Sulpizio era un de’ primi lumi 
Del foro , e un’ arca di ragion civile : 

In materia legai molti volumi 

ScfilFe in chiaro non men , che colto ftile ; 

E fc un campo già fu di bronchi, e dumi 
Ingombro , onde pili d’un l’aveva a vile , . 
La legge, egli la refe un campo-ameno, . 
Deliziolo, e fertile non meno. 

47 . 

Fertile, io dico, d’erudizione. 

Non di lucro , eh’ egli era un uom dabbeae ; 
E una prova ne adduce Cicerone * ■ = ' 

La qual prelTo di, me gran forza tiene ;' 
Perchè, febben da lui quali a fufone 
Vinte le caufe furono ; e febbene 
Di fapere il fuo capo era un lambicco.; 

Mori pih tofto povero , che ricco . . 

. 48 

lò potrei raccontar pih d’una prova ' • • ■ 
Maraviglìofa di sì gran Dottore;' 

Ma a^ Bruto il canto mio, volger nii giovai 
Che in Levante- lì fa non poco onore ; 
Giunta a Roma è tellè la faufta nuova , 

Che a. Caio Antonio indegno ufurpatorc 
Di provincie egli, ha rotto i rei diiegni^, 

E ferbati alla patria ha molti regni. 

Dalle 


V 
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Dalle provincie , ov* egli =s’ era intrufo, 
Avendol Marco. Bruco difoacciaro. 

Da Panfa lette fur, fecondo l’ufo. 

Le lettera giulive in pieo Senato; 

£ poich’ egli lì fu molto dilFufo' 

Nel commendar del giovine onorato 
I fatti glorioft , aiti, e leggiadri. 
Interrogò dei lor parere i. Padri. 


50 

panfa gl* interrogò del lor parere , 

Penfando , che dovelTero efaitare 
Di quell* Eroe le illuftri iraprefe altere, : 
Che avea moftrato un fenno {ingoiare ; 

Per palTar poi , {ìccome era dovere , 
D’unanime confenfo' a decretare 
Al fuo valore , alla fua rara fede , 

Al metto fuo, bella d’onor mercede. - ~ 

. 5 * 

Ed appunto cos'i nè più nè meno 
Parve a que* venerabili barboni* 

Ed in ifpezie a Tullio ; ma Galeno 
11 qual era avvocato de’ bricconi , 

E che nutrendo un cor maligno in feno, 
Facea guerra mortale a tutti i' buoni* 
Saria crepato , fe con tofto vifo 
Oppofto non ii folTe al loro avvifo . 


Egli lodò le. lèttere di Bruto* 

£ difle , che io ftile era elegante; 

Ma poi difapprovava il contenuto * 
Facendo da politico zelante : 

Anzi dicea , che avendo prevenuto 
Bruto i voti de* Padri , in quello inftante 
Si doveva fpogliar d’ogni comando, 

E *1 fuo valor guiderdonar col bando. 

Sot- 
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Sì 

Stomacata redo quell* Aifemblea . ^ 

. Alla fciocca ridicola propoHa ; 

E Tullio , onor di Pallade , e d*Aftrea ^ 

Non la lafciò paffar fenza rifpofta : 

Arfc di fdegno, e ben ragion ne avea; 

E in. fu due piedi fu da lui comporta 
Un* aringa bcll^ima , ed è quella, 

Che decima Filippica s*appella, 

54 

DilTe a Caleno quel, che ftava bene; 

Parlò della dilcordia in modo acconcio 
A tar toccar con ^an , che da lei viene 
D’ordinario ogni fcandolo , ogni fconcio , 
Produce mille mali , c neffun bene , 

I E fanno mal color, che tengon broncio; 

Che dove regna la difeordia , io veggio. 

Che anche oggigiorno va tutto alla peggio. 

Le cafe ella diftrugge,^e diftrugge anzi. 

, Le città, le provincie, i regni fteflì ; 

E piene fon le ftorie , ed i romanzi 

Di tragici terribili fucceffì 

Prodotti da cortei ; ma andiamo innanzi , 

Che tempo ora non è di far procefTì 
Ad una palTion così fatale , 

Nè di dar lezioni di morale . 

5<5 

Tempo aderto non è di fare fpaccio 
Nè di moral , nè d’erudizione ; ^ _ 

Che refto a mezza via, s’io non mi fpaccio, 
• Perchè un tempo già andai troppo a girone : 
Io dico dunque, andando innanzi avaccio , 
Che Tullio terminò quel bel lermone 
Col pregare il Senato a ftare unico , 

E a deporre ogni fpirto di partito , 

Tomo VI, D d Fin- 
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S7 . . 

Finché Antonio faprà « che flavi un folo 
Tra noi , che lo foftcnga , c lo difenda , 

. Io_vi fcommetto il faio , c il ferraiuolo, 
Dieea l’alto Oratol: , eh* ci non s’éUienda; 

Ma vi promifi già d’andare a Vólo , 

E la ragion non vuol, che ’l tempo fpenda ' 
In comcntate , il che troppo mi colla. 
Quello , che ognun può leggete a fua polla , 

Caleno ebbe di grazia a llarfi mino. 

Sentendoli da tutti Urapazzato; 

E Cicerone a onor di Marco. Bruto 
Ottènne un bel decreto del Senato; 

Se volete^ faperhe il contenuto 
Leggete il panegirico prefato , 

In cui lì trova fedelmente efpreflb; 

E compilato fu da Tullio ftelìb. 

59 

Or che giullizià in qualche mòdo ho refa 
A quel repubblichilla in brevi, accenti. 

Del figliuolo di Tullio alla dilìefa , 

Vorrei parlar , giacché vi vedo attenti : 

Fatto egli ha già piò d’una illulltè imprefà 
E Bruto il tien come un de’ fuoi parénti 
Nel fuo campo , e l’onora e lo rifpetta , 

Ma poco potrò dirne per là frétta 

Mandogli il .Padre ,' non potendo andare 
A viiitarlo , il librò dògli OffiZj : 

Quel trattato gentil venne a levare 
Dalla fua tella molti pfcgiiidizj ; 

E a corregger fi diede , e a deteftare 
1 fuoi bagordi , e tutti gli altri vizj ; 

Talché palTando Bruto per Atene , 

■ Di condurlo con feco lìiinò bene . 


T 


Nel 
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61 

Nel torre a Caio Aotònio, come ho detto, 

" Le provÌDcié òcctii)ate da quel trillo , 

Avuto ha molta parte il giovinetto , 

E fatto ha già di bella gloria acquillo:- 
i Ha fatto colè tai , eh’ io vi prometto , 

: Che non me le afpettava ; e mi rattrillo , 

Che di contar le ihiprefe fue leggiadre f 

^ Tempo non ho, per favellar del padre, 

02r 

E quel , eh’ è peggio , quel , che a dir tì»ì reftà - 
I Del dotto genitor, dubito molto. 

Che bàlTa vi farà portar la teda- 
Umidì gli occhi, e fcolorato il volto; 

E in vece di tenervi ingioia, e in feda, 
L’animo vi terrò nel duolo involto; 

' Tanto fono terribili le cofe. 

Che fon per raccontarvi , e fpaventòfe . - • 

Già nell* Alia arrivato è Dolàbellà , 
r Emillario crudél di Marcantònio : 

Ora udite in mia femplice favella 
Quel, che fece per via quello démònìo» 
Giunto a Smirne città famofa , e beila , 

Chiefe al governator, eh* era Trebonio, 

Alle truppe ; ai famigli , all* equipaggio 
Per quella villa libero paflaggio . . 

<54 

I Trebonio , che febbéne era foldato y 
j Non mancava però di cortèfia; 

Gli fè dir, che lo ingfeffo era vietato 
Nella città, che aveva in fua balia; 

£ a un tempo llelTo refelo avvifato , 

Che larga elTendo , e libera la via, 

Potea la gente fua palTar lìcura 
Senza fconcio , o timor luogo le mura. 

D d » No» 
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6s , 

Non coment® di ciò corbe di frutti 
Trcbonio £è portar fuor delle porte ^ 
Cento falarai,e mille, e piò profciutti, 
E vini prelibati , e caci , e torte. 

Talché vi fu da trionfar, per tutti ; 

E Dolabclla diffe , e il difle forte , 

CHe di lìrail favore obbligo eterno 
Gli avrebbe avuto in vita , c nell* inferno 

<56 

L*obbligo fu , che verfo la cittate 
Tornato indietro quella ftefla notte ; 

E trovate le guardie addormentate , 
Tagliolle a pezzi come pere cotte : 

Furo.n le fcalc in feguito appoggiate 
Alle alte mura , e fur le porte rotte , 


Ed il governator legato , e prefq. 
Prima che *1 fuo periglio avcffe 


intefo . 


^7 


Pieno d’orroc l*aaimo mio ricorda 

I tormenti , ch'egli ebbe a fopportarc: 

II minore fu quello della corda , 

Che daffi a’ rei , per farli confeflare : 
Avendo a* prieghi altrui l'orecchia forda , 
Il terzo dì lo fé decapitare ; ^ 

E fè per tutta Smirne in cima a un' afta 
Portar la tefta inonorata , e guafta. 

68 

Non ben coptento ancor , l'efangue bufto 
Gettò nel mar , dicendo : cosi vada 
Chiunque contro Cefare si giufto , 

E sì dabbene sfoderò la fpada : 

Penfate con che tremito, e difgufto 
Róma, la qual par* ch'ogni dì decada. 
Sentì cafo sì orribile , ed atroce , 

Che nel petto mi fa*treraar la voce . 


Fu 
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Fu polabella, e ben lo meritava , 

Dichiarato nemico a pieni voti : 

' Fu Galeno il primiero a ^r la fava. 

Ed ho piacer , eh* ognun di voi lo noti : 

Ciò fece quel ghiottoti , perchè fperava 
Che Cicerone in grazia de* nipoti , 

Non oferebbe , encndo di cor tenero , 

I Proceder- con rigor contro del genero. 

... 7 ® 

L*aduzia di coftui reftò delufa. 

Come fuccede anch’ oggi non di ràdo : 

L’Eroe, che già fiancata ha la mia Mùfa, 

Non ebbe alcun riguardo al parentado ; 

E recitò un* aringa affai diffufa, 

> La qual, giacché per ordine le vado 

Annoverando, dico eh* è la prima 

Dopo le dieci, il che va giufto in rimai 

71 

Quella ancor, come le altre ,fue forèlle, 

V Piena è di cofe intereffanti, e fode ; 

' Ricca è di gemme preziofe, e belle : 

10 lafcio, che le pefchi ognun,, che m*ode; 

11 far coment! , o limili novelle. 

Come altre volte fei con qualche lode , 

Pih non me lo permette , e me ne increfee « 
La materh , che in man troppo mi crefee . 

I . •jx 

^ Solo dirò, che quella tefla matta 
I Di Galeno , che fiffo aveva il chiòdo 
Di follencre Antonio a fpada tratta , 

Pensò d’Jrabrogliar Tallio in altro modo; 

1 Ma Tullio,, che fapea pelar la gatta, 
Novamente il delufe , ed io ne godo ; 
j Godo in vederi che l’Orator gentile 
I Alla barba a collai tenga il bacile . 

I . D d 3 Trat- 
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Trattandoli quel giorno nel Senato 
Di vendicar la lUotrc di Trebonio , 
Volea, che Panfa, ch’era apparecchiato 
A marciar di galoppo contro Antonio ; 

A quella irnprefa tolTe^ deftinato,^ 

Ed i numi chiamava in teftimonio , 

Col dir che ciò chiedevano coinuni 
Voti i nobili, il popolo, i tribuni. 

74 

Perchè ’l fuo rio penfiero aveflc effetto , 
Dicea, che panfa anch* ei v’era difpofto; 
Sperando il trillo , che per fuo rifpetto 
Non 4 farebbe Cicerone oppollo; 

E Marcantonio intanto avrebbe llretto 
Decimo Bruto, il quale o tardi , o collo 
Sariafi arrefo ; e allora fenza fallo 
Fatto avrebbe il latin Roma a cayallo. 

. ■ . 75 ‘ 

Tullio colla Filippica prefata 

Seppe atterrare i rei difegni fui ; 

E avendo Panfa all’ordine l’armata 
Contro Antonio , marciò fubito a lui : 
Come nella feguente Cicalata 
Avrò l’onor di raccontarvi, altrui 
Toccò la forte di pigliar vendetta 
Di Dolabella , il qu^l non fel’àfpetta. 

76 

Vedendo allor d’Antonio ì partigiani , 

Che ’l negozio prendea cattiva piega; 

E che tutti i rimedi farìen vani I 
Se Panf? andava a unirli al fuo^ collega ; 
Di 'piedi s’aiutarono , e di mani, 

E ì penlleri chiamarono a bottega , 

Per metter qualche indugio alla partenza 
Di Panfa , il qual già prefo avea licenza . 
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A fpargere fi diedero per Roma, 

Ch* Antonio era in gran giiai, come fnccede 
A chi s’addoffa troppo grave ìoma; 

I Che implorava del popolo la fede 

[ Che fi mettea le mani entro la chiòma, 

« Ch* al Senato chieder pace , e mercede ; 

Che confeffa la fna paflata infania , 

% Che folpira , che lagrima , che fmania . 

V , 78 

Ch* è ravveduto , e che h4 vergogna, t feorn® 
P’eflere flato a* tre Legati fordoj 
Che Tanimò alterato avea quel giorno. 

Per aver fatto nò poco di bagordo; ■ 

I Che s’eran mep folleciti al ritornò ♦ , . . 

I Conchiufo fi prebbe alcun accordo ; 

Ma che fermati s*crano si poco, 

Che parea ben , che ^elfero fui foco . 

E feppero si ben ciaramellare , 

^ Che la faccenda a’ Padfri fu propofla $ 

I E flabilito fu di dover date 

Alle preghiere fue qualche rifpofla : 

Si venne in fentimento di mandare , 

Infin eh* avea la mente ben difpòfla , 

A Marcantonio un* altr* ambàfcerù , 

Per vincerlo così dì cortefia, 

80 


Si portò la faccenda tanto avante , 

Che decretato fu, c|ie Tullio fqlTe 
Un degli ambafciatpri a quél birbante 
.. Ei fi feusò col dir , eh* arca la tplTe ; • 

j Ma i Cuoi colleghi gliene dilfer tante. 
Che finalmente colle guance . iròffe , 

Per non moflrarfi indocile, indiferéto, 

' Parve, che .àcconfeufifle a qtjel decreto. 

D d 4 Ma 
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Ma ripcnfando poi, mentre era a letto. 

Con animo, e con mente ripofata 
All* alTenfo, ch*avevangli furretto ; 

Conobbe , eh* egli avevaia fgarrata : 

E tanto pih, che quel, che s*era detto 
D’Antonio , ella età (lata una incannata ; 
Poiché venne a faper , che pih che mai 
Rìtrovavafi Modona in gran guai . 

82 

Rifeppc , che cercava quel ribaldo 

D*acquiftar tempo , e di tenere a bada 
I Romani, eh* avean l*animo caldo 
A munirli d’usbergo, c lancia , e fpada: 
Rifeppe, eh* anzi egli era altero, e baldo, 
Afpettando Ventidio, che la ftrada 
Sollecitava peggio che un can corfo, 

E a Modena menava altro che l*orfo . 

Menava feco molta gente ftrania , 

Sollecitato già da pih d*un meflb 
D*Antonio , per pigliar Bruto alla pania. 

Ed Irzio, e Ottaviano a un tempo ftcflb ; 
CommplTo Tullio da una tanta infania 
Recitò nel Senato il giorno apprelfo 
Colla folita fua vena faconda 
La Filippica decimafeconda. 

84 

Leggano quell* aringa, eh* io non polTo 

Legger giammai , fenza che *1 cor mi tocchi 
E talvolta ne fon cosi commolfo , 

Che mi cadon le lagrime dagli occhi ; 
Legganla, e faran forfè il vifo rolTo 
Certi opinati , o fia certi capocchi , 

Che pih torto che dir , che han prefo sbaglio, 
Romper farienfi il capo»con un maglio. 
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85 

' E voglion foftcnerlo ad ogni patto , 

E in vece d’un error ne fan dugento: 

Se prendo qualche sbaglio , lo ritratto , 

Come fè Tullio in quel ragionamento: 

Tullio fi ritrattò; così va fatto, 

E d’iraitarlo io fon piò che contento; 

E mi ritratto in generai di quanti 
Granchi poffo aver prefo in quelli Canti. 

\ 86 

Di queir aringa Tefito fu quello. 

Che perfuafi i padri congregati , 

Che non era giovevole , nè onefto 
Il mandare ad Antonio altri Legati ; . 

Lafeiarono da parte tutto il refto, 

E non penfaron pih che a far foldati ; 

E Panfa , s'avviò colla fua gente \ 

A Modena, qual rapido torrente. 

' . ^7 

E tempo ornai non v’è da perder certo. 

Che Bruto ogni dì pih fi trova ftretto : 

Già quattro affalti Modona ha fofferto ; 

Ma in breve cangeran le cofe afpetto: 

Ha Marcantonio da reftar deferto , 

Prefto a fuggire ha da eflere coftretto: 

Quindi è, clie con afiuzie , e con inganno 
Proccura di fottrarfi al vicin danno . 

88 

Non contento d'aver quello fguaiatq 
Tentato, a fuo poter, ma fempre invano » 

Di fconcertar le mire del Senato, 

E d'ingannare il popolo Romano ; 

Con imbafeiare , e lettere ha cercato 
D'addormentare Aulo lezio , e Ottaviano > 
Sperando di menargli a bere inrrambo , 

£ di dar finalmente « Roma il giambo . 

Ulti- 
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Ultimamente ha fcrìrto ad amendui , 

Che fc aveflcro un’ oncia di cervello , 

Già congiunti farebbonlì con lui. 

Che de* rei congiurati era il flagello; 

£ che fatto un efercito di dui , 

Battuto Bruto , e ’l magro fuo drappello. ,■ 
A Roma andrcbboo poi per la pih corta , 
E in tre divifa avrebbono la torta. 

Molte altre cofe fallo ttéflo guuo 
Conteneva la lettera , compofla 
Da quel ribaldo , a cui, come era giufto. 
Non fu data la minima rifpolla ; 

Anzi Ottavio , che poi chiamoilì Augnilo , 
Di concerto con Irzio per la polla 
Trafmife a Tullio il corpo del delitto. 

La lettera cioè , che Antonio ha fcritto . 

9* . . . 

Vedendo da una parte aflai, vicina 
La combattuta M-odona a cadere ; 

E fentendo dall’ àltta , che cammina * 
Panfa alla volta fua con nuove fchiere ; 
Diede la molTa all’ultima pedina 
Marcantonio , e ricorfe , per avere 
Pronto foccorfo , a Lepido, che un foglip 
Al Senato mandò colmo d’orgoglio . 

9 ® 

Coftui portando al terzo , e al quarto cielo 
In quella lunga lettera la pace; 

E del pubblico ben mollrando un zelo , 

Di cui non era il fuo vii cor capace; 
Soerando di coprir con quello velo 
La maniera di fcrivere up po’ audace; 

A’ penfieri pacifici efortava 
Il Senatoj, anzi lo bray^ya. 


Efor- 
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Efortava quc* Padri a fpatagnare 
Tanto iangue romano, ^ tante teAe» 

Che recife farebbero , e a trovare , 
Depofte le ire , e le contefe infette , 

La maniera di render falutare 
Marcantonio alla patria y e tante onefte 
Perfone, che rendeva inoperofe 
La guerra, anzi rendevale dannofe. 


Diceva tutti i mali della guerra , 

E faceva veder , che tante fchiene 
Impiegate al lavoro della terra 
Poteanq eflcre al mondo d*un gran bene* 
Genti infinite mandano fotterra 
Le rilfe , e utile alcun da lor non viene t 
Molte altre cofe in libero linguaggio 
Soggiungea quel politico felvaggio , 


Sebben , fenza palTar per indifereto , 
Dubitava di Lepido il Senato , 

Ch* egli fe la intendeflc di fegreto 
Con Marcantonio; pur venne ordinato. 
Che a lui con onorifico decreto 
Pel lodevole zelo, che moftrato 
Ayea pel ben comune, foflfer refe 
Diftinte grazie in modo affai corteff • 

95 ^ 

Circa la pace poi gli tu rifpofto , 

Che al Senato lafciaffene il penfiero’. 

Che ad accordarla femore fu difpofto 
A color , che chiedevanla davvero T 
Che ballava foltanto , che depofto 
Aveffe Antonio rufurpato impero, 

E le armi , che avea prefe contrOjl Bruto 
£ la pace avrie Cubico oupnftto . • ^ 
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'Perfar tacer certe perfone ftitìche * 

Che del Senato , abrepta eccajione , 
Morraoravan , facendo da politiche , 

Quafi avcffe alla pace avverfione ; 

In circoftanze si fcabrofe.'e critiche 
Il dotto infaticabil Ciceroìie 
L’aringa recitò decinna terza , 

In cui fui vivo Antonio punge , e sferza . 

98 

In erta ei fè veder chi folTe Antonio, 

E qual pace , o concordia , o tregua, o patto 
Si poteffe fperar da quel demonio , 

Da queir ubbriacone , e da quel matto , 

E da* compagni fu>i di peggior conio; 

De* quai rende diftinto un conto elatto, 

E ne tcffe un catalogo ben lungo. 

Al quale io nulla levo, e tifila aggiungo. 

99 

Le cofe , come già v*ho detto altrove , 

Non poffo raccontarvi per minuto ; 

Poco fpazio mi refta , e tante prove 
Fa Tullio, che ho mefticr del voftro aiuto c 
Fa Tullio cofe SI leggiadre , e nuove , 

Che rimaner mi fa confufo, e muto: 

Le opere fue prendete in mano , e in effe 
Le troverete in buona parte efprcffe . 

100 

Leggete i fuoì volumi attentamente , 

E farete' due ftrade , ed un fervizio ; 
poiché a fupplir verrete accortamente 
Al mio difetto , ed al mio proprio ofBzio ; 
E le fue gefte imparerete a mente , 

Che in carte ci regiftrò con buon giudizio : 
M’increfce fol, che meno della feda 
Parte de* fuoi bei libri oggi he refta . 

Il 
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Il che. fentendo un giorno un mio compagno 
Proruppe in un gran pianto; e interrogato* 
Perchè piangcHe , egli rifpole , io piagno 
Tante opere, che il tempo ha coniumato 
D’ un Orator sì celebre , e sì magno ; 

E rider fè più d’un , ch'era informato. 

Che de* libri , ch'elìdono di. lui,- 
Non avèa letto forte un foglio, -o dui. 

102 ^ ^ 

Ma ritornando al mio primier difcorfo; 
Interrompendo il pianto , anzi le rifa , 

10 dico , andando innanzi a tutto corfo". 

Che in Modona riftretto è Bruto in guifa. 
Che ogni poco , che ancor tardi il foccorfo , 

11 foccorfo farà proprio di Fifa ; ... 

£ trattato ei verrà da Marcantonio , . 

Come da Dolabella il buon Trebónio. 

IO? 

Tullio certo non ha poco da fare , 

Che di Brutp lo move il gran periglio: 

Di bevere fi fcorda, e di mangiare,- , 

E fon più dì, che non ha chmfo il. ciglio; 
Senza lui non fi sbriga alcun affare. 

Regola la città col fuo configlio; 

E fa di tutto per tenere a freno 
L’audacia di Servilìo , e di Galeno. 

104 

Quelli due trifti , quelli due ghiottoni 
Ad Antonio facean come da agenti: 

Non tendevano ad altro i lor fermoni 
Sediziofi, arditi, impertinenti. 

Che à follenere Antonio , e i fuoi bricconi : 
Se Tullio ad cllì non mòftralTe i denti , 

Già la lor patria avrebbero venduta , 

E già la libertà faria perduta. 

Giun- 
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Giunge a Tallio ogni di pih d*un corriere ; 

' E oc col comune , or coi privato erario 
Bifogna , eh’ egli penfi a provvedere 
Vn’ armata, anw tre del ncceffario: 

Egli è provveditore , e telorierc 
Mtniftro , Prefidcntc 9 e CommilTario : 

Se la fatica adeflb non lo ammazza , 
Bifogna dir , che fia di buoni razza. 

Oc manda fame, e carri di danari 
A un General, che fe gli raccomanda: 

Or armi , or tende 9 ov vcfti militari , 

Or cavalli, or reclute a un altro ci manda; 
Se avelTe nove , o diece fegretari . 

Pih dotti del Contile, e del Peranda , 

Non potria fcriver pih di quel, che fetive 
Ed ^ cèrto miracolo, s’ei vive. 


Jutto il bene , che ha fatto Ottaviano , 

A Tullio la repubblica lo deve ; 

. Coi Confali carteggia a mano a roano , 

E dà molti altri lettere riceve: 
Comandante non v’è « nè capitano , 

Che non ricorra a lui ; per cuer breve , 

La Romana repubblica foftiene 

Su*l dorfo rOrator 9 che ha buone fchicnew 

io8 

In grazia fua Lepido non s’è unito 
Con Antonio , che or battefi là guancia : 
Pollione di Spagna è gih partito 
A fua richiefta , c Plance^ dalla Francia : 
Hanno entrambi un efcrcito fiorito , 

Son pronti ad adoprare e fpada j e lancia 
In difefa di Roma, e del Senato, 

Che #» emmbus da Tullio è regolato . 

An- 
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1Ó9 

Anche Sedò Pompeo promette molto ; 

E Cornicelo aneli* ei fa fperar bene. 

Che un.nuraerofo efcrcito ha raccòlto 
Nell’ Affrica, di cui lo impero ei tiene: 

A TiiUió ha fcritto in fermon franco , e fcioltO, 
Che il fangne , che gli feorre per le vene,’ 
A verlaf per la patria è bello e pronto , 

E che fapià di fe render buon conto < 

110 

E per abbreviare il mio fermone , 

Non v’ha neffuno, il quale abbia comando ■ 
In qualfìlìa provincia , o regione ; 

Anzi non v’ha chi cinga al fianco il brando. 
Che promeffo non abbia a Cicerone 
D’effcr per la repubblica un Orlando: 
Ognuno è pronto a fofteher col fangne 
La libertà, eh’ ornai boccheggia , e langue, 

IH 

Era in credito tal l’alto Oratóre ^ 

Che diventar potea padron del forno. 

Anzi padron del mondo ; ed il romorè 
Se ne^ fparfe , e duro per qualche giòrbÒ! 

In abito formai di Dittatore , 

Si bucinò, eh’ egli era andato attórno 
Co’ fafei , co* Littori ; è pib d’an trillo 
Era pronto a giurar d’ averlo viftó . 

111 

D’impofture non fu giammai penuria; 

E quella era una favola , una nera 
Calunnia ; e Tullio come d’una ingiuria 
Graviffimà , ficcome in fatti ella era , 

Se ne dolfe altamente nella Curia ; 

E due Padri fi fer vermigli in cera , 

Ch’ uno era lo inventor di quella ciarla. 
L’altro cercato avea.d’ accreditarla . 

E quan- 
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£ quando innanzi al popol di Q.uirino 
A fmentir quella chiacchera fi mofle 
Il Tribuno Apuleio in fuo latino, 

Clucfto encomio gentil Tullio rifcofle i 
Che nulla oprò giammai l’Eroé d’Arpino, 
Che utile alla repubblica non fofle ; 

Che troppe prove avean della incorrotta 

Sua fede , e della fua favia condotta . 

•> » • ^ *• 

114 

'Appena quella mina fu fventata 
Ricorfero.ad un’ altra invenzione.: 

Mifero in campò un’ altra fagiolata 
1 nemici- baggei di_ Cicerone : 

'Con lettere cioè di frefca data ' 

Per Roma divolgò pih d’un briccone. 

Che riportati avea vantaggi Urani 

. Marcantonio fu i Confoli romani . 

... ”5 

Non contenti di. ciò què’ fcimunìti , 

Che in altro non parevano occupati, _ 

Che in dar mplcllia al Re degli eruditi ; 
Inventaron , che i Confoli prefati 
Con Marcantonio pei s’erano uniti ; 

E trucidato Bruto , e i fuoi foldati , 

Fatto avevan di Modona gentile 
Una novella Troia, anzi un porcile* 

ti6 ■ 

Dellò tanto fpavento quello grido , 

Che a sbrattar via molti erano già pronti. 
Dicendo : di cofloro io non mi fido. 

Finché giunto non fìa dì là de’ mónti: 

E cercavano barche in ogni lido , 

Per fortrarfi agl’inl^ulti, ed agli affronti 
Della fuppofta iniqua lega infame, 

I primi cavalier, le prime dame. 

Ma 
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Mi Cicerone Intento a diffipare. « >> * "• 

Q;icl bugiardo romorc,. al popol .tutto . » J 
Non v*è , dicea» ragion di, dubitare: 'i 

Calmate gli urli ,0 cittadini, e.*l lutto: .> 

Io fo quello, che. i.CoQioli ian fare', '> 

I E ne corremo in- breve alcun buon, frutto : 
Non andrà guari,. che uila .buona nuova .t 
I A Roma .potrò dar : ne(fun> iì> moya. . 

^ 118 

Ciò dicea Tullio, sì! fercno in yifoj,t • • . . n } 

I £ cQn' tanta ifnarLchez.za. alla.btigata , . , < 

Che laA.tcma dit parve tal lo improvvifo , 

Che nel iago^dei core era.duraca 
Parvo ìhtanto .a! ralun , che *1. guardo fife u 
Teneva * di veder* la polve alzata; • :;jl 
Vengon ver -.la città cavalli in fretta,' .. 

E già fi fentc.il fuon delia .cornetta, -. ir/i 

”9 

Chi vago è di fapcr,- che nuòva .‘porte • i M 
y Quella gente , che« viene a fpron battuto , , 

E che fa Paria rimbombar si forte. 

Torni domani, c farà *1 ben venuto: 

Neffuno^ ilìarai 'a far le luci torte , 

Se vi pianta cosi; che intertenuto 

Io V* ho -già quanto baila , anzi anche quanto 

E* di troppo col. debole mio canto. 

ITiO 

Rallegratevi intanto, e fate. fella ' . 

Con me-, gente dabben, gente difcrcta , ^ 
Per la nuova non; già , che porca quefta ri 
‘ Gente a cavallo, c fia pur faulla , e lieta; 

Ma perchè poca llrada. ornai mi^reila. 

Per arrivare alla prefiffa meta ; ’ 

Alla qual , fc diman giungere io poffo , , 
Non porto invidia a tal , che ha *1 cappcl roffb. 
■ ■ Tomo VI, E e 
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> ’ 

I N capite z un-efercito, compofto -■ ' 

In buona parti; almen di truppe nuove » 
Marciava Pania ;i c poco ornai difeofto . 

Colla fua "gente era dal campo , dove . 

Bella fperanza" avea >di>dar beo tO;do. ; ' :i 
Air afflitta repubblica- gran: prove: .— t;ii .i 
Di .valore ;:c<aó©laBdo' alla’ vittoria. 

11 fuo Collega ÌQi‘afpettavd< a gloria; .u i, 

'% f 

Lo attendcafCol 'medefimo délìcf ;f)‘.j y kì 

Con cui' la PaliorelU'yv ebbra> d'aoiore-.^ • m 
A ir indicato fonte al prato, alirioi.1 
Afpetta impaziente il. fuo Pdflope-4 i; f * 

O come afpetto qualche IvoUaoanchliotv. J 
La rima , che.mi vfa_ perder. molte .orcr::l" 

E benché- foflTe affaticato v e ilaffo/ t - ’ ìil'/ 
Panfa iludiava:a:ruo potere : iUpaffb i:;-. 

ì’ 

Ma non ai tofto della lua venuù ^ . v • D 
Novella Antonio udì, che per lopporfe. . 

Alla nnion^tanto da lui temuta,. 

Che meffa avrebbe la fuà vita in ;forfe;", i 
Di notte a chetichclli, ed alla.muta i , - . 
Delle fuc' truppe una gran parte feorfe .T. 

^' Là, dove co* fuoi nuovi reggimenti ' **' 

Panfa doveva giungere a .momenti;: .1 

Della vittoria fi tenea ficuro*, ' ‘ !v - ' 

Perchè fperava in qualche paffor fUctto 
Di cogliere Pcfercito immaturo ; 

E gli parca d'averi© in un calcetto: -, 

Si combatteffe al chiaro , od alT-olcuro 
Ei prevedea, che non avrebbon, retto, .■ 
Allo impeto , all* ardore , alla virtute 
De* veterani fuoi quelle reclute r 
i Ma 
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5 ' 

Ma quefta volta:, ancorché trifto, e’aftnto 
Non ha coi ciechi ida mangiarciil cavolo ;;i 
Perc.hè';H- collega avendo preveduto , ‘ " i 

Che fatto; ?avrcbbe Marcautouio il 'diavolo j- 
Già tiiaodato. ha in rinforzo , ed in .aiuto 
A Panfa i:che or Boote me aulirò , 0 ventavolo. 
Quella famofa Légion , chc' prefe. . ; ; 

Da Marte.iljiomé^ avvezza a’graadi.imprefe. 

ó; 

Mandate ioconteò’ ancor /gli ha- dod . coorti c t 
Pretoriane V' che :menano gran vampo; , , 
Acciocché poffa per. rentier: pib:corti „ 
Giunger ficuro ir fuo: collega al .campo»; .j 
Da quelli veterani arditi , e forti ori 

Non troverà si facilmente (campo ; ; > 1 

Marcantonio, ohe giunto a Caftelfrancó, ■ 
Fermolfi a ripoiàr già lalTo , e fianco . 

Era Aanco , ed aveva- una gran, fete , ^ 

Ch* era venuto via velocemente ; 

E piacendogli il: vin , come fapete, 

Una bevuta, ei fè. molto potente : 

Ridendo di Licurgo , e di Talete , 

Fece ber la fua turba allegramente, 

Per porle un foco d’altro che di paglia 
In feo'o , e incoraggiarla alla battaglia • . 

Per ingannare il Confole, e i foldàti, 
Nafeonder fè la Tua cavalleria 
Dietro d’una collina atta agli agguati , 

E parte ne lafciò ncirofteria: , 

Avendoli ben ben anaraaeftrati . ' . • . 

Di quel , che dovean -far , lì mifé in via 
Co’ tanti in fc riftretti , e quatti quatti , 
Che parevano appena quattro, gatti . 

E c » Non 
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Non COSI t©fto gli ebbero veduti*.. ' ' i\\ 

I prefati valenti veterani , ' ’ ‘ ■- 

Che in rinfarzo di Pania eran* venuti » . -1 
Che immediate vennero alle mani :”! ' t. / 
Catene, o funi non. gli avrien tenuti, 

Non'che la voce alloc de*i capitani ; j 
N è potendoli far tornar addietro , ' 

• Pania colla fua truppa andò- loxidictrè'. i'J 

lò 

Tanta fregola' avc'an d*infangninare.n r- i'I 
Le fpade:, che i’ior ‘perfidi'avverùri:c;:.''jHl 
Non attclero' punto a ftrapazzarc', ' •* 

Che d'Omero non erano fcolari; • * . 

Nè ftettero tampoco a.raccontare ./ ./ì 

La patria j e i loro gelli- illuftri r,* e chiari} 

E tempo d’arringare ( e gliene increbbe 
All'ufo militar Panfa non.cbbe*. r: k. —:,'ì 

II 

Le mani, e non'^la lingua ,’adoperava:. ':2 
Senza riguardo l'una, e l’altra parte: 

Tra galeotto, e marinaro andava ' 

La faccenda , e ciafeun pareva un Marte : ^ 

Se uno ne promettea, l’altro ne dava , ,1 

E nelTuno tiravalì in difparte': j ‘ 

Pur finalmente prefe a ritirarli , . 

La infanteria d’Antonio ,"c a fparpagliarfi.r 

iz 

La legione Marzia allor riprefe - > '- ? 

Coraggio, ed' incalzò per tal maniera, 

Per non picciolo tratto di paefe , * ^ 

II nemico, che parve ftrale , o viera: 

Ma venne ad imparare a proprie fpcle , 
Che'l’ahtica' fentenza è piò che vera: > 

A- netnicorche fugge, fagli il ponte 

D’oro» e’ non fargli rivoltar la fronte» > 

, . Poi- 
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Poiché fu prefa in mezzo, e cìreòndaia* " 
Da* cavalli d’Antonio' in un -lnlfante, ' -i 
Da cui farebbe. 'ftàta maltrattata' -- - ; > 

Senza il valor dct bravo comandante $ l 
Il quarmeffa a sbaraglio l’onorata < '■ 

Sua vita , fè quel 'dì piìi'd*un Morgante p 
E rimafe del campo vincitore; - ’ 

Ma cotto caro a Panfa il fuo valore. . .• -7 

14 

Rilevò Panfa una fètita tale*, r:i 

Che mi fa dubitar della fua vita; 7 -s; 
E^la perdita fua' troppo fatale - . 
Sarebbe a' Kortia timida, e fraarrita : • * 
Antonio fuggVvia , come aveffe ale; 

E colla- truppa ardente inviperita, ' A 
Credendo addormentato Ottaviano^ ' ■ 

Cercò' di fare -un bel colpo di mano*. ' ‘ 


re 

Diede l’affalto a que' trinceramenti,. 

Alla guardia 'de'^ quali era rimafo- 
Ottàvian con pochi combattenti ■; : 

Ma di' fargli sbucar ìion vi ftt'cafo: ' i 

Vedendo quivi pur refpinti, e ipcnti ^ 
Moiri de* fuoi, gli andò la mofea al nafo 
E ricevute iti un fol* dì due rotte, ' ^ ' 
Si volea ritirar, ch’era già notte, * 


i r 

• è 


16 

Ma il ribaldo trovò novello inciampo; 

Perchè Irzio , il quale ttava alla veletta, ' 
Colla fua gente, rapido, qual lampo, 

In tempo, che il fcllon raen fel* afpctta , ; 
Allo improTvifo falcò fuor del campo; 

E attendendo a 'menar le* mani in fretta i " 
Fece col frefeó fuo fiero drappello ' 

De* foldati* d'Antonio «n gran-majcclló. ^ 

E e i Buo- 
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Buona partftcpecdè delle ’fue fchiéW'; ’ ' 

In que’tte^fatti.4*arini:rU;tcaduorQ« ; 

Perdè feffanuv. C forfè piii ,• bandiere 
Molte aquile, d’argento:;; e col favore 
Delle ombre taciturric.,. ofeute i c. oefc , 

Con poehi'fi falvb pien :di rancore , 

Se non ayeva /otto .un biion cd vallo , ( 

Tentava invan di . rientrar nel vallo , . 

18 

Alla novella si feftqfa , e ; allegra; , 

Dell’ accennata triplice vittoria » ‘ 

Róma, eh* eralpoc’ anzi afUirta* «4. egra» ? 
Ora non, penfa. pili che a far baldoria.: 

Con Cicerone ognun .fe nc rallegra,. 

A Cicerone: ognun ne,. dà la gloria :, , 

Di Tullio. per/citth, cafteHi:, c ville .• 
Rifuona il:ootne in rajlle iboccbe;# e njille., 

19 

Il popol , cb! cra.corfo al lieto avvito ■: - 

Alla fua cafa , jp portò di. pefo ;,: , ■ < '. 

Nel foro ; :e; poiché lieto,'C .gaio in yifo ,, , 
A labbro chiufo ; e con orecchio tefo , 
Il racconto fedcl, breve ,.e precifo 
Del, fatto memorabile. ebbe intefo ; - ; ■ 
'Pottolìo txi ■^W applaufl<,ie tra** profu.mi^ .>• 
In Campidoglio $ ringraziare:) numi y t ■,,> 

■" IO. ' 

Dal Campidoglio, oh memoranda , e vera; , 
Ifloria! il ri portare .al proprio albergo», '• 
Piegando molti!, e non vi fu .maniera, i;!-. 
Di diftornargli , al caro pefo il: tergo*;; 

E noQ pochi fra lot , perch’.era fera, a 
A l .dotto Eroe , le cui yittìi.rinvcrgpr. 

In lingua ora volgare, ed- or. latina -jci 

Fcccr la guardia fino alla mafpi»** ' ■ ■ 
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« 

In mezzo ad infìnica comitiva 
La mattina leguente andò ìn Senatot ' ) 

E per le vie romane non s* udiva ' 

Altro che un lieto evviva replicato r 
E viva il padre della patria , c viva. 

L’Eroe , che inerme ha vinto Antonio armato: 
E cedant arma togs era la voce :' . 

Piò comune del popolo feroce . . 

Il 

Tullio fi avvide .tofto che *1 partito 
Con trarioT; che. folcva effer si fiero. 

Era niefto , deprefib , ed avvilito , ' 

Sebben volea moftrar per bianco il nero: 
Poiché refo dì quanto era feguito. 

Ebbe ai Padri un aurentìco , e fincero 
Ragguaglio , ‘ {lette tacito ad adire 
Quel, cne.i.collcghi fùoi foflcr per dire»- 

i| 

Con un* orazion premeditata , - 

Oftentando Servilio. uomo fagace ' 

Un* allegrezza finti, e mendicata V 
Cercò di far quell* aiTerablea .capace , 

Ch* elTendo :omai la guerra terminata , 

Si ripìglialTcr gli abiti di pace; • 

E che depofto l’animo, e la veilà 
Militare , .attendeilefi ‘a far fcRa . . 

14 

Accordò, che -còti pubblico decreto ^ 
S*onora{rcrò i prodi vincitori ; r . - . 

Diede anch’ ei:,'per mollrarfi uomo di ferito , 
Quel di gran lodi al Re degli Oratori: ' 

M a non voleva'poi quell* uom faceto, 

Ch*a Marcantonio ,• e agli altri traditori '* 
Aveffe a darfi il mome di nemico • • • » 

Della patria-, fecondo l’ufo antico. ’ ' '■ 

E c 4 DilTe 
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Dìfle Scrvilio ancor molte *h’ré;cbfe 
Tendenti -a- raffreddar l’ arder' . guerrei'co , 

E le ptovide'cure , e vigorofe: ’ ■ 

Del Senato. Roman vegeto , ’e i'refco,;; i 
Ond’ è j.'.chc Cicerone fe gli oppofe 
:.E recitò, con .'petto' da Tedefeo 
L'ultima fua Filippica, la quale' 

Se non fupera le altre è .loco uguale; 'i 

»6 

E Ceppe in .fatti cosi ben. parlare ,. v 
Che decretòiri , che non^'fi pctìfafTe 
A deporre là> vetta .militare-,'/' , 

Prima- che Bruto non' fi' UberafTe ; - ■ ■ 

Anzi prima -che . quell'- irregolare- ■ 
D’Antonio non, mettelFe le; armi.. batte , 

E i» fe rev,er/iir non aveffe’chietto 
La pace; dal'.Sénàtó in modo onètto... 


I * k 


t $ i k 
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L'altiflìmo Orator, fece vedere, 

Come Servilio fi contraddicefle ; 

Nella rete lo avvolfe ,, con piacere.' 

Di molti , colle fue parole-ttettc. : ' 

Che a Marcantonio , di coniun;'. parere,' ■■ 
Il nome di nemico al-fin- fi dette ' 
Ottenne Tullio ;;anzi-da’ Padri ;bttenne ' • 
Quanto Teppe bramar l’Eroe .folenne-,. » 

i8 

Ai prodi comandanti ; :ed -aV^oldatt i-- ^ • 

Che combattuto avevan contro -Antonio»»-* 

^ Onori e premj furon- decretati , 

E lor.fè TuIlio uii nobile preconio:- 
Furono, per tal modo feoncertatirv 
Da '^Hclla -orazion d’ottimo reonio • 

I rei difegni del partito- avveffo-V 
Che Servilio fi diè per aomoipecfo'* 

. ■ .' Su* 
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Sufiaf.Oiicno , e.ì'fautor^tur’ti quanti ^ 
p’AntQuio,.chc io Senato. eran poc*. anzi 
Nel parlar sì lupcrbi, ed arroganti 
E che inventavan favole , e romanzi , 
Cominciano a cagliar ,• nè fan pib tanti 
Romori ; c giurerei , che pochi avanzi 
Marcantonio farà, fe non s’umilia,' . ^ . 

Che. d’unai trilla fellat è alla vigilia. • ■ ^ 

Se le cofc in Italia vanno male 

Per quel ribaldo , come avete intcfo f 
Nell* Alia., fe ti’intenderlo vi cale. 

Effe van peggio ancor' per contrappefo : 
Caio;Antonio ; eh* è fno fratei carnale, 

S’è filialmente: a Marco Bruto arrèfo; 

O per dir^ meglio' quell* illuftre ,,e bravo 
Repubblichiila al fin lo ha fatto* fchlavo • 

Ma peggio affai,’ come fon or per dire, . 
Andò per Dolàbella altro emilfario 
Di Marcantonio, al qual fiaccò Tardire 
Caffìo con un valor non* ordinario : ] 

Vinto cón tutti i'fuoi , per non venire ^ 
Nelle mani. del. fuo prode avverfario , : 

Da fe fteflb con pili d'una ferita , ' 

Si tolfe quell*- liora torbido la vita . 5 . j -.' i ' 

Quello feiaurato memore di quanto- «'! 

Avea fatto a.Trebonio, ebbe timore, •: 

Che con lui non faceflene altrettanto,' 

E peggio ancor Taltero vincitore ; 

Ma Calilo ( ben può darfegli un tal vanto) 
In petto* non chiudea si ignobil cote; * 

E d’ordine di lui chiaro, onorato:* . r 
Sepolcro al fuo cadavere -fu dato 

f» ** 
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E Caio Antonio , il qual>credéa , ehe:'SÀin>t; 
Lo. doveffc trattaci proprio daicaoe jn /vHi 
Trattato;. fu:, non "come- area: téraufo;,: 

Ma eoo maniere stldifcxere^'e' umàne i, Jj. 
Che fperar ^meglio aon lavria potuto : c 
, Dal fratello:;' del quale or -mi rimane- Ji 
A dir quattro parole, in fretta ,".in furiav^i 
Perchè, dii tempo hoi troppo gran peiiùriav ‘ 

Pieno di mal tale'nto , e tbr o di fdegno 
Pien di vergogna , perchè riufeito ' ■■■ < ■ 

A lui non era il barfearoidifegno:,' ? •' '/ 
Anzi in fuoirdanno s*era convertito • 

pi ftarerinifui riguardi>‘ed in- contegno',. ' 
E, di nulla arrifehiar. prefe partito', il 
Affidato- ncj fuói forti:>ri^arii -j'fa 
Faui-rcoa: tutte: lerlarti militari*. 


t* 
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■ Non gli. fembra poffibile , cltc.póffa 
Far Bruto ornai pih lungalréfillenza 
Si può dir,', che coi - piè dentro .la ifofli.''-'- 
1 Fa de’ peccati fuci la. penitenza t ^ 

La fua geme non è:,^cbc'pellev ed olTa-j 
Ed il ritratto par dell’- aftinèrizà r 
E* Modena afrediatairin ghifa'-'tale , • ' 
Ch’entrare or. iton Vi puòi.chi‘!hon hàl’alcV 

Antonio fa per letteife intefeette, i • 

Le quali'al 'campo andavano. per aria , 

Che Bmro'*om3Ì ritròvafi alle- ftréttev 
Mancante- d’oghi' cofa • neceffaria ; 

E-.la fpeme- di.far le fue vendette »' - 
Benché conofea-. ardita , e té me rari a-- 
, La ìmprefa,.fupcrar la noìà'V é *l tedio "' 

Gli fa di sVpéno£b^;evlungo.airedio.V‘ 

• In 
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yi . . , - 

In loogo di ftafFeue ,, c di corrieri , ^ ^ , 

Che non potean oè entrar, ’ nè venir fuori f 
I I colombi adoprò per meflaggieri^ 

Bruto , nè fon fandouie di fcrittori : 

E *1 Taflb, che rubava volentieri. 

Come fan per lo pih tutti i Cantori , 

Nel fuo Goffredo , .come d*una gemma,. 

Sì fece onor di quefto ffrattagemma, 

‘ iZ ' 

Bruto non fi fervi. di quéi^o fola . ' ■:'l 

I Strattagemma, che poi rubogli il T^ffo , .. 

Di far andar cioè le lettre a volo: 

Nè usò , molti altri aqc’or , eh* io |ì .trapaffo : 
Lì taccio per far' prefio , c dirò folo , , , 

Che Bruco ora. fi trova a un bruttò paffo ; • 
Che fra gli^àffcdj , ch'e.fi fien mai.vifti. 

Quel di Mod^a ,in,ver fu de* pih trifti ^ • 

Baftivi il dìr, che Bruto,, e- U> fua gente,.,, . , 
» In piedi fiarrOoq,pttoo per la gran fame ; 
Arrehderfi dovrà 'iniferamente - 

A quel briccon d*Antonio, a quel}* infame. 
Se pafeerfi non vuol per accidente, 

Come gli fcarafaggi,, di letame ; 

Del qual v*era. abbondanza in quell’ ctadc, 
j Adeffo no , phe nette fop, le ftra^c,. > 

I 4P, 

Senz* afpettar qnefi* altra fettimana , . . - . 
Perché non fiegqa cosi grave fcandPlo » 

Irzio , ed Ottavio , come chi dipana 
Cercando, va della mat.affa il bandolo; 

Al campo, che monito è in foggia firanà, 
.Aepofiatifi, or vanno efaminanaolo; . 

^ Ed occupati avendo gli alti poggi , . • . • 

IVfialto fienerp d*oggi • 
j.- ' ' * ■ ■ ' Yc- 

A 
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Vedendo Antonio là 'mala' parata ^ 

’Per ' noiiJ perir da vilé i c 'da' codardo ; 

A trar fuori grah jpar'tè dell’ armata 
Dagli ftcccati non' fu -punto tardo i; • , ■ 

E per venire a generai giornata , ' ' ^ 
S’accampò con vantaggio; c con .riguardo ’ 
Si tenne, al piano ,.'àvendo' tuttavia 
Immenfa copia di cavalleria ; 


j ^ -f 


■ 4* . 

Fu fan^uinpfa.la battàgira j^e 'fiera 
E fi'foftenhe' còn'ègual cafore , ' ' 

A guifa di tempéfta , e di'bnfefa /■" ' 

'Da ambe 'le‘ parti per un palo d ore.;'’' ■ \ 
Moftrava' di' durare infinb V'fcfà ; ' " ' ■ 

TantaVera .ir bra,Vu.Ta vranfef'-il ” j ' ’ 

Con caì” lt..combà'ttéa''d3* vétèràniT ‘ . • 

E, la ‘rabbia quel •giòfnd'err tfà’ canP. 


* C 
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Gli uni, e gli altri^vofevano piS tòfto.' 

Pèfder là vita ; e ia péfdeànò- in' Sfotti , * 
.Coll’.arrai in man v'che abbandonate 'il* pòfto 
Parevan tariti cani , è tanti gatti: - ' 

Eran cani arrabbiati a l'or' mal' coftó i 
E fi poteva' dire e viva ì matti : • 

V* era apparenza che' feftàre- eftinti 
Doveffer tutti e vincitori,- é vinti.' 

44:'' ■ ^ , < . , 

Cosi fi combàttea quafi”dél pari ; ' 

Finché Bruto col brando,* e còlla ■ la ncià v 
J^uperati gli opp.oftì alti ripari , * , ' ’ ' 

Di Marte, traboccar ‘fè la bilancia;' 

E fpicgate le infeéne milifafiy' ■ ' 

Fece quel giorno.pib che OHàndo”in 'Frància 
Recando* a' fuoi foccorl'o ,‘'je giòia » e^^f^ 

S terrore al nemico ; 'è- morte iiifiéhie ; 

Ben- 
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4J^ 

BcBcbègaiFtoitaM fofP:to*4 f^Wati ^ - ■ ‘ “ 

• Di Bruto, a maaicar JiOHjfi f^rmaro ; 

' ,A^.defciii V ch\eran.lJelH'.e apparecchiati » 
Intcfì folo >a.i{ifajiguiaar. lo.. acciaro : 

Parean tanti! leoni.,: ch« fcappati c;.; .i 
Foffeif dalle «catene-; Ut corninciarO' 

D*AntoaÌOi alierai ft. lioculat le truppe if> 

Di polve ,. dì ; fudór , di*/aaguc zuppe , t . 

Allor colrbrando fopra; £ vinti alzato.. : 

Il Confolc Roraan vi- diede dentro;; 

E da* più coraggioft accompagnato ' :.,'j ,.i 
Dell* qUil. campo penetrò nel -.centro,; , - i- i 
E vifto Marcantonio. circondato ! -.oO 
Da* fuoi ;:rcnditi vinto, o qui ti fvcntro;»1 
Drìdò;>ma la fortuna ajui contrariali :., 
Andarlo fece colicjgatnbe all* aria. .-s' 

47 

Cadde Irzio eftinto ;re.oon! s*è mai faputo-^j- 
Nè mai fapraffi,»dice il noftro Autore., ‘ 

11 qual cfrcò la cofar per [minuto,, ,, ». ; r 
Chi della- fua caduta abbia Tonore;- i 
Non mancò tra gli. antichi chi ha cradutq^j 
Che lo ammazzalTe un qualche traditore!i 
Vi fu perfin chi dubitò d*Ottavio : . . ^ - ; 
lo. però- non vo* fargli un tal aggravio ;'! j 

48 

Dico bensì, eh* ei mangiò' la- mineftra, t -' * y 
Cher Bruto, ed Irzio aveangli fcodellata ; 
Perchè, mentre per via romita , e alpcllra ' 
Fuggiva Marcantonio alla impazzata, 

Reftò padron del campo a manca , e a’ de^a: 
E poi per giunta fopra la derrata 1 

Il medefimo di Panfa il- buon, Duce . ■ ■' ,-.:j 
I languidi .occhi Jùioi chiufe alla luce., v'J 

^ Panfa 
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panfa, il buon Pièfa ‘afecfe^ogli 

Pcr le ferite , che* àf^ca'^ticevute . ojj^d i* i 
Quél' giorno , che ad* Antonio aibbafiàle^c^ue 
A cotto della lua' pìopcia»faÌute : ih)?ni 

E tanto a* buoni la fua morte 'f^iacque 
Che*l luogo V ove' ‘PEroc pien di'Virtute • ? 
Venne lUetìo pel gtave^ alpro dolore ;‘u 
Appellato da* fuor fu Grevalcterè iV. 


Benché tai'cofc ió’ rìceteat non foglia;, ’ 
Giacché del luogo il nome avete udito 
In cui Panfa lafciò fua frale fpoglia;^ 

Io vi dirò t>fT ‘tìo plh , che *l filo, ' 

Onde con gioia altrui, lUa con Tua doglia"’ 
Marcantonio fuggi vinto'i e fmatriro ,' ‘v* 1 
Fu ' chiamato Gorieto ; e il telto ho pronto*. 
Per far veder , chei favole non céntò;;‘*-ni- 


Corlefo ; ertiulator'di Grevalcorc', ' ’ " r;v ’ 
Augutto - fiondi nò d'al cor giocondo- 
Il luogo, <0Vé di lui fu Vincitore, > ' 

Con cuì divife di li a poco il mondór. m. 
Cosi'fcriffe di Modona il' Cantore; iio 
Nel ftìò poema a nuli* altro fecondo 
Pe* detti arguti , e fàlfi pih jde* miei v 
E pih frizzanti ancor , ch’ io non varrei I 

. 5 ^ 

Che nelAìr mal palli' talvolta il fegno ,' ^ 

Che abbia de* motti un^ po* troppo . frizzi^tl 
Il Cantor, che una vii fecchia-jdi ’ legno 
Immortalò con ben dodici Ganti , ' 

Benché per altro folTe un trom d*ingcgiiD ^ 

E* cofa, che la fan fino i'Pcdanri 

Che han prefo/a criticare i verfi fui , ' 

Gonne egli prefe a criticar gli altrui ; ' ; 
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Dicon di pih , che non^ fcmprc oricÌh 5 > ^ 
E che non l'empce<fcrb»fi il decoro 
In quel fuo Ubjcoi,dicotìQ anche quedo; ' 

' Che Torpello taloj: vende per oro, > 

Da. quelle inende, in fuori, in tutto U rc(|« 
Aneli' io mi fouofcrivo con coloro^ 

Che fpftccian pcr'Jeggiadro , e per venufto 
Il iuQrPocma,' c.U.leggQ anch*iQ con gufto, 

H 

Tornando al mio proposto ; la rotta , • 

E la fuga. d'Antonio i'u. (entità' ^ 

Da Roma, che a’ima* paflì era ridotta,' 

Con "gioia 1 uni vesfalei, anii inHnita: .i - 

Se 'fu già deheofor ^cllà ricotta., ' ... 

Se prima era. tremantc , sbigottita ; =‘ . 

L'allegrezza, negli! occhi or- le 'sfavilla, i * 

Come a norella fpofa ;-.e ifalca , e brilla#- ./ 

ff 

Nel palazzo dì TuUio.a mano a tnano ‘ . - 

Crcfce..il tooiorc , «.pare un* ofteria ; 

Sembra un teatro., o un bofeo di RaccatiQ, 
Anzi la reggia par delP allegria; . 

Coll' onorato Senator.Romano. . ' - ^ 

Si congratula ognuno, e par* cbe fia , i 
Colui , che (^ntro Antonio^lia combattuto , 
£ dall*, aifedio liberato ha Bruto, 

f6 

^unc efi bibendum ^’nune’ efi fede libero . . 

Pulfanda tellm , grida il Veaofino : 

A onor di Tullio anch* io .di ber delihCTo, 
Dice Properzio, un fiafeoi o due di vino: 

E viva , grida il popolo il Dio Libera ; 
Viva Marte, e con lui l'Eroe d'Arpino ; 
Faccianfì' i fochi , ed apranfi i teatri-, 

£ fcaccinfì i penfier noìoil., ed atri, ^ 

Era 
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Era tanto -il. piacer- ■dfcUa- vittoria , ■ ; . 

Ghc la morte de* Con foli -prefati 
Pareya ufcita 'già' dalla^naeffloria ’ ' • ‘ 

De’ cittadini) fconofcenti , ingrati; * 

Roma non penfa-^pib che a- far baldoria, J 
Quali folTero‘i guai già terminati : •• " 

Ma. fenza- gran -penfieri e‘-lenza -tema ' 

Tullio, noi>'è ,> bencbè nel- corsia' prema'i^ H 

S8 

cicerone fi -duol , 'che Ton periti ’ • ^ ^ 

Due faraofi guerrieri ,.i -quai febbene- : i 
Di Cefare!'già-fBro*i favoriti , ■ , 

Pur Tempre mai^glr- vollérb un grah''bene;-* 
Ch' offendo. fiati -da lui-convertiti j • 
Avcano fj?arfo- il'fangoe'’dalle3vene ■ • - 
In difcfa di Roma , -è della' rara' ' - 

Libertà, ’che olii. l’ha;,' fcsla- tien cara 

In elfi la repubblìca ha perduto ; ; ■ ‘ ‘ 

Due Confoli.,- eh’ avrian fervito id’àio*-'-'ÌM • 

- Al nipote di Céfaref, ‘C' tenuto ' 

Lo avrebber- per le riianiche del falò 
Teme l’alto Orator.:<Pefler 'càdu’W v. 

In un nuovo' ’ pantano o ginepraio ; ’ ' •: 

E ffe “nel. vifo àneh^ ei fi moftra* lieto , 

Io fo, che. non. è tal nel;fuo- fegreto. . . 

So 

Dubitando di Lepido ,'^ c non - troppo ' ■ ’ 
D'Ottavian fidandoli', dai. quali ' 

A ' Roma . inforgér 'può- novello . intoppo:;^ • 

Tullio vorrebbe avere' al dorfo l’ali; 

' E per andare al -campo df galoppo . " ' 

Ungere egli ha'-già fattO’'gli''ftivali ; .’ 

Ma troppo neceffaria è la prefenza ■ 

Di Cicerone in Roma in tanta urgenza.. . 

In 
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61 

In fatti appena n’ebbe alcun fcntòre'v * . 

Corie il Senato in corpo al Ino palazzo ; 

V' andò , 'tti’intendo , pib d* un Senatore, i 
E in fcguito v’accorfc il popolazzo; 

E a quanta vocei aveva ognuno in ore 
Prcfc a gridar-, menando un gran rombazzot 
Non ci lafciara , o Tullio , fenza tcfta , '• 
Non ci'lafciare ; e fé tu vai, chi refla ? _ 

Prefa la p'enrii c'cala maio,* e carta, :r. 'i 
A Bruto', c a Ottavio fcriflc il fuo concetto 
Goncifo ,‘ come usò l’antica Sparta, j 
Acciocché tengan chiufo ogni tragetto;; » * 1 

- E facciah sì ,‘ eh’ Antonio non fi parta f 
Da* monti, ov* egli trovali riftretto ‘ 

Coir avvilita truppa ; acciò la guerra ' 

Non venga a'tràfportare in altra terrà 

. <55 

Perchè operafler tùtti di concetto »- ‘ i- ' t ’ / 
Spedi corrieri agli-altri capitani ,* 
Avvifandogli a ftar^coll* occhiò aperto-, ' >‘1 
E bene in guardia , comc''fanno i cani ; n • 

E tofto che lo avefiero feoperto , ' i 

A dargli addofib , ed a menar le mani ^ k 
Fofiero pronti'; c fotto gravi pene’ 

Dal raccertarlo fi guardaflcr bcnc w ’ * 

<^4 

Non chiufe in tutta notte le pàlpebre ;" c 
E la mattina a que*, che àvean- per Roma ? 

«Sparlo il fangue nel campo ,• Una funebre u 
Orazione ci fece in punto « c coma;^ - ’ d 

' Pib bella a (Fai di*quella-,' che- *l celebre 
Demoftentf , che ancor tanto fi noma,' . 
Compofe pien di -fuoco in lingua achea 
Pe* foldati defunti a CoroncaM^* ^ . * 

Tomo VI. F f Ir- 
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lezio » e pMifa cólnrò di belle lodi , 

E U memoria lor;rcfe immortale,: . ■ 

Fè. decretar per due.guerrier . sì , prodi 
Magnifico , c folenne funerale : ; ; - - 

Onorò Bruto , e. Ottavio, in- miUe modi ; ‘ 

; E fece regiftrare il di , nel .quale 

Marcantonio fu vinto,, e. debellato , /. 

Fra* giorni fai^fti dal roraan Senato . 

6o 

Fece altre. cofe> eh* io .tradur;nooi voglio , ■ . 

“Anzl-noa .poffo , perchè in quello loco ^ 
Al manuferitto: hanno imbolato, un, foglio, ji 
Ma ;la ■ mancanza- ,fua m* importa ;ppco }• • . 

E polTo dire: anch’ io , che a ufek d'imbroglio 
M'aiuta , come già diflc quel cuppo, , . 

Cui la frittura Stolta. fu,, nell' ;Utto;iv' 


r ' t 


Che. ftava infarinandolaiy da :un; gatto > i.. 

Va , gli diflh *' che n elei ti benedica , . ; '' 

Che del tuo furto io ti ringrazio » c, lodo ; 
Perchè: ra' hai irifpat'niiata , la fatica h ,- 
Di friggerlait C iv-’ èi roba,, ad ogni modo : - 

Lo ftclTo permettetemi j eh* io dica , \ 

A chi . rubò; quel -^foglio ^ pudMonuC; igpdp j-, 

Perchè non fol ritrovoitti abbaftaasta ; , 

Roba da .cucinar-, ma me bet aya^?®> i ! vi 

68 

Tullio attendendo fta , come. uomo appunto,, 
Che cofa “affai defidcrata- afps*t* *ì ■ ■ •• ' 

D’udir , che <Mareantonàpi abbi an 'raggiunto , 
E prefoiabbiatt di -luì; giufta vendetta : 

Il giorno, ci' va ieontando., !e l’pra ♦ c rpunto. 
In cui giunga il corricré , o la.ftaffettai, ’ 
Che. gli faccia Caper , che n fuggitivo ; 

Ladrone è ftatO“-prefo p jnottp, p vivo , , 

V ■ . L’ora 
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^9 -, 

L’ora s’apprefTa , e non punte èflec luóge 

Dice , e gli amanti' impazienti imita r 

;Ma perchè ancor da Modona non giunge ' 

La nuova» che la. guerra fia iìaita;: 

Ciò ^ 'che alma generofa alletta espunge » - 

Ciò, che può rifvcgliar vieti ibpita,' ' - 

Tutto ritrova Tullio , e di fua iriano • 

• Tutto a Bruco ei- lo fcrive ,’e'a‘Ottaviaflov 

70 

Fatto avea Cicerone tutto quello / • "• ■ 

Che lì' poteva fare umanamente ; >" ■.'< 

Per. metter fe 'non altro un buon punten* 
Air augnllà rèpobblica .cadente ■ ■’ ’ 

E foftenuta col j,uO( gran cervello i ' ^ 

Col fuo fapèr'i col VIVO zelo ardente 
. Tullio l’avrebbe' fenza dubbio. alcuno , • ■ 

Se fi'falvava'dé*<ia$ Góafoli uno, <•' 


71 

Ma il c.afo acerbo',' e rio dell* onorato - ' .. 
Panfà ,: e del fuò’collega illullre , c degno 
Guaftò di SI famofo lerterat* , ' • ~ ^ - v 

E politico infiertie-' ogni difegno I . ' 

Cangiar dóvealì'y come altri ha notato; ‘ 
La Romana repubblica in un regnò';" 
Giunto-, o vicino era il gran dì fiatale; '; 

E contro il ciel ricalcitrar ! non • vale i 
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Roma madre d’erròr 'cader dovea 'rw ; 
Per riforger'pih bella'; e piò- felice ,' 

Come credette già la gente Achea," 

Che rinafccffe l’Araba- Fenice : ' ' ' 

De’ falli Dei, che in tanto onore avea-, ' 
ElTer Roma dovea fterminatriee , • • ■ 
Fatta, a difpetto ancor di chi non' crede , 
Bocca di verità j'^fcuola di fede.-"' ■ . ' 

F f » : dui 
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Qui bifogna faper , che Ottaviaad , . - ■ ^ 

Quando trovofli fuori de* pupilli,. ^ • 

£ quel, eh* è pih , colla vittoria in mano, 
Nalcer fentiffi in capo certi grilli , .■ t,-- 

Che gli ^ fecer- formare un nuovo ;piano * 

E in vece dì Ipicgare'i fuoi veflìlli, , 

Sotto Modena ei fece nh 'punto, fermo, , 
Dicendo : Antonio fcappa , .ed io' mi fermo • 

/ 74 

Un pretelto trovò debole ', e fiacco, , 

Per dare-agio ad Antonio dì fuggire: 
L*efercito , ,difle egli , è troppo ftracco 
Oggi s’è fatto ■ affai , lafciamolo ire : 

Diman lo. potrem mettere in un -tacco : . 
Mancandogli le truppe , anche Tardire. '■ • 

Mancheragli ; è lo avrem fenza alcun rifehio. 
Come grifagno augel,. quand* è nei vifehio?. 

7j 

E avveroflì Cosi l'antico detto, ì' 

Che la lepre va via , mentre: il can pifciai' 
Ad arte quel gran di pafsò negletto ,■ . 

Come baleno ,- che non -lafcia ftrifeia : , , , ' 

Antonio , eh’ era quafi in un facchetw,-'- • 

Si dileguò dagli occhi altrui,. qual bifeia ; t 
E rajlegria del pppol lieto,; e baldo • 

Fa proprio un'allegrezza di pan caldo, 

7<J 

Ideft un'allegria., che dura, poco . 

Modona , e Roma, e le città vicine. 

Che credean.; della guerra fpento ih foco- . 

La credevan cioè ridotta al 'fine ; 

Videe rinnovellarfi .il- fiero gioco, 

E fi trovar di nuovo in falle fpjne r . _ 
Perchè Ottavio, mentre era Antonio in fuga. 
Ebbe tre .terzi della; tartaruga .. 

To- 
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Tofto che - Cicerone ebbe fapiito', ■ 

Da pib d’un meflaggier fido , e verace. 
Che avean lafciato Ottaviano , e Bruto - 
Andar via Marcantonio in fanta pace;- - 
Conobbe, che lo 'State era caduto. . 

Proprio dalla padella nella brace; 

E ad ameodue l’Eroe, che si alto intefe, ■ 
Fece con carta il-fuo dolor palefe. . 

78- 

Decimo Bruto lì :difefe in-modo, . 

Che la difefa fua valfe per-diccé ; v 

E non poteva ; anche a -cercare il nodo 
Nel giunco, far-di- pih di quel, cb* ci fece» 
Io vi potrei provar , che lenza frodo 
• Egli operò; ma vi rimetto in vece ■ 

Alle ftelTe fue lettere , che al noftro 
Eròe mandò fcritte con buono inchioftra, 

79 

Ottavio no , perch* egli meditava’,- . - 
Poco della repubblica curante-, ; . 

Di prender due- colombi ad una'fava , - 
Bramofo fol- -di nietterfi- -il turbante: ■ •> 

E Cicerone, il-qual-ne dubitava, • - 

A Bruto, e CalT'Oy/ch* erano- in:-Levante : 
Fé noto il Tuo timore i e confortolli - i 
A venir .di’ galoppo- ai fette colli *- . . 

.80- 

Coll? armata jefòrtaVagfi a venire •' 

In Italia , eh* è‘ involta in nuovi guai ; 

E in qaéb modo-,.'che fogliòno -predirò ; ' 

Le vicine: tempofte.-i marinài, - : 

Tullio: così -previde l’ar venire , - 

E che -da. far -vi faria pih che mai':- .-v' 

Chi legge le fue lcrteré,.Io vede , ! - ì 

E '-un profeta , 0 un aftrologO lo crede . 

F f } Tul- 
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8 » 

Tullio parca , parlando con 'tifpetto , ’ 

Che manicato ,,qome. volgarmente 
Si dice.,, avcffe merda di. galletto. 

Che fa indovina: diventar .la. gente .» 

Avea SI fine; i e acuto Io-intelletto; 

Sì chiara , e perfpicace avea la. mente , 
CJielprirna cbe,-arrivaffero, previfti. . 

Avea Tullio, i futuri incerti , e mifti . 

8 * 

Intanro ognun ch^ avea qualche comando » ^ 

A Tullio con: gran calore offerto: 
Ognuno è pronto a infanguinarc. il brando ', 

. Ognuno' Antonio Vuol veder , deferto : 

Ma come. mantcne-fTeiro poi-, -quando 
Venne il bifogno., quel, che a labbro aperto 
A Cicerone avevano .promiefifo.,.( 
Vedremto.,.a. Dio'.piaceBdo^ adeiTQ .adeflb,. 

8 j;‘ 

Lepido , il quale aveva, comportato » .■ 

Che a Marcantonio -.un .picciolo foccorfo 
Due Tuoi/ Legati aveffero menato • : * 

Quali al. cor neiifentiffc afpto.rimórfo , ; 

Non s’acchetò, finchè-del fuo peccato, , 

Pel -quale, in;.grave.biafimo, era ;.incorfo,, . 

Non fi fcusò con Tullio 1 ,, come, il figlio. 
Appreflb il';padre , con bagnato., ciglio .. .- \ 

^ 4 . 

Non folo fi fcusò.i-:ma gli -proraife-'., s. • ' . ■ 
Che fe folfe venuto quel pròfano-, . ‘ 

Alla fua '.volta,,', ih .BUove.ftrane gulfe 
Lo avrebbe accolto con -un;, legno: in,.mano ;• 
O come il figlio già- del pròde- .Anchifc' 
Accolto fu da Turno-, Enea .Troiano; . 

E che lo avrebbe colio fchioppo.» carco' > 
Ben d’altro che di crufea, attefo al varco,' 

Serifle 
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ScrilTe Sefto Pompeo fin dalla Spagna r . d 

- ' Gran cofe anch' egli , e 'davale per certe. J 
E le fpcranze.Tttllio.ringaTagoa 1 "... .> 

Tofto che quelle lettere ebbe aperte - ii 
E Pollione a'nch’ei non fi fparagna» • 

E a Cicerone ' fa 'mille profferte : 

Lo fleflb fi può dire anche di- Fianco, . i 
Che. a Tullio offrifll rifoloto , e franco.» . . 

r 86 

Ottaviano infantò ad arte lento ■ '.i 

i A Marcantonio avea già dato campo. . .L 
Di poter ritirarfi.à fai va mento,.. .... > 

Senza frapporre, al' fuo cammino inciampo a 
Potea fenza fatica, e fenza ftento,-^ . 

Come ho ;già detto -, chiudergli ógni fcampo; 
Ma dar non.volle addofTo a quello, indegno • 
Che agevolar poteva il fuo difegno.. 

8^ » 

Per abbaffar Antonio , s’è férvito’ 

^ Delle forze di' Roma , e . del fuqlbraccio: 

Di fervi rii or d'Antonio ha ftabilito,' 

Per abballar chi ofalTe dargli impaccio: : , 

Viva Antonio , die’ ei, ma sbigottito ; 

Viva Antonio ,- e mi. ferva a porre il laccio 
Al Se nato, ed.al. popolo' Romano : 

Quello è fi ’ difegno fuo ,’ quello, è ’l fùo piano. 

88 

Fu quefia appuntó la caglon-, per cuii ^ " -'I 

Poiché v’ebbe penfato alquanto fòprà ,. 
Antonio lafciò. andar pe' ratti, fui', ' 
i" E imperfetta rellò la nobilopra. .... i 
I Or certe magre feufe, acci occh’ altrui ■ 
La fua cattiva intenzion ricopra ^ 

Cercando va, per. non frapporre, intoppo 
Al •rio ladron ,. che fugge .di 'galoppo..' 

I F f 4 ’ ' Era 
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Era reftata a 'Marcantonio molta'.'^I . 

Cavalleria dopo- la pugna atroce . ■« 

Che vedendo fuggir a briglia fcìolta. . 

Il capitan poc’anzi $1 feroce. 

Immediate anch’cfla diè di velta . 

Senza afpettar richiamo, o;cenno, o vpce; 
Fuggiro'.erranti , e fparfi ; e di .cavalli 
Ingombri craa que’ còlli , e quelle^ valli. 

9 ® . ^ 

'^D’unirgli or tenta , come fa co* polli • 

La fera da. malTara’; e medi' manda 

Con danari ,. e . promelTe in fu que* colli, 

E per quelle .pianure ; e in ogni banda : 

A* veterani fuoi cogli occhi molli 

'Di piantoci jHiafcalzon fi racconàanda; 

. Cerca d’arrotar gente a. tutta prova , 

Anzi la. prende a' forza ove la trova. 

9 * 

Dove paflava Antbnió, fiavah benè 
Gli àffaffini i birbanti , i- prigionieri: 

Eran rotte le porte , e le catene , 

E i malfattori divenian guerrieri:- .‘' 

Dalle città , dalle campagne amene ^ v 
Conducea'feco e carri, e carrettieri ; ' • . 

Afini, muli, e buoi menava via, 

.E porci ; e fimilc altra mercanzia. • 

9 * 

Portava via le biade , c le farine;:" 

Le cafieT-rimanean ' fenza' contanti : . 

Reftavano i pollai lenza galline, ! 

E non fi fente un gallo pih , che canti : • 

Senza operai refiavan le officine : ' 

Senza merci reftavano i mercanti; 

Peggior d’un birro Antonio, e d’uno sgherro, 

Al rame s’appigliava , ed anche al ferro . 
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Ottavio , e Bruto dopo il gran conflitto , 
li qual-ridulTe Antonio in giubberello. 

De* Confoli, che avevanlo fconfitto, , , , 
Si divifero il. nobile drappello. 

Cioè le truppe , o per parlar pili dritto , 
Ottavio per fe volle il buono, e *I bello* 
Prefo il grano per fe , lafciò la fcelta 

; Al compagno del loglio, e della fpelta . 

94 

Indi ftimò a propofito, che Bruto 
Marcantonio infeguilTe a tutto corfo , 
Dicendo, che verrebbe a fpron battuto 
Col refto dell* armata in fuo foccorfo . 

Il buon romano, giuda il convenuto, 

A Modona voltò fubito il dorfo , 

Per ìnfedar Antonio, eh* era avanti 
Due buone marce con cavalli , c fanti t 

95 

Bruto avea le fue truppe edenuate , 

E magre, che parean la caredia: 
Marcantonio^, marciando a gran giornate» 
Le vittovaglie avea portate via ; 

Anzi le terre aveva faccheggìate , 

E le campagne quella ingorda Arpia.: 

Ciò non odante colla fua bravura 
Gli fece. Bruto peggio che paura , 

E fe Ottavio , ficcorae era raccordo , 

Teneva dietro al traditor fuggiafeo , 

Gl; fchiacciavano il capo,. come al tordo , 
Lo fchiaccia verbi^razia il Bergamafeo: 

Ma Orravìo dimò b<?n di fare il fordo , 

Fd jl fomaro, ond* io con lui m'irafco, 

A* richiami di Bru*-o , e del Qi^na^o , 

E di Tullio , cui ramo era obbligato . 

Lo 


Digitized by Google 


V 


4J» 


C A N T O 

n 


Lo cfcrcito d'Antonio s’ingròffava', ' 

Come per pioggia' torbido torrente;- 
Perocché da per tutto ove pafTava y 
Per forxa, o per amor levava gente; 

Anzi il fellone ora minaccia , e brava y 
Perché condotti gli ha recentemente 
Sei reggimenti un altro Comandante ■ ' 

Detto Ventidio, il qnale è ungran;bitbai»te, 

98 

Con queft’ armata, che non era certt) ’ 

Da fprezzarfì , quantunque irregolare, ' 

Per cammin dil'aftrofo alpeftre, ed erto,' 

Che , come avrete^ intefq raccontare. 
Coll'aceto da Annibaie fu aperto, ' • 

Fingeva Antonio di voler palTare^ 

Di là delle Alpi, e a Lepido vicino 
Era ornai'- poche leghe di cammino . ' • 

. 99 

Lepido, ch'era lepido davvero. 

Anzi malvagio , aveva intavolato, 

Moftrando per la patria -un cor lineerò. 

Con Fianco un amichevole trattato: 

Ad unirli con lui col corpo intero ’ 

Delle fue truppe avevaio invitato. 

Per opporli con forze unite infieme 
A Marcantonio, togliergli ogni fpeme. 

Servito s'era "Leoidò del mezzo ' ■ 

Di Laterenfe fuo Luogotenente;' 

E Fianco avea già fatto un lungo pezzo i \ ' 
Un gran tratto dì vìa colla fua gente : 
•Difeofto era dal campo un giórno, e mezzo; 
Quando a lui giunle pallido , e fremente 
Di collera , tremante , sbigottito 
Laterenfe , gridando : io À>n tradito . 

Nar- 
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Narrò, che dato Lepido ricetto ' 

Aveva a Marcantonio; e che fcappato. 

Per avvifarlo ad eflTer circofpetto , . 

Era dal canapo iniquo, c fcellerato: 
Configli^ollo a falvarfi; e cosi dcttq. 

Per far veder , com* egli fu gabbato, 

E che dicea davvero, in fen s*iranierfe 
L\,^cciaÌo , e Plance del fuo fanguc afpcrfe, 

A si terribil nuova un gran bisbìglio 
Deftoffi ip Roma ; e Lepido , e Ventidio 
Fur dichiarati per comun configlio 
In picn Senato rei dì parricidio; 

Perchè rae{Ta in grandiflìmo periglio _ 

Avean la patria, anzi alP eftremo eccidio 
Efpoilo avean colla perfidia loro 
Il Senato , le cafe , ì templi » il foro, 

toj 

La ftatua d'oro , eh* era ftata eretta • 

A Lepido > fu tofto demolita, 

E giacque per breve ora al fuql negletta , 
Efecrata dal popolo, e fchernita: 

Indi per vitupero , e per vendetta 

Fu dalla moltitudine accanita 

Fatta a pezzi ; c per boria , e per difprezzo 

SforzolG ognun d'averne ua qualche pezzo. 

*04 . ... 

Se accadefTc un tai cafo’al tempo mio. 
Sebbene uomo non fon vendicativo , 
Proccurerei d'averne un pezzo anch'io; 
Tanto è l'odio, che porto a quel lafciyot 
Fu quel fuo tratto troppo iniquo , e rio, 

E mi trema la man, mentre ne ferivo: 

Se aveflì la fua ftatua, in pezzi , in polvere 
Per la gran bile io la Yorrci rifolverc . 

Fianco,^ 
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Fianco , fcgue'ndo il provvido parere < - ' 
Di .-Laterenfc fenza ftare ' a bada , - • ' 

Senza ftar come i- medici a vedere^- 
Voltò la fchiena , e prefc un* altra Àrada » 
E pcr<rafllcurar le' {lanche fchicre , 

Che tcmevan d’andare a fil di i'pada-,* 
Ruinava le vie, tagliava i ponti , ' — 

Che fi lafciava addietro in fu quc* monti. • 

lOtJ . . 

Marciando all* aer chiaro , ed allo fcuro,_ 

La trappola fcansò , che gli avca tefa 
Lepido traditor , Lepido impuro, 

, Sperando di pigliarlo per forprefa: 

In pochi giorni pofefi in ficuro , 

E in ifiato di far ’ buona difefa ; 

Poiché giunfe a congiungétfi con Bruto, ’ 
Da cui con gran piacer fu ricevuto 

107' . . . - . , 

Quella lieta, e mirabile unione- . ' ' ' ' 
Seguita con sì- profpero fucceflb. 

L’animo, ravvivò di -Cicèróne, 

Che fi fentiva poco men che opprelTo ; 
Mafiìme che attendeafi Pollione, 

Cui fi fpedi tan'ollo piò d*un meflb •• 
•Perchè venifTe via veloce ,. e .franco 
Il campo, a -rinforzar di Bruto, e Fiancò". 

108 ■ 

Tullio fperava ancor', che Ottaviano , ■• : , • 

Che fi fcnfa ,' dicendo , eh* ogni giorno 
Gli vièn ' la- febbre ( ed è- robufto , e fano 
Come voi per efempio, o-corae uh corno )- 

, Si detterebbe; e che da.’buon -romano - 
Cancellerebbe il fuo' pattato ;fcorno ; 

E fi sforzava di tenere, in piede ■ . ' 

La -Libertà , che vacillar fi vede.* - j • • ' 

Impe- 
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Impegnava ,• vendea , toglieva in prefto , 

Per levar- nuove truppe ; e Caffio , :e Bruto 
Sollecitava Tullio, a venir prcfto' , 

Per dare a Róma ornai d'ultimo, aiuto: . . 

Con .riette re .informava or quello, or quello 
Coinandanrè di quei, ch'era accaduto* 
Senza irritarlo e. fenza fargli aggravio. 
Scuoter :.cerpava il, fonnacchiofo Ottavio • 

no-, ^ 

A ferbar, la proraefla tuttavia 
Lo fprpnava con. Jette.re , e ambafciatet 
Ma. oòp-tutti tenean la fteffa via. 

Che non '.mancano; inai genti malnate : . 

E quando'.udite , .che ribalderia 
Non v’èy .mè male; alcuno in ci!vit,ate , 

Quod non fecerint civet ^ quel dettato . , 
Tenetelo per .vero , e per provato. 

Ili 

Molti di que’, che ftavangli" d’intorno ^ 

Anzi molti di que’ (gelo d’orrore) 

Molti, di que’, che in; Roma fean foggiorno 
E .quel', xh’ è peggio ,,- più d’un fenatore , 
Nè onor, nè libertà liimando un. corno, 
Diftfuggeyano .quel,, che rOratore . • 
D’Arpino .fabbricava-, e fottomano. . 

Davan configli; iniqui a- Ottaviano, - 

ut 

Di quello, che- dicevafi- nel, foro , ' ' ’ 

Ne Caflfè , nelle. piazze , anzi di quello',- . 
Che venia xifoluto: in concifloro , 

Que* ribaldi informavanlo a capello:. . 

E Cicerone , che fedea^ tra loro , ; - 
Non può parlar, com* io con. voi- favello , ^ 
Che; a Ottavio non ne.dien pronto ragguaglio 

' Quello aggiungendo , che lor viene a taglio 

- ' ■ ' Vi 


4<J* - canto' 

yì fa perfino , o facinus horrendum ! 

Chi gli feriffe che detto avea di' lui' • 

Tullio : Uudandum , ornandum , tolkndum , 

E che però badaflè a* fatti lui : 

Gli venne fcritto ancor : nunc efl audendum 
Tibi aliquid , Odavi ; e fo da cui : ‘ 

Vttre forte tua , fuori dei denti ^ 

Gli diccàn pih di noveye'pih di venti. 

iij’ 

Lo attaccaron per dritto,' c per traverfo , ' ^ 
Ed a faccia icopcrta , e di foppiatto; ‘ 
Talché in vece d’andar contro il perverfb* 
Antonio, che farebbe già disfatto ,'•■ • 

Tenne Ottavio un cammin rutto diverfo ; ^ 

E lafciò porli in fui cavai del mattò ' - 

Di romperla con Tullio, e col Senato; 

E chiefe innanzi tempo il confolato. ' - f 

115” 

Quella ^manda affliflTe tutù Koraa; ^ ’ 

Ma Cicerone afflilTe pih di tutti; ...r.' L 
Se gli arricciò per alto órror la chioma , - ; 

E parve infranta nave in mézzo' a* flutti : 
Regger poteva appena alla gran foma j ‘ " 
Nè s’era attefo mai si amari frutti - 
Dal buon feme che fpàtfò avea‘, da favio* 
Politico , tìcir animo' d’Ottavio. ■ ' ’ 

il 5 

Quel, che fe tuttavia pei fofte'nerè'^ - ' ^ " 

La libertà, fiancar può' mille penne ; 

Ma tornò vano in fine ib fuò^ fapere •' / ^ ' 
Cadde, e la Tua caduta fu'folénnc; ' '' 

Cadde la Libertà, perchè cadere ' 

Doveva, e a 'Tullio finalmente avvenne' ‘ • 

^Quel , ch’efpréfie sì béri tiel Malraantilé" ^ ' 
Lorenzo Lippi -lepido e gentile . ■ ‘ 
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Gli avvenne ; dico , io non v'aggiung<> un jota, 
Come .a- fanciulli.,: quando per la via... , ' 

Fan la tuta al rigagnol. còlla motai, 

E Tacquanc comincia, a ■portar via; 

Che mentre affodap. quivi, OY’ella è vota, 

; Effa diftende altrove la corlìa * . 

È le. riparan là , pih quà fiacalTa , . 

Tal , «h'.ella rompe., c a. lor.difperrq pafla . 

n8 

Così mentre rimedia a uno Iconc.erto,- i-j ‘ = 

Ne nailon. quattro ;, c mentre a quelli ancora 
Tullio provvede, qual. npcchierq efperjto,.. 
Che ripara .qr da poppa* ed or da:prorai. 

/ Per far ,, che reftì al fin beilo e.delccto:,... 
Ne nalcon, nove ,;p diece in poco d’ora;; . 

E d'uopo fia , eh’ egli abbia buona fchiena*, 
Che.de’ gnai;, yiio dir,-cfi’ or .vien là piena. 

E voi , Signori miei , che Rate attènti j 

E udito , .0 Ietto avrete all’ occorrenza , 
Chc;Dio fi vai di deboli llrumepti. 

Per ooofonder i’umana fapienza ; - 

lo vi farò vedere in brevi accenti;, 
r Confermata si nobile fentenza : , 

Veder farovvi il piò fagace:, e dotto ^ 1 ' 

Fra’ (Ronaani a;^;un fanciullo Rar ^di fotto-. :, 

Ito 

S’imbrogliano., le cofe -di , maniera , ., ; - * 

. Ghfci^ootaggio non ho d’andar avanti 
E poi,, come vedete , fi fa, :fera . .. , * 

Ed -in oltre., io -fon giunto’ a|.> cento Canti: ■ 
Tuttavia , per contar la lloria infera ,; 

Se tornate diman.,, come i. pedanti,* ; , . ■■ 
Un altro Canto ancor* bench’ a bòia -fmunta 
La'Rcril(,yena,. ip;,yi,,dftrò per giunta, . i 

Non 
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N On fo , fe vi fovvien di certi yifi , 

Che mi fefte, 'Signori, e di cèrti atti. 
De’ quali vi fo dir', eh’ io nón ne rifi-, ;• 
Quando fopra gl’ illtiftri^- eccelfi- fatti ■ 

Dell* Orator d’Arpino io vi promifi- - 
Di compor cento Canti Ve puf gli' ho 
Se , come è naturai non- ven fovviéne ,' 

■ lo fo ^ che men ricordo -molto bene . ' < 

Io mi ricordo i come fofle àileffo , " ' 

-Che voi mi^ felle in fàccia uhaTifatàv" 

Quafi cofa imponibile -proraeflo • ’’i ' 

Vi aveflì i o folTe’ fiata Una' favata : ’ : ■ ' 
E^pur la Dio mercè non fol v’ho'melTo ^ 
In; corpo i cento Canti alla impa:izata ;■* 

JMa per mofirarvif ch’io fon veto figlio- VÌ 
. Di mio padre, là-penha in‘man* fipigUo 

State attènti i Signori , a quel, eh* ió.dico'i' / " 
Così verrete a intendere il mifteto-t >' “ ' 
Non mi/ fovvien V che alcun mi de(Te‘ tin 'fico 
Fuori del convenuto , e quefto è vero : ' '* 
Ma fc talór mioT- padre Lodovico - 
Mi prometteva un calciò , un pugno , -ovvero 
Una ceffata, fulla guancia fraunta J ' 
Meo-davai-fémpre' Una dì piìi per giuntà'.- ^ 

% É 

•* t f . r 

Or io per ìmitare-'almeno in ’quéftò'''’'- V " 
Il mio’- buon Genitor , Dìo lò abbia in gloria; 
Così pur lo imitàffi anche nelVèfto, ' .'i '' 
Che mi ritornerebbe a onore','e gloria; 
Benché fpoffato , è fiancò , ecco m’appreftò 
A fare -un Gantb'an'cor di quèfta’ftoria; ' 

Che fe non pafTo il numero- di cento, ■ 
Pago di me non fon , non- fon contentò ; . 
■, 3 \ Cento 
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Cento Canti gli ha fatti anche 'Bernardo 

•'Taffo, che fu da Bergamo, e affai dotto:' 
S’egli fu Befgimafco , io fon Nizzardo, 

E tocca a quel da Bergarno a ftar fotto ; 

E fotto rimarrà, fé dritto io guardo , 
Tantofto' che- al fuo fine abbia condotto 
Quefto Canto , ‘'di’ io vo’, che'vi fia dato 
Pcr‘ giunta , o vòglia m <ìir- fopra • mercato , 

< 5 * 

f 4 • * * 

All or voi pu'r' véffete''a-confeffare, ‘ 

Che vinto io -rho nel' numero' de’ Canti ; ’ 

E quel , che ‘'pih' mirabile mi- pare-' 
Gli-altri poeti ho vinti tutti quanti;; 

ChS’in greco' nè -in latino , nè in volgàré 
Non fo , che alcun ne abbia mai fatti tanti 
E il ^mfó Poema', a dirlo chiaro , e tondo 
Il pih lungo farà-', che fia nel^ mondo'. . - 

7 i 

Mufa- gentil , ' Miifa'^- c'ortefe-, e cara ,- ‘ 

Che m’hai' fili qù'i' condotto a faivamento, 
Del' tuo' favor "hòn mi ti moftpa avara ; - 
Sicchè^faccia 'cento c' un , fe ho fatto' cento 

. ■Giacché' quéft'a ‘è pèr ine l’ulrima zara*, ' 

'Dammi tanto di forza, e d^ 1 rdimentò, •; ; 

• Che. à Cicerone io 'póffa tener dietro 
Col flèbile- mio'- fuon fino al feretro ."- " 

8 . 

Tofto che l’afpra'*, •'amara nuova ìntefa^ ' 

Ebbe l’alto Orator , che Ottaviano ' * * 

La rifoluzione aveva prefa ■ ' • ' 

Di farfi elegger Cohfole Romano; 

Coi fuoi configli da pazza i m prefa ' 
Próccurò di rimoverlo; ma.- invano; 

Che gli avvilì d’un uorn , cui tanto ex deve, 
lo buona parte Ottavio non riceve.- 
- Tomo VI. G g Gli 
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Gli fcriflc alcune lettere , che fanno . v , 
Pianger chi non ha ’l cor come uno fpoglio: 

Di lagrime talor per troppo affanno. ,j 
Nello fcrivergli Tullio, aip^rfe . il iog|iQ? , 

Ma alcun poter le lettere non hanno ; ,i 
E pien d’ingratitudine, c d’orgoglio . ‘ 

I prieghi , c le .ragion di chi iè tanto. 

Non ode Ottavio, e ne difprezza il pianto. 

IO, ^ 

Pieno già di rifpetto, e -.del -dovuto, ' * 

Offequio. per. faltiflìrao’ Oratore^,' ... .. - • > 

ProtezioD da lui chiedeva, c aiuto , ; i ,' ^ 

Come iljcrvo fuol far col fup Signore,: . > 

Or eh’ è fuor de* pupilli , e che ottenuto 
. Ha per mezzo del luo benefattore ‘ .. 

Quanto volea, par fatto d’altra.pafta, i , 

Nè può foffrir ehi al fuo voler contraffa, . 

Il 

Quanti Ottavj fi danno anche ‘ah di. d'oggi ,• i 

Che fan mille viltà per pur falire 
Fin fulle nubi, non che fopra i poggi.- 
E poiché giunti fono ove ponno ire,,/ r ' > 

Con que*, che furo i lor piti (forti, appoggi.* 

La rqrapon brufcamcgte , e fofferirc 
'Piò non li ponno : oh quanti Ottavj, oh quanti . 
Sì danno , torno a dir ! ma ^ndUmo. avanti , ; 

1 % 

Cornelio, il quale Ottavio avea- mandato p 

In Roma a foftener l’ardita inchiefta , • 
Vedendo , che i Tribuni , ed- il Senato 
A* detti Tuoi crollavano la tefta ; . » 

Pofe la mano, avendo arrovefeiato 
Indietro il faio , in fulla -fpada ; e quefta , . 
Quefta, ei diffe, farà Confole Ottavio; . , 

E chi è matto , farà diventar favio • - 
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. Ottavio fteflb , eh’ era in, falle njoflè - 
Impaziente ornai d’ogni ritardo ; i 

; Senz’-afpettai*', che; a lui cornato .folTc ' - > 

Il meflb , pofto’ a parte ogni riguardo , ; : 
Coir efereito fuhito fi mofié • > 

E giunto alla città con piè non ^tardo, , 
Le patrie leggi non prezzando un cece , 

^ Per forza elegger Confole; fi; fece, 

' II primo atto, che fece imperatorio, . . . t 

• Fu di fchierar le truppe intorno'al foro; .. 

E' faccheggiar fenz’ altro perentorio; - • 

A viva forza il pubblico teforo ; • ; . 

E avendolo con atto poffclTorio, - , ,, ,,i 

In fua balia , divifelo a coloro , , , . , \ 

Col cui mezzo volea fenza contrafio - 
Mettere a Roma la cavezza , e il bafio . . ■ ■ 

I ». . 

E. perchè i Padri feccr certi volti • 1 

> Simili a quel ,, eh’ io fo , fe mangio uh' frutto 
Acerbo ; quafii avelTeli raccolti ; j 

Dal fango pien- di .collera exabruttp, ' (T-: 
Come colui, che a dominar rivolti . .1 .7 
Avea ranimo.., le il core ; e-fopra tutto ;• ' 
i 1 Come. colui,,; che -pre fa avea, pel ciulFo 
La fortuna, fèd.pro un buon rabbuifo ... *1 

I 

Per non cader , mette le mani. innanzi? ^ - '> 

' Prima eh* eflì fi: dolgano di; jpii, .. s 

Egli di lor fi duol ; fieri ramanzi 
r Al Padri ei fa ^ fenza guardare à cui: . -p 

I Pare,, a fentirlo , ch’ei dagli altri avanzi 
E non già , che fia quei , che deve altrui ; . 
Tullio , che un tempo già si caro gli, era , , 
Appena appena or può guardarlo in cera . 

G g * Nè 
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Nè me ne fó ftupór; che- non’ v*è 'co fa ' • • 

A un trifto pagator', che pih dilpiaccia ' « 

( Io *1 dico in Vcrfi altri lo^ha detto in profa) 
Di quel y che fia d'un creditor- la faccia : ' ■ 
Ottavio, che ha con lui debiti 'a jofa , ■' 

Quantunque 'Tullio. fia difcceto , e taccia, • 
Sembra ,■ eh’ ci lo fmentifea per' la' gola’, - 
K eh* efiga-da lui-la' fua -parola ;* -i 

i8 

A Cicerone' Gttàvio è debitore ' . 

Ben d’altro in ver , che d’oro, e che' d’argento; 
Ma di. pa’gare egli non è d’umore : 

Render non vuol 'nè' me'a Ifuno' per cento:'- 
Se prender da uri catiivo' -pagatore - 
Si fuol cercone, o aceto in pagamento, 
Ottaviano aceto, nè cercone ' - 
Non intende di dare a Cicerone , 

19- 

’Anzi ei vorria far credere, il che è pèggio’. 
Che Cicerone debba, a lui non-^ poco : 

Difficile è la iinprefa, anch’^ib- lo veggio. 
Ma Ottaviano è fcaltro a tempo ,; e loco: 

E fc la verità cònféffar degg-io ,ii ' - 
E’ flato fatto a me quefto bel -gioco 'j' -- 
Guari' non ha , da ’un fozio mio,'che in vece 
Di creditore debitor -mi 'fece, • , - 

■20 

Ce reato ha Ottavio tanto per minuto. 

Che un prètcflo- politico ha- trovato. 

Per cui^’gli 'par'i che -Tullio abbia perduto 
Tutto' quel , che altre volte ha meritato; 
Perchè da un '.fùo- benevolo ha faputo. 

Che Tullio, oh- fcelcfaggine ! gl} badato. 
Gl? ha dato per là tetta del ragazzo; ■ 

E alto fcalpor ne mena, e'gran rombizzo ; 

j Come 
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Come d*una^ folcirne .atroce' ingiuria, r ' : 

^ • • • 1 • « * • 


Premendo iliDomeiancor del' delinquente 
Sea dollc in aho. ifuono nella curia, .j 
u Nella qual jfavcllò fuperbamentc : ^ I 

^ Andò, vi dico , in. collera , ed in furia: 5 

Non rifpettò. nè amico, iiè parente; J 
Ed a cafa mandò penlofi , afflitti J 

I Padri venerabili coferitti • 


i 

1 Un pezzo è già che ''il noftjò. Eroe s’accorfe,^ 
«j Che nutre Ottavio in fen rei fentimenti 
I Verfo la Patria , e, or pib noi mette in forfè» 
E.picno è.di penfier trilli , e. dolenti: . 
Quandd ecco in lui novella ,fpeme i n forfè , 
Come mai (ìam .foggetti a* cambiamenti ! . ' 
Poiché fenti .vicino un doppio aiuto 
Per Roma, che fia pure il ben venuto, J 

j Sentendo , io dico , eh* era ornai vicina ‘ i 
, Di Pollion la poderofa armata, 

Che dall* afflitta alma città-^latina t 

Con gran devozione era afpcttata ; ‘ 

E eh* era giunta allora a Terracina 
Una flotta dall* Affrica , mandata 
; .Da Cornificio fuo , Tullio .refpira f 

£ contro il rio deflin pih non s’adira. . 

^4 

I Di rinforzo si valido ringrazia * ■ * t 

Il ciel pictofo e>la benigna 'forte: 
i Di. lodar Tullio Roma non lì fazia , ’ ’ ; ì 
- Che fi fente, o le par d’effer pih forte; ì 
' E rifpettar dovranla in barbagrazia _ * 

Quc*,che le voleanifar le fufa' torte:' 
Ottavio in fatti allor cangiò linguaggió , * 

Ed i Padri riprefero coraggio,.- 

G g j se 
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Se Pollion ero n Bruto fi congiugne , ’ :• 

Siccome dee feguir di giorno in giorno, i 
Lepido, e Antonio morderanfi le ugoe 
E Ottavio s’avrà *1 danno, einiun lo feorno: 
La flotta, che or-al Tebro approda, e giugno. 
Le mofebe fi faprà levar d’intorno: 

Pieno in fatti di gioia è *1 popol tutto ; 

Ma l’allegrezza fl converfe in lutto . 

ad « 

I famofi guerrieri , che mandati , J 

Aveva Cornificio per difefa 
c Della patria , pervertì , iniqui , ingrati 
Non fol non fero alcuna illuftre imprefa ; 

Ma da Ottavio venendo accarezzati , 

La difefa rivolfer'o in ofFcfa ; 

E unironfi cogli altri veterani , 

Contro i quali dovean menar le mani • / 

vj 

E Pollìone , ahi gente iniqua, è fi a! 

Grande fpeme del popolo Romano , ^ 

Con Marcantonio, c Lepido, che pria 
Odiava a morte, traditor marrano , 

Mentre era coll* efercito per via , 

Se la intefe vilmente fottomano : 

E Fianco Fianco , anch* ei non valfe un’acca , 
Che, come fi Tuoi dir, voltò cafacca. 

a8 

Con Pollione egli appiccò carteggio. 

Per convertirlo ; ma gli andò fallito ^ ' •; 

Il pietofo dìfegno; e quel j eh* è peggio,- 
Da Pollione ei venne prevertito^ ' ’ 

E fu coftretto a prendere il puleggio 
Bruto , che fi trovò da lui tradito ' 

Colle lue truppe già confunte , c /lanche ; * 

E a cader venne al fine in male: branche . ’ 

Poi- 
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*9 

Poiché, mcntr’cgli errava fconofcìuto, 
i Dato avendo congedo alla fua-gente , 

) Per andare ad unirfi all’altro Bruto, 

E a Caffi©, che fplendea nell’Oriente; 

! Da un capotai, che aveva ricevuto 
Da lui la «vita in don , fu crudelmente 
' Uccifo , e- fu portatane la tefta 
• Ad Antonio, che-fecene gran feda. 

E ben lontana dardifapprovare 
I Ottaviano Così gfan delitto , 

! Gli fece applàuiò e fece pubblicare 
Un fulminante inafpettàtó editto; ’ 

I Editto , ónde ogni buon© ebbe a rellare 
j Scandalezzato , attdnito» ed afflitto ; 

I Poiché alla libéttk l’Ultitno crollo 

' Diede < e le pofa in fin li corda- ài 'collo , ^ 

Quello editto crudéM’ellrenia- fpinta 
, Diede a quella rfcpnbblica Rómana, 

! Che Tullio' cMafciò sì bea dipinta r 
E già fi.fente il-luOn della'catnpana; 

Onde ho timor-^-jèhe la vedremo eftinta 
Forfè anche in -nieno d’una fettiraana : 

, ,Con <juefto"edÌMO-j venner condannati 
Ad un perpetuo bando i- congiurati . 

' Pe r calmare il fnfOt de* cittadini , 
j Che furiando sandivanó per vìa, 

I vOttavio-fparger fè’ raolri quattrini , 

^ E li pofe il danaro in allegria ; 

! E con ceci ; e‘ con fave , e con lupini , 

De’ quali ;v’cra. in Roma careftia , 

Al popolò ,■ eh© grida , e. che- tarocca. 
Chiuder Téppe: a. propofito-la bocca . 

- G g 4 Ma 
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Ma non la chiofe al celebra Oratore , • . , 
Il qual rimarer.aiHicto pih di tutti;. , • . i 
Perchè alla patria porta troppo .amore * 

E rama piìiyche la lor, mamma ,i .putti <► 
Tullio farebbe •morto di dolore , 
Trovandoli agitato, in tanti flutti,; - . • 

Sé ver non foffe , come, dir fi fuple* . . 
Che piaga^- antiveduta affai, mep;.d!iple»'- 




14 
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Effendo Tullio uomo fpeculativ.o 
E d*un ingegoo. penetrante acuto ; ^ - , 

Quel y che sV mal ae’ yerfi miei deferivo , • *. 
Già da gran tempo 'aveva .preyedùw : 

- Lo avea previfio • anzi dipinto al vivo. 

Ad Attico Scrivendo , a .Caffio., a Bruto;, 
Antiveduto.il mal col fuoAifcorfb, . 
Tullio lo ..avea , prima chCj foffe oceorfo, 

35 

Tullio predetto avea j che • Marcantonio 
Avea da. perder' Roma »' e- poi fe-fteffb ; 

E fapeva , che untcor di trifto; conio, ' 

Chiufo -teneva in. fen. Lepido anch,’ effo,; : 
D’Ottaviano. io fon buon. teftimonio , 

Che tematp; egli ne ha prima d'adelTo ; 

E intorno a Fianco» in cor. v per dire il vero, 
Nè SI , nè nò mai .non fonogli. intero , • 

Di Pollione avea poco concetto: t 
De* veterani avvezzi alle rapine,,. ■■ 

Ed al fangue ebbe fempre un-gran.fofpetto, 
E s’attendea da lor triboli » e, fpiné ; • 

Al Senato piò volte avea predetto , -. 

Che avrebbero le cofe un trifto 'fine; 

Perchè quella union^nè men che.;i .ladri 
Hanno tra loro » ei. non' vedca'tra*Padrii ' 

Tra^ 
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37 

Tra* Senatori , il dice in piii d*urt loco , ; ' 

Quell* armonìa «.quella concordia vera. 
Senza la qual lì fa, che dura poco • ‘ . 
Qualunque -gran repubblica, non v!eja; i 
Mille cofe iu ciò, pieno di foco,; • / 
D^cca l’alto Orator con franca cera : 1 

Ma benché fofic un uom di un tanto nierto, 
Ei predicava a* porri ed al deferte • , — ) 

jH . 

Tra’ buoni ei non vedea nè nrten quel zelo. 
Nè quél-vivo calor , ch’avria voluto: 

Parca , ebe non fapelTero , che *l cielo ■ 
Dice: aiutati, eh*. io darotti aiuto: 

Impaft^ti parevano di .gelo : •- : 

Pubbijuid^era piò d’uno, c irrefoluto: 

V’era cbi volea bere a due caraffe , 

Ed i piedi tenere in quattro ilaffe,. ... 

39 

Vedendo Tullio , eh* erano irhbrogliate 
Le cofe , c< che prendean cattiva piega . 
Spedì, pih volte lettere , e ambafeiare 
A Marco * Bruto , e a Caffi o fu o collega; 

Per eccitar^ quelle Anime onorare. 

Che per la .Patria erano entrate in lega,-- 
A venire , a foccorrere al piti pretto 
La libertà~ridotta al pollo petto. 

40 

Vedendo in ifin'e , che per rio dettino 
Il mal crefeeva , fpedi tetto a Bruto , . 

Che all* Italia trovavafì Vicino, . , 

Il buon Mettala a domandare aiuto : r ' ‘ 

E fé quel yalorofo Eroe latino 
Coll* elercito fuo fotte venuto , . . ; 

Mentre, Cattìo mettevafi in attetto , - . 

Forfè le cofe avricn . cangiato afpetto V 

® Ma 
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Ma Bruto, ch'era prima un buon foldato*^ 
Trovandofi fra* Greci, fi piccava ' . ^ 

Di far figura anch* ci di- letterato , ■ - 
Dinretìtico del brando, e della clava;- ;; 

E facea rifonare il Pcripato , 

L’Accademia, la Stoa, che tanto amava,' 

Della fua voce ; c pih filofofo era , ■ 

Che comandante all* abito , alla cera • - 

4 *' ‘ 

Tornando a Tullio^ dopo ÌI riferito 
Editto, che tremar fè tutto il mondo , ^ ' 

Finalmente rcilò bello e chiarito , ' < > 

Ch’andar la libertà doveva a fondo: ; . 

Ma non ne fu però si -sbigottito y * • ; 

Che non dicefie a Ottavio chiaro , e tondo', . 
Che un’ azion si fcandalofa / e prava 
Certamente da lui non a’afpettava i - ; • ì - 

4 ? 

Gli rammentò quel eh* egli avea pròiheflb," 

Anzi giurato, con parlare umano ^ , 

Gli mifc l'otto gli occhi il foglio fteflb , 

Che fegnato egli aveà di propria mano : 

Gli rammentò, che ficurtà per elTo 
Aveva 'fatto al popolo Romano, ‘ 

E ai Confoli, che avevano in difefa ' / > 

Della patria amendùe la’vita fpefa;. 

44 . • . . 

Pregollo a non volere alle fue.chiarC' ■ u' • - ^ 

PalTate imprefe far si graVe -fmacco ;• • - 

Ed a non voler efiere dì fare ìì - 

Bene alla patria cosi torto rtracco:' !■ ' > 

Gli diffe Tullio ancor, che dal mancare 
Di parola guardaffefi per Bacco: - j 

Che chi la fua promeffa non attiene . 

Nell* altro^mondo poi noti ha - mai .'bene '.' ^ 

Non 
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45 

Non trafcurò nè’a voce-i'''nè in ifcritto 
Nulla , per veder pur d’indurre Ottavio 
A rivocar lo fcandalofo editto , 

Che aU’ onor fuo facea non lieve aggravio; 
E a non volere afcrivere a delitto ■ 

A Bruto, che--ftimatO' era si favio,- ' 

Ed a’, compagni luoi la' morte acerba 
Di lui, che fatto avea fafcio d’ogni erba.' 

‘ 4<S, 

Parlò fuori de* denti , o' nfelle forme? ■ ; ■ . ' ' 
Al fiero Ottavio -, ,'c in eflb a fuo difpetto 
Deftò quella, chc'inrnor talvolta dorme; 

E a confeffar fu poco men , che aftretto , • 

. Che commetteva una ingiuftizia enorme 
Nel foftener l’editto fopraddetto : ' 

Ma poi, che prò, fe l’animo non'ébbe 
Di ritrattarlo , e il -fuo delitto accrebbe? 

47 

Volti aveva i ptnlìer tutti ad un fógno, 

Idcft a farli linperador bel- bello;- • 

E per effettuar. l'arduo* difegno i • 

Politico affai più del Macchiavello , 

Con coloro, di cui pieno di fdegno- 
Giurato avea tefiè* di far macello ; • 

Pensò di fare una -lega offenfiva ; 

E cosi venne>ud accordar la piva. - • 

Se Pompeo magno , e Craffó aveaii fervito 
A Cefare* fuo'izio come di-fcala, - 
Onde a cotanta altezza era falito. 

Siccome nel miorUbro-fi cicala ; 

Di Lepido , e d’Antonio ha ftabilito 
Ottavio di fervirfi come d’ala, 

.Per arrivare ad amenduc congiunto 
Dove per fe giammai non fora giunto . . 

Però 
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Però, tantoftó eh* <;ebbè, fpa ventato'! 

Coll* el'ercito il pòpolo, latino , : 

Ed avvilitoci! timido' Senato ; r. 
j Vcfio ^Bologna mil'efi'in.camtnino, > 

Ove UH, congrclTo aye, va: concertato^ 

Coi due rivali e il. giorno .era vicino -. 

Per far del -mondos tr’e 'gran porzioni 
Cpjtne fc eflì nc foflero i. padroni. 

II luogo deftinató al' gran congrelTo 

E^:a..uri^ifo^Jn mezzo, al piccioi Reno': ’. . 
Io. non fo dir , fe flavi ancor adeffo ,■ 
Ch’:è;ftato tnelTo.a quello fiume il freno: ■ 
So,. eh* era un luogo , al;dir di Tullio fteffo , 
A Felfina -vicino, c molto ameno: 

In quell’ iioia unironfi itreghiotti;- 
E ticigiorni vi, netterò -, c uc notti. 


^ * é 


• I 
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Avevan tutti e-trd la- malattia , ^ . ." 

Che da Virgilio chiamai, regnandi . ; • i . 
Dira supido • e che cred’io, che; Ita ^ 

II tormentò maggior, ch’ abbiano i grandii 
Aveva ognun, di lor la frenefia^ .. < . 

Di voler tutto il mondo a’ fuoi comandi ; 
Dal che fi vede, e fofpirando il dico, < 

Che *1 defio di. regnare è . molto antico.. 

. . . ' . . 5® 

Tre rifpettivi. eferci'ti , compofti,-. ' 

Di truppe fcelte , e ch’.eran.;.ben‘ muniti 
Del bifogpevol , furono difpofti - ^ .. : '■■■ 

Da* tre -rivali' in tre divcrfit fiti; ’ 

In tre luoghi cioè poco difc'ofti , . 

Accioerhè ftefier ■ pronti , ed avvertiti 
Per accorrer, tantofto a un cenno , a' un gridò. 
Quali. volelTcr ^dite io. non. .mi fido ; ' - . " .t 

w - 
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. n- . 

Da quattro Depurati' accompagnato ’ ' j: 

A vifitarc andò' Lepido il. loco , i ■ t • 

Se in clToìfoflero' armi ,<ò (qualche agguato'^ 

E in quèli’ officio fi'fermò non poco;‘‘ ‘ ’ >' 
Netto ; c 'pulito avendolo trovato ^ j i 
Come uno l'pecchio , o un.tavolier di, giocò 
Da non averne il' minim© lofpetto , . ' 

Fè cenno . agli altri due col fazzoletto^*' - ^ 

54 ' 

Al noto fegno dalle' oppoile. rive *3 , r n 
Marcantonió., ed Ottavio arditi , é pronti "* 

Con facce piò del folito giulive i 

Alteri , e gravi , e con* fuperbe fronti ^ '■ ‘ 

Al fuon fcìlofo d’altro che 'di pive-, • ■ ■ 

Ncir ifola paflar fepra due ponti; i ('■ ' ' 

Alla tella' de* quai furon lafciati 1. ■ r A. 
Mille. cavalli leggiermente armati. •- ^ 

55 * 

Non iftettero a perderei altramente '' " iV 

Il tempo in^ cerimonie ,' ma sì bene ^ - > 

In vìfitarfi vicendevolmente . ■ : ( ' .. i ■/ 

Le manichei Ic-tafche jil fen , le feWenèf^^ 

' Fu minutodo'cfarae ,t e diligènte ‘ 

E fecero' coftor, giacché mr viene ' 

In mente , e' il paragon' mi par , che quadri. 
Quello, che fan col paffeggieri i ladriV"-''" ' 

5 ^ ■ 

Dopo quella ricerca Cotto un pero r*— : 

Si pofero aifèdcrc i.tre rivali, ^ -h . 

Che eran tre ghiotti ingordi àd un ^ taglierò . 
Anzi erano tre gatti, o altri animali: ^ » 

Pefarono allo ingroflfo il mondo intero 
Pofeia in tre parti, poco nten che uguali,' 

Per danda- fel divifero tra loro', ' * 

Come i ladri il rubato altrui teforo.- : ì . 
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57- 

A un tal partaggio irregolare, mgiufto, - • 
Onde i buoni reflaxo. ipaTentati , : ; .i / 

5eguinne un altro «fullo; fteffo gufto-i^- r i 
il <jual. fu fatto in; grazia! de' ioldàti ;!' ii ' 
Cui perchè mefla avevana jn.traiifbuflo' 

• l^a repubblica ,’furon® alTegnati 1 crii « 
'Gli altrui poderi, le altrui. cafer, « fui, 
Q,uafi<-quali per dir le. mogli altrui,.:!!.*; ;> t, J 

5^^ 

I mobìli, e gli ftabili, migliòri;, •> ‘ 

Chj l’iràlia in . que’ tempacci ilrani j. ^ 
Furono ' tolti.. a''lorp : poffelTori 
Per invieftiyne: i:/^erì:.veterarii ; , r: • 

Che ’avevauP: cò’-lóc ladri '■fudoriì- i ; o. » 
Aiutati ì prefati capitani -- ^ i 
A porre al collo li! laccio i-i céppi; al piede 
A Roma , 'che. gik-a dir tintorrnijdiede ... .. , 

.5Pi 

’A quella iniqHa--:rttbeTÌa. folehne; ù 'v . : 

De' terreni, pili fertilMie-.pib .grafli 
Una proferizion poijdietto tenne » - 
Da far, V-, dirò cosi ;(pMogcre i faffi ; 

ChV detel^ata^ fu ida; mille.-.penne',' • 

E fulla qual tattor 'gran iropior! 

Prpfcpizion , per -cui : doveav la > vita v ■ . 
'Pèrder, moni poca ' nóbiltk- fiorita ^ 

\ ' 60^; 

Duemila cavalieri , e-; da trecento V 

Si da trecento; Senatori , f>arre/r.o ; 

Referens ,,-fur'. proferirti a tradimento. 

In virtù di quell'' atto, barbarefeor Ji!. . - 
Adello si. che- Cicerone. ,'fento, 

Che voi mi .dite , adeffo sV-fta frefeo; - ^ 
Sta cosi frefeo ♦ che -ho di pianger voglia 
Più che di favellar per. la gran; doglia . 

Pur 
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Pur piangendo io. dirò ,/ehe ,avei^ 4 Q-;aVuta,\' > 

Contezza/dei-faprilego p^efatp tf r;-., 

Congrelt», egli fi, diede, per perduto, 

E die per Roma il calò, difperatQ.; ... V ; 

E non potendo piò recarle aiuto j. ■ . 

Andò da pophi amici, accoiBpagnata_,f. < ■; " 
Nella pròlffnaa villa Tufcolana : ' ■ 

A piangerla ;repub:blica- RQqaaiia,^; ,f ; 

da. 

Per quapto fi ftudiafler di tenere J. 

La infame , e ria .profcrizion - celata • ^ 

I tre confederati ,, per potere , ; 

Coglier,- quegl*, infelici alla impenfata < 

Non mancò tu,ttavia.,chi fè faperc.* ' ‘ " ' ; ' : 
Al latino Orator per ambafcìata., 1 . 

Che de* profcritti , ahi- cola iniqua , e-trifla! 
Egli PW iippuntq.in .capo, delU Jiftaé : 

• • • ' dj,- 

Dì Tullio il cafo parve .trioppo bruttò , 

E /en dilcorfre. ancb’ oggi- in fullc< fcene;, ' 

E nelle fcupie , c mon con occhici afciutto , 

E lo compiange apcpra ogni uom dabbene j 
.r ; na m^» ^ 1 fe amaro frutto ,• • ■ 

Che qucfto mondo dà di 'quel * che :tiene : 

La fofprefa , lai cpllora ,• lo fdegnò j r .» 
Gli„ fcaldiiron le. orecchie , anzi Ip ingegno» 

Ma quel ,;chc refe- il duol-pìhifiiero-ire istohfó.T 
E il cordoglio; piò' fierO;, c piò )• 

. A'^Tulljp» fu il veder-, per quel; eh*. iocpeofó, 
Rovefeiata- così da . capp, a fondo.r - 
Quella ,,chc refu avea col iup buon fenfo , 

Col fup raro fapet sì- chiara al mondo . 

Che anche oggidì la venera, e la inchina. 
M’intendo la. repubblica latina , 

Quello 
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Qucfto colpo per lui fu così atroce, "- 

Che, polla la fua vita in abbandono^ • 

A chi col pianto, c con tremante' voce ' 
Lo efortara a falvarli , in alto tuono. 

Da sbigoitire^ogni animo feroce, 

Io già pe^r- fopravviverc non fono, - lA 
Tullio rilpofe , alla fpirante ornai . - 
Romana libertà , che tantò.amai. . ■ ; 

óS 

Quefta al mio fianco ingegno impennò' l’ale 
duella fpclTo addolci le mie fventure:’- * 
L’oro , la vita lenza lei che vale ? ' | 

Che vaglion lenza lei- le aure' piò pure ? ' ' 
Quella fperai ài rendere - immortale , 

A lei rivollì tutte le mie'cùre; ' j . 
'Sei oonfcrvarla illefa io non-potei , ^ ; 

Quella vedrammi almcn ‘morir don lei-^ -o * 

E fu perrrinnovare 'ih quel mohientò ** ' V ‘ 

- L'efempio di-Caton , di'cui non làhgué \ 
Memòria infaulla : in tanto tulbamcnto ' ’ 

Fu per cader di propria 'maho efanguef 
Macchiar voleva i' muri , 'e' ’l pavimentò'’ • ‘ 
Della-magion d’Qttavio col fuo Sangue ♦’ 

Che al ciel gridalfe^contro' lui vendetta; 7 * 
Ma certe còfe è ben non farle -in fretta.--"' 

Tailiio tornato’ in fc, cangiò' pròpofto ; - 
M.’mbre che altre volte 'aveva fcritto, - ‘ 
'«.Che non -'pUG Tuomo abbandonar quel pòfto ^ 
Che alTegnato gli fu,'fcnza delitto: 

A conlervaré i giorni fuoi difpofto ,« ‘ 
Finché giungelTe il fine iri 'ciel préferitto , ’ 
M-jITc di buon m.ittin per via' ficiira ~ ' 

Con poca comitiva inveilfo Aftura ; - • 

. Vi- 
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Vicina al mar, ficcome v’è palefe , 

Era Aftura , e neT porto appena giunto 
Trovò Tullio un vafcello Mellinelc 
Armato allora allor di tutto punto: 

11 padron della nave, uòmo cortefe' 
ProfFerilfi a' partir proprio in quel punto ; 

E verlo Barberia volfe la prora , ■ 

Perchè v'era periculum in mora, 

70 

Non fapea , fe doveflc andar da Bruto , 

O da Sello Pompeo , eh’ era pih prelTo ; 

E per dare alla patria un qualche, aiuto. 

In ordine una- flotta aveva, meflb : 

Il vento , che lo vide irrefoluto 

Starli in mare, è coll’ animo perpleflb , .. 

Perchè pptefle prendere confìgHo, 

Rifofpinfe alla riva il fuo naviglio. . 

71 

Refpinto al lido pofe Tullio il piede „ 

Nell’ ifola^ che chiara è ancor per fama, 
Perchè in effa ebbe un tempo albergo , e fede 
Una vaga non. raen che fcaltra Daàia, 

Che all’ amena ifoletta il nome diede, 

E Circeio da Circe ancor li chiama ; 

La notte', incerto tuttavia dove ire. 

DovelTe, ivi pafsò fenza dormire. 

, 7 » 

La brama d’abbracciare il caro figlio 
Lo ìndulTe a navigar verfo Levante , 

E difprezzat gli fece ogni periglio; 

Ch’ egli era un padre tenero , ed amante 
Quella fperanza ferenogli il ciglio; 

Maflime quando if docile, e galante r 

Nocchier gli difle , e non con luci afeiutte , 
Che ito per lui farebbe in Calicutte. 

Tomo VI, • H h 
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In fuir aurora parve il mar crudele 
Abbonacciato , onde il piloto accorto 
Alle frcfche aure difpiegò le. vele,, . . ■ ' 

E con allegre grida ufcì dal porto: 

Ma appena il loie fpenl'e le candele 
Del cielo col fuo lume , ancorché finorto , 
Turbato più di prima il mare infido 
Di nuovo Ipinfe il carco abete al lido, ' 


74 

Parendo allora al . profugo Oratore 

D’aver fatto quel mai, che umanamente, , 
Per non render più brevi i giorni , e l’ore 
Del viver fuo , dee fare un uom prudente 
. E fapendo, che fpeffo fa il migliore. 
Chiunque in pace al fuo deftin confente , 
Sprezzator de’ pericoli , alla forte, 

Cedali , dilTe , e molali da forte . 


Ed elTendo la villa Formiana,^ ' 

Che al mar, vicina anch’oggidi li vede. 

Dal luogo, ove sbarcò, poco lontana , . 

A quella volta ipcamminoUi a piede: - - 

Ivi nell’ora pomeridiana. 

Quali foffe per lui licura fede , 

Sopra il letto proftefefi , il Fedone 

Tenendo in man del celebre Platone. 

* • 

Sonno sì grave, e sì profondo il prefe, 

Ch’ a dellarlo non furono^ ballanti , , 

Sto per dir, tutti i corvi del paefe 

Col lor gracchiar, che imito ne* miei Canti: 

Un fimilc gracchiar mai non s’intefe : 

Non fur mai Villi tanti corvi , e tanti : 

• Afcoltate orda me, che fon (incero. 

Quel, che fece un, di 'lor, ch’.era il più nero. 

En- 




TRENTESIMO QUARTO, 48? 

77 

Entrò per la fincftra , eh* era aperta , 

E la berretta trattagli di tetta , 

Laiciò cadérla tra la turba incerta 
De* Icrvi addolorata, afflitta , e metta; 

I quai vedendo in fine una tal berta , 

Anzi tal meraviglia manifetta , 

Attoniti tettar, come chi fogna 

Una cofa , che torna in fua vergogna, 

. 78 . 

Maravigliati, che gli uccelli fteflì 

Dello Icampo d*un uom si dotto , e chiaro 
FolTcro aliai piò premurofi , ch’etti 
Non erano, fi' dieder del fomaro ; 

E fenza ftar piò timidi, e perplcflS, 

Del padrone la camera sforzare, 

E pieni di pietà, di fè , d’amore , 

Poco meno che a forza il tratter fuore. 

79 . 

E poftolo in lettica , alla marina 
Lo portavan per calli folitari!; 

Quando da una canaglia berrettina 
Di fcelerati , perfidi ficari , 

Ch* erano per lo meno una trentina. 

Sopra muli, e cavalli, e dromedari. 

Fu fopraggiunto , ahimè ! che già predetto 
Me lo avevan que’ corvi , in un bofehetto. 

80 

I fervitori, feorti que* ribaldi , . ' 

Punto non fi frnarriro , c ■ il' rugginofo 
Ferro cavato fuori, ttetrer faldi , 

L*un pih dell* altro ardito, ed aniraofo: 

Ma reprefle l’ardore , ond* eran caldi , 

II lor Signor magnanimo, e pietofo, 

E da foro impetrò, ma con fatica , 

Che metteflcro a terra la lettica . 

H h 1 Se 
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Se volete faper chi fien coftoro', 

Vi dirò t che foo genti fcellerate 
Al fervizio d’Antonio: il capo loro. ; .1 
E’ colonnello ,,e chiamali Lenate : . ; 

Tullio coftui difefe già nel loro • i 
Con un’aringa-, che la lunga, etate 
Con molte fue forelle ci ha rapita.; 

E a quello mal'calzon Calvò. la 'vita . 

8z 

Tullio guardò, coftui con una cera. 

Che lo £ece tremar da. capo. a piedi; 

Indi fuori: cacciò 'dalla .portiera • 

Quel capo, a cui già tanterlodi. io diedi: 
Indi a Lenate: con voce, alta , e fiera . . . 
Prendi, ei diffe-, da me quel, che tu chiedi 
E porta a Marcantonio quella .tefta. 

Che già falvò la- tua : . Ferma , t’arrefta , 

8} 

perma , e quel capo illuftre, ed onorato:* 

Che di man del, carnefice t’ha tratto, ■ , 

Rifpetta ;rfe. con lutiti moftri; ingrato , 

Con chi grato farai? si'gran misfatto 
Udito con orrore , ed efecrato .• . • 

Da tutte il mondo ■ fia ; ma il .colpo è fatto : >, 
Fatto è quel colpo, ond’ io petfin che viyp 
Non farò pih. nè lieto, nè giulivo. 

Non già ch’abbia timor; d’un colpo eguale, ^ 
Ch’ io non fon Tullio , e morti fon gli Antoni 
Ma perchè realmente mi fa male , ^ 

Che un.nom ,.ch’ ebbe dal ciel si rari doni 
Un Eroe , che. farà fempre irarnoptale ; _ 
Che preflTo tutti i dotti , e tutti i buoni 
Sempre farà di nuova fama acquifto, • 
Faceffe un fin si tragico, e si trifto , 
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per terminar quel , eh* a contar mi refta , 

Non fol rccil’a all* Orator Romano 
' Fu da quell* empio Tonorata tefta, 

Ma gli fu mozza l'una , e l’altra mano; 

E fu portato il tatto in una cella .. 

A fuon' di trombe al Barbaro inumano' 
Marcantonio, che giunfe^a quell* ecce ffo 
’iDi crudeltà, che fentirete adeflo , 

86 

Quello raoftro peggior di «tutti i moftri ' 

• Queir onorata tettai, e quelle dotte 
Mani , che in pregio fono anche a* di nottri , 
E che tettar dovevano incorrotte , 

Fè conficcar dal boia Copra i roftrj ; , 

E fur^ compiante a .lagrime dirotte , 

Che a. ufeir non fur difficili, nè pigre • 

Da chi non ebbe in feno un cor da tigre. 

87,^ 

E ben ragione ebbe colui,. che ditte. 

Che chi quel capo , onde ogni buon ne geme, 
E quelle mani orrevolj 'confitte , , . » 

Confitto .avea la libertate infieme ; 

E che patito aveva un tal eclitte ' • 

La eloquenza, che pili non avea fpeme . 

Pi ^racquittare il fuo ful/ior primiero: 

Oh come ben colui predifTe il verol 

88 

E ben conobbe il popol , che per lui . ’ 

Non vi farebbe fcampo , in volto afflitto. 
Vedendo efangue il volto di colui. 

Che foflenne per luì pib d*un conflitto: 

Chi oferà pih , dice.a , parlar per nui ! 

Di Cioè rone nel veder confitto 
L’illuftre capo fu que* roftri fletti. 

Onde folca già follcvar gli opprcttl. 
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D’Antorii'ò la'moglier fino a quel legno. 

Che or vi«dirò, di fcelleraggin giunfe : 

Deir uccifo Orator, che a un yaftq ingegno | 
Tante altre illuftri qualità congiunie , . | 

La lingua cQu uu' ago-, ebbra di fdegno, • 

E di cieco furor , piinfe , é ripunfe. 

Dicendo: impara colle tue fandonie , 

Linguaccia infame , a fvergognar le Antonie* 

90 ^ 

Perchè fvelate le fù‘e 'maccàtelle ' ' ' 

.Tullio aVea, giunfe Antonia a quell’ écceub: 
f E avendo d<*tte alcune bagattelle ' 

Nelle mie rime anch’io del vago feflb. 

Ove fon donne , e dove fon donzelle , 

Perchè con me nò'n facciano lo fteffo,.- 
La bocca, per parlare, apro di rado, 

E'Ià -figura io fo d’un fraccurado . 

.91 ■ 

Contro Lenate , contro Marcantonio, ■ 

' Contro la moglie fùà , contro d’Ottavio ^ 

Contro Lepido , eh’ era d’ugual conio , , 

Vomitò Pàfquinate piò d’un Bavio ; ' 

E Giambartolornmeo n’è ^ftiinonio . 

Che le difapprovò, corae^uomo favio ; 

E le condanno , e biafmo anch* io con lui 1 
Che di dir- mal vago giammai non fui 1 

■ • ' ■ 9* . ) 

Per riparar , come poteva , il male , 

Che aveva fatto alla città latina , j 

E all' eloquenza , Ottaviano, il qual.e 
Rìufcì. meglio a cialde , che a farina , i 

Si moftrò Tempre amico, e liberale^ 

Cogli uomini d’ingegno, e di dottrina» 

Tucca , Vario, Virgilio, e Orazio Fiacco 

Feccr fotte di -lui danari a macco. ' 

■ Quali j 
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! Quafi pentito ei fofle poi dell' opra , 

j Alle braccia le mani , il c«po al bullo 
' I Rappiccar fece Ottavio , e vuol che cuopra 
L’efangue corpo monumento auguUo, 

I E quella ifctizion tè porvi fopra: 

L'eloquenza le lettere , il buon gutlo , 

' La libertà quello fcpolcro afconde; 

! Spargilo, o pafl'eggicr di fiori, e. fronde. 

# 94 

! 11 fepolcro di Tullio, c l'ermo fuolo , - • 

j Ove dai mafnadier fu decollato, 

' Dai pcllegrin devoti in lungo lluolo ■ 

Per un fecolo , e pili fu vifitato; 

I E da Severo Iraperador nel ruolo 
Degli Dei l'alto Eroe fu collocato; 

' Tal fama ancor correa delle opre illuflri 
I Di lui dopo tanti anni , e tanti luflri . 

I Che il giorno , in cui fu uccifo , una fontana 
f In una di lui villa a ciel fereno . . •• 
ì SorgefTe al mal degli occhi utile , e fana, 

Lo dice un Epigramma molto ameno: 

Che vera fia la cola , ancorché ftrana , 
lo non lo fo, nè;gran romor ne meno; 

Che la vita di lui, non i miracoli ^ 

Prefi a cantar non fenza gravi oftacoli . . 

Se volete faper l'anno precifo, • 

, \ In cui con duol de' dotti , e de* Licei 
Queir onorato capo fu recito, ' ' • 
f Che la falute fu di tanti rei ; • 

Gli anni di Tullio , mi fo rofib in vifo 
Nel dirvi, eh* eran quattro pili de* miei. 
Che ne ho cinqnantanove , e alcuni mefi , 

E quel , che importa piti, gli ho male fpefi. 
. Pen- 
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Pcnfando al fine mifcrabil tanto 
DcirOrator d'Arpino , ed alla, mia 
Cadente età, mi vie^ fu gli occhi il pianto; 
E di cattivo umor vi mando via ; ^ 

Ed ho mei^ier per follevarmi alquanto . 
D’andare a fpaffo , oppure all* oftcria , ■ • 

Come fon tifo a far ne* gravi affanni , 

Perchè *lduf)Ì.non m’accorci i giorni, e gli anni. 

Finito è *1, libro , ma perchè m’avvanza ’ 

Un pocolin di carta , aggiunger voglio , . . 
Se pur vorrà venire, un’altra ftanza , , ■ v 
Anzi tre, perchè tre ne .cape il foglio. ^ i 
Boffi dotto , e gentil, che alla ignoranza t 
Fai guerra, e il grano fccveri dal loglio, ^ 
Se il libro mio ti par. degno- di ftampa, 
Apponvi ibnomc tuo, colla .tua zampa . ■ i : 


99 

E tu Dragone, di faper fol vago. 

Che pili difcreto di quell* altro fei‘. 

Che dicon, che adopròifangue di draga 
Nel compilar le leggi per gli Achei; . 
Il defideri® mio puoi render pago 
Sol coll*^ apporre a queftf Canti miei : 
Stampili quello libro, che va bene; 

Se però così piace a chi s*attiene . • 

100 

Tu Sciugliaga, che cogli altri Tomi 
Mi favoriti .in modo così ohcflo,_ 

Che meriti da me tutti gli encomi ; 
Tieni lo fteffo itile anche, con qucfto 
Nè temer, che con nuovi altri fcilomi- i 
Io torni a incomodarti così preflo 
Che appender vo* la cetcra a un arpione 
,, Stanco ornai dì cantar di Cicerone 
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